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Paola, ebrea, dì nuovo aggredita 

Un nuovo gravissimo apisodio di violenza antisemita a Roma: la vittima è la stessa stu> 
dentessa aggredita venti giorni fa, Paola Caviglia. Teatro, di nuovo il liceo Virgilio, 
dove alcuni compagni di scuola hanno circondato la ragazza e l'hanno presa a spinte, 
gridandogli c sporca ebrea s. Le Indagini della polizia tendono ad accertare Tesi* 
stenza di un'eventuale formazione neofascista organizzata, all'interno del liceo. 

IN CRONACA 




Berlinguer al Parlamento comunitario 

Una coraggiosa 
iniziativa europea 
per la distensione 
e per i paesi 
in via di sviluppo 


Dairinviato 

LUSSE:\IBURG0 — Cosa 
fare perchè l’Europa comu¬ 
nitaria possa uscire dalla 
crisi economica, politica cd 
istituzionale, pei'chè possa 
as.«umere il ruolo che le 
compete in un mondo nel 
quale i problemi si acca¬ 
vallano e si aggrovigliano 
in modo sempre più dram¬ 
matico? E’ stato questo il 
vero tema del dibattito di 
ieri al Parlamento europeo 
chiamato a discutere il rap¬ 
porto programmatico della 
nuova commissione della 
Comunità presentato dal 
presidente T^orn. Ed è sta¬ 
to su questi vitali interro¬ 
gativi che il compagno En¬ 
rico Berlinguer, segretario 
generale del PCI, ha par¬ 
lato neH’assemblea. 

« La vuova Coinììmainue 
esecutiva —• ha detto Ber¬ 
linguer — SI è insediata 
in un momento nel quale 
la crisi economica e poli¬ 
tica del inondo di oggi sta 
toccando un punto di mas¬ 
sima acutezza. E la nos'ra 
Comunità europea, come 
ha affermato il presidente 
Thorn. non è mai stata in 
una condizione cosi prave 
come ratinale. Se guardia¬ 
mo airinterno dei nostri 
paesi dobbiamo constatare 
che l’inflazione media è .sa¬ 
lita al 13,8*10 g che la pro¬ 
duzione tende al ristagno 
e alla recessione, che il 
numero dei disoccupati ha 


già superato gli otto viiUo- 
111 . che divengono più pro¬ 
fondi gli squilibri fra le 
diverse aree della Comu¬ 
nità. A ciò si sono aggiun¬ 
te nelle ultime settimane 
nuove perturbazioni mone¬ 
tarie determinate dalla sa¬ 
lita del dollaro, il che, tra 
l’altro, rafforza le tenden¬ 
ze già in atto da tempo al 
ricorso a misure protezio¬ 
nistiche. Le prospettive 
economiche dunque, è an¬ 
cora un’affermazione del 
sig. Thorn. non sono state 
mai così oscure». 

« Oscure — ha aggiunto 
Berlinguer — sono anche 
le prospettive politiche. Pe. 
sa sul mnudo intero, ma 
in particolare snlVEuropa, 
la crisi che non cessa di 
aggravarsi della d'sfeus’o- 
ne internazionale, crisi ca¬ 
ratterizzata principalmente 
(falla seinnre più aspra con¬ 
trapposizione tra le due 


Stamane 
il CC del PCI 

E' convocato per oggi alle 
ore 9 il Comitato Centrale del 
PCI con il seguente o.d.g.: 

1) la posizione e l'impegno 
del PCI sul referendum (re¬ 
latore: Alessandro Natta); 

2) problemi e scelte del bi¬ 
lancio del partito (relatore: 
Mario Birardi). 


massime potenze. Se que¬ 
sta tendenza non viene ar¬ 
restata — e per arrestarla 
noi riteniamo che possa es¬ 
sere essenziale la funzione 
dell’Europa — lo sbocco 
può essere una guerra ca¬ 
tastrofica per tutti: si può 
anche prevedere un perio¬ 
do di degradazione al qua¬ 
le segua poi un accordo o 
due, ma raggiunto sopra 
la testa degli altri Stati e 
tuie da priuare l’Europa 
di ogni possibilità di srcl- 
gere un ruolo da protago¬ 
nista nella vita internazio¬ 
nale ». 

« Intanto la corsa agli 
armamenti rischia di oltre¬ 
passare quella soglia criti¬ 
ca oltre la quale, per le 
caratteristiche tecnologi¬ 
che delle armi prodotte 
(nuovi tipi di missili, bom¬ 
ba al neutrone), la possi¬ 
bilità di controllo verrebbe 
meno e il negoziato stesso 
perderebbe ogni senso e 
ogni contenuto >. 

* Nell’immediato suscita 
forte preoccupazione la si¬ 
tuazione polacca. Noi ri 
auguriamo che le varie 
forze che sono protagoni- 
stc della vita sociale e 
politica- in Polonia sap- 
piano cooperare con senso 
di Tesponsnbilità per por¬ 
tare avanti la necessaria 
opera di rinnovamento sen- 

a. b. 

(Segue in ultima) 


Attesa in Polonia per il discorso del nuovo premier 

Oggi Jaruzelskì presenta 
il governo e il programma 

Kania lancia un segnale a Solidarnosc: una linea di fermezza non esclude dialo¬ 
go e accordi - Un preoccupato documento della Conferenza episcopale sulla crisi 

Dal nostro inviato 

VARSAVIA — Con un voto pressoché unanime (ci sono state soltanto due astensioni), la Dieta polacca (parlamento) ha 
eletto ieri il generale Wojciech Jaruzelskì presidente del consiglio dei ministri, in sostituzione del dimissionarlo Jozef Pin- 
kowski. Jaruzelskì, che era presente in divisa, manterrà anche l'incarico di ministro della difesa. La proposta di eleggere 
Jaruzelski era .stata fatta dal primo segretario del PGUP. Stam'slavv Kania con un discorso molto breve ma carico di signi¬ 
ficato politico. « Nuvole oscure — ha detto il leader del PGUP — si sono addensate sulla Polonia ». Il paese ha bisogno di 
un governo feitno per sormontare il caos e l’anarchia, per oppiorsi alle forze antisocialiste e persino controrivoluzionarie e 

per ristabilire la disciplina, 
senza tuttavia perdere di vi¬ 
sta l’intesa, c II compagno 


GLI OSPEDALI SENZA MEDICI 



Cure sospese per I malati non gravi rico¬ 
verati in corsia. Interventi chirurgici ' rton 
urgenti rinviati, prolungamento delle de¬ 
genze, ambulatori chiusi con grave disagio 
per chi ha atteso settimane e mesi per una 
visita specialistica: queste le conseguenze 
più vistose Ieri nei primo giorno di sciopero 
dei medici ospedalieri italiani. La protesta 
prosegue oggi e domani, anche se Ieri sera 
sono riprese le trattative al ministero della 


Sanità. Sono stati comunque assicurati I 
•'i«drvlzì~ essenziali >• garantiti gli interventi 
sanitari più urganti. Il peraonale non medico 
ha lavorato normalmente (è fallito misera¬ 
mente lo sciopero degli autonomi). I sin- 
dacati dal medici hanno illustrato le richie¬ 
ste in una conferenza stampa denunciando 
le responsabilità del governo. Nella foto; un 
reparto del Policlinico di Roma 
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L^infreccio tra avventurismo radicale e arroganza governativa ha impedito ogni modifica 

Ennesimo voto di fiducia: prorogato il «fermo» 

Il duplice voto dopo una .seduta ininterrotta di otto giorni - Nove deputati PSI non hanno votato il decreto a cui 
sono mancati dodici voti dello schieramento di maggioranza - Urgente la riforma del regolamento della Camera 


Spagnoli: le ragioni 
del «no» comunista 


ROM.A — I molivi rhe 
hanno *pinlo i coniuni«'ti 
a votare contro la fiiliicia 
al covrirlo e contro il »uo 
provvedimento di proroga 
del fermo ili polizia #nno 
«lati ribaditi dal vire-pre- 
.«idenie del gruppo Ugo 
Spagnoli. Gli «te««i in-^o- 
«peltabili dati forniti dal 
niini-lero deiriniemo — 
ha dello — dnciimrntann 
rhc il fermo di polizia «i 
è rivelalo uno «iriiniento 
ineffirare nella lolla non 
*n]o rnnlro il terrorismo 
ma anche roniro la rrinii- 
nalità romiiiie. Perrhé al¬ 
lora pretenderne la pro- 
roca dimentir.rnilo rhe 1" 
anno «<'i>r-o. neiriiilrodnr- 
r» il formo, il coverno ne 
aveva e-prei-amente «olio- 
lineato il raralUre tempo¬ 
raneo impe;ni!ido«i .r ri- 
nnnn.irvi ove non «i fo«- 
«o rivelalo indi-pen-ahile? 
Perché pretendere di icno- 
rare i delirati problemi di 
ro«liliizionalilà di un fer¬ 
mo ron il quale piu di <ei- 
renlo persone sono «late 
comunque traitennle senza 
motivo, a dimo«lrazione 
della po««ihililà di errori 
e anrhe di ahti«i rhe inci¬ 
dono sulla libertà perdo¬ 
nale? 

Spaznoli ha rilevalo che 
«arehho «lato doverono, per 
un governo rlie avc««e in- 
le<o forrellamente prende¬ 
re allo dei ri«iillali di un* 
e.perienza. non in«i-lere 
• Il qiie«ia «Irada ma eer- 
rare altre «nliizioni più ef- 
firari e rnrrelle. I romn- 
nt«ti avevano dato. in*ie- 
me ai «oriali«ti e ad altre 
forze di «ini«lra. una vali¬ 
da indirazione: la Ira» for- 


maz.ionc del fermo di po¬ 
lizia in fermo di polizia 
giudiziaria, sottoposto al 
controllo del macistrato. Il 
governo «i è invere irrici- 
diio. ed ha rifiutalo la ri- 
rerca di qiiahiasi soluzio¬ 
ne nel confronto Ira tutte 
le forze democralielie. 

l'erto, non «arehbe stalo 
facile al governo, arrocra- 
lo SII una posizione rn«i 
po^o difendibile, affronta¬ 
re in aula e con il voto 
un confronto con ì no«lrì 
emenflariienti capaci di 
forte ascrezazione. Ma an¬ 
cora ima volta è interve¬ 
nuto. a prr«tarcli prezioso 
aiuto, ratircciauicnto del 
gruppo radicale che in 
questa occasione — ha 
dello Spagnoli — ha dav¬ 
vero superato ogni preee- 
denie IìvcIIa di irrespon¬ 
sabilità. E* «lata davvero 
incredibile la vicenda di 
questo ostruzinnisnio eni 
Ira Taltro i radicali avreb¬ 
bero riniinrialo in cambio 
non di modifiche di prin¬ 
cipio ma di una ridnz.ione 
di qualche mese: e che in 
ogni caso, al di là della 
manifestazione di un pro¬ 
tagonismo esasperato, ha 
avuto come unico risul¬ 
talo quello di provocare il 
volo di fiducia e di impe¬ 
dire quindi che «i apri««e 
lina prospettiva di supera¬ 
mento reale degli aspetti 
più inaccettabili del prov¬ 
vedimento. Gosì «I è im¬ 
pedito che la Camera si 
misurasse ron il voto «u 
proposte condivise aH'in- 
lerno della stessa maggio¬ 
ranza! 

(Segue in ultima) 


ROM.A — n fermo di polizia 
resta in vigore, e per tutto 
quest’anno. .A questa grave 
conseguenza si è giunti ieri 
sera — con iì voto di defini¬ 
va conversione in legge del 
decreto di proroga; 33d si. 
225 no. astenuti i missini — 
per la ccHitrapiposizione, spe¬ 
culare e paralizzante, tra 1’ 
ostruzionismo dei radicali e 
la questione di fiducia po¬ 
sta con altrettanta arrogan¬ 
za dal governo. 

In altre parole, rirrespon- 
sa'D’Ie ma funzionalissima of- i 
fensiva radicale ha fornito al I 
governo Talibi per bloccare j 
con un marchingegno prore- ; 
durale (la fiducia), il voto ’ 
di qualsiasi emendamento al | 


decreto, primo tra tutti quello 
che, per iniziativa comuni¬ 
sta, tendeva a trasformare il 
fermo di prevenzione nel più 
corretto fermo di polizia giu¬ 
diziaria. 

Su questa proposta di mo¬ 
difica si era realizzata in 
commissione l'unità delle for¬ 
ze di sinistra, che era pas¬ 
sata per una differenziazione 
tra le forze del quadripartito. 
Di queste difficoltà, fronteg¬ 
giate appunto con il ricorso 
alla fiducia, si sono colti an¬ 
cora ieri almeno tre conver¬ 
genti segnali. 

Intanto, una parte del PSI 
ha assunto po.sizione esplicita¬ 
mente polemica nei confronti 


del provvedimento. Nove de¬ 
putati (Bassanini. Achilli. 
Mancini, Fortuna. Querci. 
Cresco. Uotti. Santi e Marte 
Ferrari) si sono rifiutati di 
partecipare al voto sul de¬ 
creto; mentre ufficialmente 
la corrente lombardìana di 
« sinistra socialista > annun¬ 
ciava che i parlamentari del¬ 
la corrente votavano si solo 
per disciplina di gruppo. La 
cosa è stata commentata con 
pesante ironia da Craxì che 
ha alluso alla presenza dj al¬ 
cuni dei deputati ritiratisi ieri 
dal voto fra i franchi tiratori 

g. f. p. 

(Segue in ultima pagina) 


La delegazione 
del PCI 

lai Congresso PCUS 

ROMA — La delegazione che 
rappresenterà il PCI aU’immi- 
nente 26. Congresso del PCUS 
sarà composta dà Gian Car¬ 
lo Pajetta, responsabile del 
Dipartimento per le relazio¬ 
ni Intemazionali e membro 
della Direzione. Paolo Bufa- 
lini. della Direzione, Marcel¬ 
lo Stefanini, segretario del 
comitato regionale del PCI 
delle Marche e membro del 
. CC. Francesca MarassL se- 
I gretario della Federazione di 
' Crema • membro del CC. 


Ieri l'assemblea a Eboli, oggi l'incontro a palazzo Chigi 

<L'affare terremoto deve fallire» 
Il sindacato ha avvertito il governo 


Dal nostro inviato \ 

EBOLI — « Sono passali 80 \ 
giorni e non hanno portato j 
neppure un secchio di calce ». | 
grida il terremotato airarri- 
vo di I^ma. Camiti e Benve¬ 
nuto. venuti qui per l’assem¬ 
blea che la federazione uni- j 
tarla ha deciso di tenere a 
Eboli. uno dei centri colpiti 
dal terremoto, per rilancia¬ 
re la battaglia per la rico¬ 
struzione. 

Questi 80 giorni — riper¬ 
corsi da Pietro Simonetti, se¬ 
gretario della CGIL della Ba¬ 
silicata. nella relazione — 
racchiudono, certo, il dolo¬ 
re. la sofferenza. la dispera¬ 
zione di chi è stato colpito, 
ma anche la resistenza, la 
volontà di ricostruire e di 
cambiare. T..a stessa a.ssom- 
blea à stata espressione di 


quanto travagliato sia il com¬ 
pito; la ressa alle porte del 
cinema di tanti lavoratori che 
non hanno trovato posto; F 
iniziativa dei lavoratori del¬ 
la Brollo Sud che impongo¬ 
no la lettura di un comuni¬ 
cato che chiede un con¬ 
fronto * di merito e di me¬ 
todo » più ampio, che coin¬ 
volga tanto i consigli di fab¬ 
brica quanto le popolazioni; 
la calca alla tribuna di quan¬ 
ti hanno ancora qualcosa da 
dire ma non pos.sono più farlo 
perché il tempo stringe. E’ 
stata una partecipazione 
straordinaria, che questa as¬ 
semblea ha stentato a conte¬ 
nere ma che < deve > potersi 
esprimere in un sindacato 

Pasquals Cascalla 

(Segue in ultima pagina) 


Ancora non si sa se nella riunione prevista per 
domani il consiglio dei ministri varerà la legge quadro 
per la ricostruzione delle zone terremotate. Sono tre 
settimane almeno che l’approvazione di questa legge 
rimbalza da un venerdì a un martedì e poi al venerdì 
successivo. 

Sembra che ci sta un gran disaccordo fra i ministri 
e che neppure l'attuale stesura del provvedimento (sia¬ 
mo già alla terza bozza) sta accettata dai partiti della 
maggioranza. Si sarebbe addirittura aperta fra i rari 
ministeri una vera e propria gara su chi dovrà gestire 
Vafflusso delle enormi risorse che dovranno essere mo¬ 
bilitate. Il protrarsi della contesa fra i ministri rischia 
cosi di far perdere di vista due questioni, luna di 
metodo l'altra di mento. Il governo ha il dovere di 
mettere subito il parlamento in condizione di dibattere 
un provvedimento che raccolga poi i consensi del più 
ampio schieramento. Il paese non ha infatti detègàto fi 
vertici ristretti il compito di avviare l'opera di rico-’ 
striaione. E’ per questa stessa ragione che dobbiamo 
ricordare come dalla legge quadro debba emergere con 
chiarezza il ruolo fondamentale dei comuni, contro ogni 
tentazione centralistica e ogni ipotesi spartiioria. 


Jaruzelski è il miglior uomo 
di Stato al quale possiamo 
affidare il potere ». 

Questa mattina il neopresl- 
dente del consiglio presenterà 
alla Dieta il nuovo gabinetto 
ed esporrà il suo program¬ 
ma. Oggi dunque si potrà 
forse vedere concretamente 
come sì articolerà la linea 
della fermezza che non esclu¬ 
de raccordo, preannuncìata 
da Kania. Il segretario del 
PGUP ha d’altro canto lan¬ 
ciato un chiaro messaggio al¬ 
la controparte, a Solidarnosc, 
esprimendo la speranza che 
il nuovo governo possa esse¬ 
re un governo della « discus¬ 
sione democratica » con la so¬ 
cietà. 

Nel tracciare una rapida 
biografia di Jaruzelski, Kania 

10 ha definito c un grande 
patriota, un uomo leale che 
esige una grande disciplina 
interna ». Si tratta di un giu¬ 
dizio largamente condiviso. 

[ NeH’intervento che pronunciò 
' Io scorso inizio di ottobre al 
Comitato centrale del PGUP 
r allora ministro della dife¬ 
sa. parlando della crisi eco¬ 
nomica che avrebbe potuto 
nuocere alla sicurezza del 
paese ed indebolire le capa¬ 
cità difensive, ammoni; «Chi 
non si sente abbastanza forte, 
chi ha reticenze, timori o le 
mani legate, dovrebbe chiede¬ 
re di passare nelle retrovie. 
In prima linea c’è posto solo 
per uomini intenzionati a lot¬ 
tare. E questi sono i più nu¬ 
merosi ». 

Kania ha aggiunto poi un 
dettaglio che suona confer¬ 
ma della voce secondo la qua¬ 
le Jaruzelski, in occasione 
delie due ultime crisi che han¬ 
no scosso la Polonia, quella 
del dicembre 1970 e quella 
dell’agosto 1980. si oppose al¬ 
l’impiego della forza contro 
gli operai in sciopero. « Il 
generale Jaruzelski — ha det¬ 
to il leader del POUF — 
si è .sempre pronunciato con¬ 
tro soluzioni che potevano far 
aumentare la tensione sociale 
e ha assolto un ruolo deter¬ 
minante a favore di soluzioni 
politiche >. 

Il primo segretario del PGUP 
ha quindi espresso riconoscen¬ 
za all’Unione Sovietica per 
la fiducia che la PcJonia ri¬ 
solverà da sola i suoi pro¬ 
blemi. E’ questa anche l'opi¬ 
nione del PGUP, egli ha ag¬ 
giunto. ribadendo che la Po¬ 
lonia è e resterà un alleato 
fedele della comunità socia¬ 
lista. All’inizio del suo di¬ 
scorso. Kania aveva ringra¬ 
ziato il premier dimissionario 
Pinkowski il quale, malgra¬ 
do i suoi sforzi. « non era riu¬ 
scito a risolvere i conflitti». 

11 ringraziamento è stato sa¬ 
lutato da un caldo applauso. 

Sulla composizione del nuo¬ 
vo gabinetto circolano nume¬ 
rose indiscrerioni. non sap¬ 
piamo quanto attendibili. Le 
più consìstaìti indicano la no¬ 
mata a vice primi ministri 
del direttore di « Polityka », 
Mieczyslaw Rakowski. e dell’ 
attuale ministro per le mac- 
i chine pesanti. .Andrzej Tady- 
' nak. in sostituzione di .\lek- 
I sander Kopec. il negoziatore 
1 dell’accordo di Ja.strzebie (re- 
1 gione mineraria della Slesia) 

I e di Stanislaw Kowalczyk. 

, già ministro deH’intemo. c- 
I sciuso dall’ufficio politico del 
j PGUP agli inizi di dicembre. 
Si piarla anche della sostitu¬ 
zione dei titolari di alcuni 
impiortanti dicasteri, come 1’ 
agricoltura, ristruzione pxib- 
Uica e la sanità. Dopto la 
nomina di Jaruzelski, la Die¬ 
ta ieri ha ascoltato un rap>- 
pxjrto sui progetti pnano 
economico e sociale e del 
bilancio per il 1961 e ha ap- 
ptrovato una legge sulla tas¬ 
sazione dei redditi supple¬ 
mentari. 

Il consiglio dell’episcopato 
piolacco intanto riiuiitosi mar¬ 
tedì sotto la pircsìdenza dd 
c||Minale Stofan W>-szynski. 
^a diffuso un preoccupvato co- , 
rrtunicato sulla situazione p»- j 
litica nel quale sì afferma 

Romolo Caccavale 

(Segue In ultima pagina) 


Parlamento 

europeo 

Maggioranza 
contro 
l'aborto 
clandestino 
(DC divisa) 

Dal nostro inviato 

LUSSEMBURfX) — Con un 
voto che ha visto unito lo 
schieramento di .sinistra e 
le forze laiche europee (co¬ 
munisti. socialisti, socialde¬ 
mocratici, radicali, libera¬ 
li) e spaccate invece la 
DC e le destre, il Parla¬ 
mento europeo ha approva¬ 
to ieri una risoluzione sui 
diritti delle donne che con¬ 
tiene un importante princi¬ 
pio: le leggi nazionali nei 
dieci paesi della Comunità 
devono uniformarsi per as¬ 
sicurare adeguata assisten¬ 
za alle donne che intendo¬ 
no interrompere la gravi¬ 
danza. E’ su questo punto, 
e su quello della possibili¬ 
tà della donna di € decide¬ 
re responsabilmente riguar¬ 
do alla maternità*, che si 
è accesa la battaglia per 
gli emendamenti e nel vo¬ 
to finale, e che il Parla¬ 
mento SI è diviso. 

La risoluzione è stata ap¬ 
provata al termine di una 
lunga e combattuta seduta, 
con ITd voti favorevoli, 101 
contrari, e 21 astensioni. 
Così un dibattito un po’ 
opaco, su un documento per 
il resto abbastanza vago e 
arretrato, è approdato a 
un voto di notevole impor¬ 
tanza politica, che ha vi¬ 
sto lo schieramento demo- 
cristiano e gli stessi de 
italiani, lacerati tra chi ha 
voluto arroccarsi su posi¬ 
zioni dogmatiche e intol¬ 
leranti e chi invece ^ in¬ 
teso Vesigeaza di unità su 
un problema vitale per le 
donne. 

Il testo della risoluzione, 
del resto, sul problema del¬ 
l’aborto considerato come 
una € soluzione estrema », 
si esprime in termini di 
grande cautela. Punto di 
partenza è la constatazio¬ 
ne che « il numero degli 
aborti praticati per limita¬ 
re le nascite continua a 
crescere ». soprattutto « nei 
paesi in cui manca una le¬ 
gislazione sull’interruzione 
volontaria della gravidan¬ 
za ». In questi paesi « ven¬ 
gono regolarmente pratica¬ 
ti gli aborti clande^ini con 
conseguenze spesso gravi 
per le donne e per la loro 
salute fisica e psicologica». 

Vera Vegetti 

(Segue in ultima) 


IH 


Scuola 
a Milano 

Lezione 
in classe 
sul 

«diario 
di un feto» 

MILANG — I due refe¬ 
rendum sull’aborto si av¬ 
vicinano, e c’è già chi 
scende in guerra, convin¬ 
to che tutte le armi son 
buone. Tutte tranne quel¬ 
le della ragione. 

E’ il caso del professo¬ 
re di religione che ha letto 
ai suoi studenti e poi fat¬ 
to circolare nella scuola 
media statale dove inse¬ 
gna — la Giovanni Verga 
di Milano — un ultimatum 
così congegnato; due l>a- 
ginelie protocollo scritte a 
mano, con la calligrafia 
tondeggiante, incerta e a 
tratti anche sgrammatica¬ 
ta propria dei bambini. E 
infatti — ma la trovata 
non è nuova — il « do¬ 
cumento » si presenta co¬ 
me un diario minimo di 
bimbo appena concepito. 

Vediamo; < .5 ottobre. La 
mia vita è cominciata og¬ 
gi. i miei genitori non lo 
sanno ancora, sono picco¬ 
la come un seme di mela, 
ma sono già io. Sarò una 
bambina con i capelli bion¬ 
di e gli occhi azzurri Tut¬ 
to è già stato stabilito, 
anche che amerò i fiori». 
Passa qualche giorno e 
arriviamo al 23 ottobre: 
< Ora la mia bocca co¬ 
mincia ad aprirsi. Pensa! 
Ancora un anno e poi po¬ 
trò ridere, parlare. Lo so, 
la mìa prima parola sarà 
Mamma », Ancora un me¬ 
se e mezzo, siamo al 5 di- 
^ cembre: « ...quando ' la 
mamma mi porterà al 
mondo ci sarà tanto sole 
e fiori, ma quello che vo¬ 
glio vedere è la mia mam¬ 
ma. Come sei mamma? ». 
Il dieci dicembre. Tannun- 
cio: « La tua sarà una bam¬ 
bina sana, mamma ». Il 
15: *Oggi mia madre mi 
ha ucciso ». 

Le reazioni non si son 
fatte attendere. Una ven¬ 
tina di insegnanti hanno 
protestato con una lettera 
al piresìde della scuola de¬ 
nunciando la profonda 
stortura scientifica, mora¬ 
le e didattica di cui l’e¬ 
sodio è sintomo. Un epi* 
sodio? Certo, esso segnala 
anche come sul terreno 
della lotta ccmtro la legge 
sull’aborto si stiano già 
scatenando reazioni insidia- 
(SeguQ in ultima) 


la loro famìglia 
e altri animali 


T GIORNALI di ieri, in 
generale, hanno dedi¬ 
cato» poco sp^io ai reso- 
conti della riunione della 
direzione democristiana 
tenutasi lunedi. m.la Re¬ 
pubblica », dal canto suo, 
ha iniziato il suo restxon- 
Ao affermando che « di 
pxihtica si è ptarlato sol¬ 
tanto indirettamente o 
p>er accenni ». Personal¬ 
mente facciamo fatica a 
comprendere che cosa vo¬ 
glia dire, esattamente, 
quel « per accenni »: in¬ 
cliniamo a credere che t 
membri della direzione de¬ 
mocristiana a un certo 
punto smettano di parlare, 
ancorché confusamente, e 
passino a farsi occhiolini 
e boccacce, o a grattarsi 
lievemente una spalla o a 
tirarsi furtivamente il lo¬ 
bo di un orecchio, come 
usano fare t giocatori di 
briscola o di scopone, tan¬ 
to più che i dirigenti del¬ 
lo Scudocrociato si ritro¬ 
vano a trattare di un pia¬ 
no, (fucilo di La Malfa, 
che non c'è ancora, e di 
strette creditizie, quelle 
di Andreatta, tuttora da 
decidere. 

Osservate le facce dei 
dirigenti democristiani al¬ 
la TV. Sono, in generale, 
facce appartenenti a te¬ 
ste dalle quali U pensie¬ 
ro. spaventato dal vuoto, 
si tiene prudentemente 
lontano, anche perchè, 
quando si tratta di mani¬ 
festazioni scudocrociate, 
e’è sempre da mettere in 
conto un rinvio. .4nche 
questa volta, infatti. Von. 
Piccoli, che doveva par¬ 
lare a lungo e leggere una 
esauriente relazione poli¬ 
tica. 5i è limitato a dire 
praticamente una cosa so¬ 
la: che la DC deve rinno¬ 
varsi. ciò che nessuno fi¬ 


nora aveva mai sentito 
affermare e che del resto 
non avverrà perché il po¬ 
vero on. Soalfaro, un uo¬ 
mo inutilmente perbene, 
«è in piena polemica con 
l capi corrente che rifiu¬ 
tano di vedere diminuire 
il loro peso contrattuale ». 
A questo doppiamente 
onorevole Scalfaro non 
gliene va bene una: mol¬ 
ti anni fa voleva, a ragio¬ 
ne, far coprire in un ri¬ 
storante una signora trop¬ 
po scollata e quella non 
se ne diede per inteso. 
Questa volta, al contrario, 
vorrebbe veliere denudati 
i capi corrente, che inve¬ 
ce restano ostinatamente 
nmpannuixuiti e se Scal- 
faro non sta attento si 
infilano anche il suo cap¬ 
potto. 

Intanto Sereno Freato 
ospita « qualche » cavallo 
del petroliere latitante 
Musselli e, per compenso, 
incassa un assegno da 
venti milioni. Chissà se 
Masselli ha mandato a 
pensione le sue galline al 
senatore de di Bari Gio- 
vannieUo e i suoi conigli 
all'altro esponente deUa 
de barese Soglia: deve es¬ 
sere per questo che i due 
hanno incassato, ognuno, 
assegni da dieci milioni 
B i cani di Musselli? Quel¬ 
li li deve avere tenuti V 
avvocato Scarpitti, un 
esponente centrale della 
DC, che dovrà rispondere 
di assegni sommanti a un 
miliardo. L’on. Piccoli si 
è limitato a dire lunedì 
che « non si tratta di fa¬ 
re una specie di rivoluzio¬ 
ne culturale ». Ha ragio¬ 
ne, onorevole: per la DC 
ci vuole una rivoluzione 
penale. 

Fortcbracclo 
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Risposta alla nota del 27 gennaio 

Distensiva replica 
italiana all'URSS 
Impegnamoci tutti 
contro l'eversione 

ROMA — □ governo Italiano ha risposto alla nota verbale 
deirUnione Sovietica del 27 gennaio scorso con cui Mosca 
aveva protestato per i riferimenti all’URSS contenuti nella 
intervista dì Pertini sulla « centrale » estera del terro¬ 
rismo. Andhe da parte italiana è stata adottata la forma 
della nota verbale, che è stata letta all’ambasciatore 
Linkov dal sottosegretario agli Esteri Speranza. L’incontro 
si è svolto alla Parnesma. Ecco li testo della replica 
italiana: 

« In relazione alla comunicazione fatta dal vlce-mlni- 
s^o degli Esteri Rijov il 27 gennaio 1981 aH’ambasciatore 
d’Italia a Mosca, il governo italiano ritiene necessario fare 
presente quanto segue al governo deH'URSS. 

Por quanto concerne il riferimento alle dichiarazioni 
del presidente della Repubblica Sandro Pertini, il governo 
italiano attira rattenzione del governo sovietico sulla nota 
congiunta degli ambienti del Quirinale e del governo in 
data 27 gennaio. Nella suddetta dichiarazione si sottoli 
neava che il presidente della Repubblica nella sua con¬ 
versazione teleWsiva aveva rilevato un dato oggettivo e 
che cioè due paesi ai confini dell’area atlantica erano 
oggetto di mna intensa offensiva terroristica. 

Nella .stessa nota si rilevava che il presidente della 
Repubblica non av'eva fatto riferimento a preci.se respxìn- 
sabilità di alcun particolare paese. La posizione del go¬ 
verno italiano in ordine ai problemi del terrorismo è stata 
precisata u.Iteriormcnte il 3 febbraio corrente dall'ono¬ 
revole presidente del Consisbo dei ministri nel suo di 
scorso alla Camera dei deputati ed è nota al governo 
sovietico. 

Impegnato a combattere con fermezza le trame crimi¬ 
nali die tentano di destabilizzare la vita democratica, il 
governo italiano ha preso atto della dichiarazione fatta 
all’ambasdatore d’Italia a Mosca, che conferma la posi¬ 
zione di condanna del terrorismo da parte deH'Unione So¬ 
vietica. Specie in un momento in cui si assiste al grave 
deterioramento della situazione internazionale, che suscita 
in noi serie preoccupazioni, l’auspicio del governo italiano 
è che tutti gli stati si impegnino attivamente a realizzare 
tale principSo e possano cosi rafforzarsi le condizioni per 
una più larga cooperazione fra i paesi che vogliono per¬ 
seguire una prospettiva di dialogo costruttivo e di paci¬ 
fica coesistenza >. 


_ VITA ITALIANA _ 

Scelte sbagliate alForigine dello sciopero dei medici 

Ospedali in crisi: il governo 
primo responsabile dei disagi 

Sanitari e infermieri hanno garantito i servizi essenziali - Fallita la manovra 
degli autonomi - Ieri sera riprese le trattative - Conferenza stampa dei sindacati 

ROMA — < Paradossalmente sarà più facile entrare che uscirne i. E' una battuta che sinteticamente dù li senso di quello 
che succede, da Ieri, negli ospedali di tutta Italia In conseguenza dello sciopero di tre giorni deciso dal medici dopo la 
rottura delle trattative che hanno al centro la richiesta di rivalutazione del toro stipendio. Da ieri sera le trattative sono 

riprese, ma l’accordo non sembra vicino. A pagare le con.seguenzc dello sciopero sono i malati. Con lo sciopero tutto peg¬ 
giora. anche se va ricono-sciuto ai medici ospedalieri di avere limitato al massimo il disagio garantendo, con un codice di 
autoregolamentazione rispettato, i servizi essenziali e gli interventi di emergenza. In sostanza chi ha bisogno di essere 

ricoverato non trova un rifiu- 


ROMA — Mentre è in corso 
nel paese una serie di agita¬ 
zioni nel settore sanitario 
ospedaliero, 11 Senato ha ap¬ 
provato Ieri il decreto legge 
che stabilisce alcune misure, 
ritenute urgenti dal gover¬ 
no, in materia di assistenza 
sanitaria, ma che in prati¬ 
ca sono un ulteriore colpo al¬ 
la riforma. 

Il ministro Anlasl non si è 
presentato a rispondere alle 
molte richieste di modifica 
presentate dal gruppo comu¬ 
nista. Sospesa dal presidente 
Fanfanl la seduta per l’as¬ 
senza del governo, è toccato 
al sottosegretario Orsini, ap¬ 
poggiato dai gruppi della 
maggioranza, opporre un net¬ 
to rifiuto a tutte le propo¬ 
ste, anche le più ragionevoli 
(avanzate dal compagni Mer- 
zarlo. Bellinzona, Ciaccì, Ros¬ 
sanda, Grossi e Carlassara) 
tese a impedire che, attraver¬ 
so le norme contenute nel de¬ 
creto. si operassero ulteriori 
slittamenti e p>assl indietro 
della riforma e si Introduces¬ 
sero (come ha sottolineato 11 
compagno Bellinzona) norme 
di carattere corporativo 

Già due volte il governo, 
ha ricordato il parlamentare 
comunista, è ricorso allo 
strumento del decreto legge 


Passa al 
Senato 
il decreto 
che ritarda 
la riforma 

per prorogare, di fronte al¬ 
le Inadempienze di alcuna 
regioni, 1 termini fissati dal¬ 
la riforma sanitaria per il 
trasferimento alle unità sa¬ 
nitarie locali delle funzioni 
del dlsciolti enti mutualisti¬ 
ci. Con questo provvedimen¬ 
to, rneora una volta. Invece 
di procedere, come detta la 
Costituzione, allo scioglimen¬ 
to dei consigli regionali ma- 
dcmpicTt* li 11 governo conc ^ 
de nuove proroghe che, es¬ 
sendo tutte e 8 le Regioni In 
ta.ll cond.Zionl dirette dai 
partiti governativi, sanziona¬ 
no praticamente la volontà 
politica di resistere al pro¬ 
cesso di riforma. 

Il gruppo comunista è de¬ 
cisamente contrario, ha det¬ 


to Bellinzona, anche nel me¬ 
lilo al provvedimento che 
istituisce inutili subcommis- 
.«^rl provinciali delle vecchie 
mutue, rinvia la riforma 
dell'assi.^tenza psichiatrica e 
mantiene in vita enti buro¬ 
cratici che debbono lasciare 
ai Comuni ! compiti dì me¬ 
dicina del lavoro. Il PCI ritie¬ 
ne inoltre del tutto ingiu¬ 
stificato l’inserimento di nor¬ 
me estranee alle necessità di 
assicurare l’assistenza ai cit¬ 
tadini: ta.. devono conside¬ 
rarsi molte disposizioni rela¬ 
tive al personale e quelle 
che sottraggono certi ospedali 
al servizio sanitario pubblico 
con il pretesto del loro ca¬ 
rniere scientifico. 

Mentre si assestano questi 
colpi alle parti più quallfl- 
c-ntl della ntnrm;i — ha det¬ 
to a sua volta il compagno 
Merzario - continua a -ma- 
rifestarsl ti.i parte del go¬ 
verno un-» particolare .sol¬ 
lecitudine nel favorire le 
spinte di categorie e gruppi 
che non intendono minima¬ 
mente (co.Tie ha ricordato an¬ 
che il senatore Finto del l’Rl) 
rinunciare a privilegi, a posi¬ 
zioni di ‘rendita e di sotto¬ 
potere. 

n. c. 


Di fronte ai guasti provocati dal centralismo e dal non governo 


C'è forse meno bisogno delle Regioni? 

A colloquio con Lanfranco Turci, presidente deirEmilia Romagna - Il segnale del terremoto - Un 
capestro anche per l’artigianato - Un Paese che chiede di essere riconosciuto nelle sue diversità 


Dal nostro inviato 

BOLOGNA — Sono tornate di 
moda le Regioni? « Dal 70 
in poi la curra dell'interesse 
nei confronti delle Regioni 
ha subito impennate e onde 
di ritorno. Prima le aspetta¬ 
tive di chi le vedeva come 
” Vattaccapanni ” di tutti i 
problemi irrisolti, ''oi l'accu¬ 
sa generalizzata, orchestrata 
ad arte, di chi ha inteso ad¬ 
dossare proprio alle Regioni 
le responsabilità di tutti i 
mali del Paese. Esagerazioni, 
che scontiamo', esìstono nell' 
una e nell'altra versione. Og¬ 
gi i fatti dimostrano, al di 
là di tante dispute, che la 
riforma regionale è un dato 
irreversibile ». 

Jl segnale di questa ripre¬ 
sa di interesse è stato il ter¬ 
remoto: su questo Lanfranco 
Turci, presidente della giun¬ 
ta regionale délVEmilìa Ro¬ 
magna. non ha dubbi. Quan¬ 
do lo stato centrale, di fron¬ 
te alla catastrofe che ha col¬ 
pito il Mezzogiorno, ha mo¬ 
strato le sue profonde rughe 
e le Regioni, intervenendo con 
prontezza, sonio riuscite a li¬ 
mitare i danni dsWincuria e 
dell'inefficienz'^ si è compre¬ 
so quanto fosse giunto nel 
profondo il processo di una 
nuova distocatione dei poteri. 

Jl presidente comunista del¬ 
la giunta emiliana non dà 
un gran peso alle mode, alle 
dispute e preferisce, anziché 
€ fare il puntai snU’universo 
delle autonnmre locali, discu¬ 
tere sui prohlemi reali che 
si trovano davanti alle Re 
ginni e al Paese, e Prendia¬ 
mo il recente decreto gocer 
nativo sul settore artigiano 
(quello del dicembre 'SO. 
n.d.r.ì e ci c-ccorgeremn co¬ 
me. sia ne! nciodo — il so¬ 
lito provreiiricKto ” fanta¬ 
sma ” — che net merito — la 
stretta ir, un ce^o'-e cosi ri 
tale —, -S’ sia voluto colr.ire 
le Regioni proprio in una del 


le branche economiche in cui 
queste hanno più potere ». 

• Quali effetti può produrre 
questa stretta in una regione 
come l'Emilia Romagna dove 
esistono 140.000 imprese ar¬ 
tigiane con oltre 330.000 ad¬ 
detti? € E' un settore che ha 
prodotto occupazione € red¬ 
dito — risponde Turci —, Un 
settore dinamico, capace an¬ 
che di dar lavoro ai giovani. 
E la Regione, con gli inter¬ 
venti che facilitano gli in¬ 
vestimenti. ha voluto svilup¬ 
pare questa preziosa fonte di 
reddito e di lavoro ». Nel 19S0, 
dicono i dati della CNA. le 
domande per mutui (Artigian- 
cassa e J-egge Re -'onnle) so¬ 
no aumentate del 60 per cento 
come numero e del 104 per 
cento come importo. 

Sema consultare le Regioni, 
anticipando in un provvedi¬ 
mento parziale quella lopi 
ca che ha poi ispiralo la più 
recente e generalizzata stret¬ 
ta creditizia, il governo quin¬ 
di ha compiuto uno dei tanti 
abusi contro le autonomie dan¬ 
do prova di un'inestinguibile 
vena centralistica e ha mes¬ 
so il cappio ad un settore in 
espansione. E' la stessa vena 
che ha alimentalo il recente 
decreto legge sui bilanci dei 
Comuni e delle Provincie con¬ 
testato dalle stesse Regioni. 

Inerzie e resistenze impe¬ 
discono dunque al sistema del¬ 
le autonomie di decollare a 
pieno. « Per contrastare con 
la massima efficacia queste 
tendenze — spiega Turci — 
ci siamo costituiti, come pre¬ 
sidenti delle Regioni, in un 
” Comitato permanente ” af¬ 
frontando prima a Pomezia 
e poi a Roma le questioni 
concrete che abbiamo sui no¬ 
stri tavoli di lavoro e t pro- 
blemi delle nostre popolazio¬ 
ni. Dalle miglia’a di lavora¬ 
tori sui quali pesano le scel¬ 
te della Moefedison. alla crvii 
che può colpii e le aziende ar¬ 


tigiane. Abbiamo poi affron¬ 
tato anche le questioni più 
generali, ma altrettanto deci¬ 
sive. del rapporto con U Par¬ 
lamento e con la Presidenza 
del Consiglio dei ministri ». 

Le Regioni si ritrovano e 
ritrovano, al di là di collo¬ 
cazioni geografiche e politi¬ 
che. un’unità non formale, 
forse proprio perché più vi¬ 
cine alla gente. Già un do¬ 
cumento della Commissione in¬ 
terparlamentare presieduta da 
Modica aveva messo in risal¬ 
to questo < spirito » nuovo. 
E oggi, decreti a parte, an¬ 
che il governo, o qualche mi¬ 
nistro. sembrano rendersi con¬ 
to che non è possibile conti¬ 
nuare a sacrificare le grandi 
potenzialità delle Regioni. 
€ Quando a novembre siamo 
andati da Forlani a far pre¬ 
senti le nostre esigenze abbia¬ 
mo trovato ascolto. Il proget¬ 
to che sta elaborando un grup¬ 
po di esperti guidati da Bas- 
sanini lascia intravvedere ori¬ 
ginali soluzioni istituzionali. 
Ci sono dichiarazioni come 
quelle del ministro Mazzetta 
(" non basta trasferire le com¬ 
petenze senza far leggi qua¬ 
dro ”) che indicano che qual¬ 
cosa si muove. Ma il rischio 
è di arrivare quando già. 
come ha detto recentemente 
U compagno Luporini, la ca¬ 
sa è bruciata ». 

Il dibattito sulla crisi dello 
Stato toma a incentrarsi sul¬ 
la paralisi del potere e della 
macchina centrale. « Esiste — 
osserva Turci — un crescente 
grado di insofferenza verso 
Roma, terso il centralismo. 
Tutti i problemi, l’esempio più 
recente è quello della cen¬ 
trale di Caorso e della sicu¬ 
rezza nucleare, affogano nei 
cosiddetti ” concerti " inter¬ 
ministeriali. Possono così esa¬ 
sperarsi fughe di tipo locali- 
siico e regionalistico, che già 
.sono fortemente presenti. Ne¬ 
gli anni passati ci sono stati 


casi come quello della lista 
del “ Melone " a Trieste: noh 
ci illudiamo che queste ten- 
denze'^stano ' scòmparsé o in 
ribasso ». 

Esiste un Paese che chiede 
€ di essere riconosciuto nelle 
sue diversità », che digerisce 
sempre meno l’inefficienza e 
le pretese ministeriali. < Ri¬ 
pensiamo a quanto disse lo 
stesso Zamberletti dopo il ter¬ 
remoto: qui non ce la fac¬ 
ciamo con le prefetture, c'è 
bisogno delle Regioni. Un al¬ 
tro esempio di quanto possono 
fare le Regioni se non sof¬ 
focate da briglie anacronisti¬ 
che » incalza su questo argo¬ 
mento. che gli sta a cuore. 
Turci. 

Dalle parole di Turci si ca¬ 
pisce che i processi istituzio¬ 
nali lavorano nel c sommer¬ 
so^. Ma che ci sono anche 
volontà politiche soffocanti. 
Uno scontro che può appa¬ 
rire indecifrabile ai più. < E’ 
più semplice di quanto si pen¬ 
si — r'isponde Turci a questa 
osservazione —. fi governo 
continua a pensare alla poli¬ 
tica, e in particolare a quella 
economica, come se le Re¬ 
gioni non esistessero. Invece 
esistono, vivono a stretto con¬ 
tatto con i bisogni delle popo¬ 
lazioni. e se pure a velocità 
diverse (non tutte le Regioni 
sono uguali), producono, con 
il loro diverso modo di go¬ 
vernare. processi profondi e 
destinati a rimanere. Ecco lo 
spazio che chiediamo — con¬ 
clude Turci. Non è di r'ispet- 
io formale. Sì parla tanto di 
” governabilità " e allora si 
abbia il coraggio di fare me¬ 
no ” concerti " interministe¬ 
riali e di dare più potere a 
quel Paece che. come ho già 
detto, chiede dì essere rico¬ 
nosciuto nelle sue diversità ». 

Maurizio Boldrini 


Un invito 
incredibile 
all'auto¬ 
censura 


L’Avanti! Ci accusa di aver 
dato luogo, m sincronia col 
Corriere della sera, ad una 
campagna diffamatoria, ad 
un « linciaggio », ad una 
a montatura» antisocialista a 
proposito del caso CERPET- 
«Metropoli ». E' un'accusa 
sorprendente e infondata, e 
non a caso essa non figura 
nelle numerose dichiarazioni 
rilasciate dai due esponenti 
socialisti (Mancini e Landol- 
fi) i cut nomi sono ricorsi 
nelle rivelazioni sui legami 
e i finanziamenti della rivi¬ 
sta di Autonomia. Vogliamo 
tuttavia ricordare: 

1) l’Unità non ha promos¬ 
so non diciamo alcuna cam¬ 
pagna ma neppure proprie 
iniziative d'informazione sul 
caso, ma ha solo registrato 
notizie di fonte giudiziaria 
Quand.'eMe sono state poste a 
disposizione di tutti o da al¬ 
tri riferite; 

2) l’Unità ha dato eguale 
rilievo sia alle informazioni, 
sia alle smentite e alle rea¬ 
zioni politiche di parte so¬ 
cialista sema sposare né 
esplicitamente né implicita¬ 
mente alcuna tesi; 

3) il caso è stato seguito 
da tutti i giornali, e spes¬ 
so con rilievo maggiore del 
nostro: perché allora non 
rivolgere anche ad essi la 
stessa accusa? 

Si vorrebbe che tacessimo, 
non informassimo? Sarebbe 
incredibile che una tale pre¬ 
tesa di autocensura ci venis¬ 
se da chi non ha esitato a 
montare, lui sì, clamorose 
campagne non su fatti accer¬ 
tati o presenti in atti giudi¬ 
ziari, ma solo <u « intuizio¬ 
ni » e « verosimiglianze ». 


Finanza locale: 
il PCI 

dà battaglia 
sul decreto 


ROMA — SI è concluso Tal- \ 
tro ieri notte il dibattito, in 
Commissione, sul decreto go¬ 
vernativo per la finanza lo¬ 
cale. Da domani Inizia, al 
Senato, il dibattito in aula, j 
Gli emendamenti presentati 
• passati con il voto della 
maggioranza non mutano il { 
carattere negativo del decre¬ 
to. c Diamo un giudizio for¬ 
temente negativo sul testo 
che esce dai lavori della Com¬ 
missione — ha detto il sena¬ 
tore comunista Bonazzi — a 
quindi daremo battaglia in 
aula per modificare profon¬ 
damenta il decreto». Intanto 
ti hanno, in molte parti del 
Paese, prese di posizione uni¬ 
tario contro lo stesso provve¬ 
dimento. 


Proteste dei valdesi per le mancata attuazione delle intese 

La lenta revisione del Concordato 


RO^L\ — Per la prima volta la ricor¬ 
renza dei Patti Laterancnsi è stata con- 
tra.s.se 2 nata da un disagio generale che. 
oltre a far ri.'^altare l’incapaciLà del go¬ 
verno a concludere con la Santa Sede 
una trattativa che dura da 12 anni, ha 
fatto riaprire il dibattito su come inten¬ 
dere oggi i rapporti tra uno stato demo¬ 
cratico e pluraii.sta e le di\er.^ confes¬ 
sioni reliaiose. 

Il go\emo. infatti, è inadempiente di 
fronte al Parlamento, non soltanto, por 
la trattativa relativa alla ^e^isione del 
Concordato .secondo l’articolo 7 della Co¬ 
stituzione. ma a neh® per la mancala at¬ 
tuazione delle < inte-H? > con le altre con- 
fe.s.sioni religiose (valdesi, metodisti, 
ebrei, eccetera) come vuole l’articolo 8 
della mede.sima Costituzione. Anzi, nei 
confronti dello religioni non cattoliche, 
i cui rapilorii con Io Stalo sono ancora 


regolati dalle leggi fasciste sui < culti 
ammessi » in contrasto stridente con la 
Costituzione, le responsabilità dei gover¬ 
ni a direzione de succedutisi da almeno 
trent’anni sono ancora più gravi. Né si 
comprende perché, es.sendo stato definito 
e firmato fin dal 4 febbraio 1978 il testo 
dell’intesa tra Stato e Chiesa valdese e 
metodista, e.sso non sia stato ancora pre- 
.sentato al Parlamento per la relativa 
ratifica. 

Contro questa .situazione paradossale 
e ritenuta non più tollerabile dalle Ghie- 
.se evangeliche, queste ultime hanno an¬ 
nunciato ieri che intendono protestare 
organizzando dal 14 al 22 febbraio una 
settimana di manifc.stazioni e di dibatti¬ 
ti pubblici. Si v'uole arsì sottolineare che 
una cosa é lo strumento concordatario, 
che tende a regolare rapp«trtì fra Stali 
sovrani quali sono l’Italia u il Vaticano 


ed altra cosa è lo strumenti' delle intese 
per garantire secondo il de*, tato costitu¬ 
zionale piena bbertà religiosa a comuni¬ 
tà perseguitate nel periodo fascista e 
discriminate ancora oggi. Una analoga 
intesa deve essere ancora raggiunta con 
la comimità israelitica. Di qui la neces¬ 
sità di separare le cose in rappoito alla 
loro diversa natura. 

Va rilevato che anche il vertice varca¬ 
no avverte il disagio della situazione 
che si è creata. E’ significativo che l'Os¬ 
servatore Romano abbia ieri espresso 
rauspicio che «un clima politico non 
più turbato dagli eventi che hanno toc¬ 
cato tanto dolorosamente la società ita¬ 
liana in questi ultimi tempi permetta or¬ 
mai di condurre a compimento l’opera 
concordemente intrapre.sa dallo Stato e 
dalla Santa Sede ». 

Alceste Santini 


to: ma una volta dentro p(> 
trà uscirne soltanto a guari¬ 
gione completa, e così anche 
per chi era in corsia prima 
dello sciopero. Si allungheran¬ 
no i tempi dì degenza con 
un danno per le Regioni di 
circa 50 miliardi al giorno. 

Gli effetti dello sciopero so¬ 
no stali inoltre attenuati dal¬ 
la presenza del personale non 
medico (infermieri, tecnici, 
amministrativi, salariati) che 
hanno lavorato regolarmente 
aderendo all’invito della Fe¬ 
derazione unitaria dei dipen¬ 
denti ospedalieri CGIL, CISL 
e UIL. E’ miseramente fal¬ 
lito il proposito de] piccolo 
sindacato autonomo (il CI- 
SAS) — che aveva invitato 
il personale non medico a 
scioperare —, di impedire il 
funzionamento delle cucine e 
degli impiantì di riscaldamen¬ 
to. Salvo rare eccezioni i de* 
genti hanno avuto pasti cal¬ 
di e le corsie riscaldate. Sono 
invece rimasti chiusi gli am¬ 
bulatori. 

Le ragioni dello sciopero 
sono state illustrate ieri dai 
sindacati degli aiuti, assistenti 
e primari ospedalieri per la 
prima volta uniti in un «co¬ 
mitato di lotta ». Dall'insie¬ 
me delle posizioni, s’è capito 
che non tutto fila liscio all’ 
interno della coalizione (l’as¬ 
sociazione degli aiuti e a.ssi- 
stenti si è sempre distìnta per 
il suo impegno riformatore e 
anticorporativo). I] comitato 
unitario sarebbe comunque la 
risposta al governo che. pri¬ 
vilegiando ì medici generici 
(liberi professionisti conven¬ 
zionati con il servizio sanita¬ 
rio) ha punito, dì fatto, i me¬ 
dici degli ospedali umiliando 
particolarmente i medici ospe¬ 
dalieri a tempo pieno. 

La questione riguarda n 
molo e la qualificazione del 
servizio osp^alìero nel com¬ 
plesso del servizio sanitario 
e quindi il trattamento eco¬ 
nomico e normativo dei me¬ 
dici ospedalieri (e del perso¬ 
nale ospedaliero non medico, 
aggiungiamo noi) in rapporto 
alle altre categorie sanitarie 
a div^erso rapporto contrat¬ 
tuale (ma pur swnpre dipen¬ 
denti dal servizio pubblico) e 
a rapporto convenzionale. 

Gli aumenti eccessivi con¬ 
cessi ai medici generici con¬ 
venzionati hanno declassato i 
medici ospedalieri, che oggi 
guadagnano in media meno 
della metà dei loro colleghi 
liberi professionisti, con un 
trattamento ancora inferiore 
per chi lavora a tempo pieno 
e quindi non può « arrangiar¬ 
si» con altre attività priva¬ 
te o convOTzionate. La con¬ 
seguenza è stata il ritorno di 
molti medici ospedaUeri che 
avevano scelto il tempo pie¬ 
no (40 ore settimanali) al 
tempo limitato (30 ore con 
diritto ad altre attività ester¬ 
ne). 

Ora si chiede un rìequili- 
brio che restituisca valore al 
medico pubblico e un ruolo 
adeguato all’ospedale coordi¬ 
nandone i servizi con le al¬ 
tre strutture sanitarie ester¬ 
ne. In termini monetari la ri¬ 
chiesta è di un aumento me¬ 
dio annuo di 5 milioni (com¬ 
plessivamente 250 miliardi) 
con una ripartizione interna 
che privilegi il medico a tem¬ 
po pieno. «CSiiediamo — han- 
! no detto Parise e Bonfanti. 
della segreteria nazionale del- 
r.AN.AAO — che il riequilibrio 
sia una premessa utile per 
andare al contratto unico na¬ 
zionale di tutto il personale 
dipendente del servizio sani¬ 
tario. In questo quadro i me¬ 
dici ospedalieri sono disposti 
a rinunciare a tutte quelle 
forme di integrazione retri¬ 
butiva, come le comparteci¬ 
pazioni nel lavoro interno al- 
l’ospedale. e il lavoro conven¬ 
zionato nella medicina gene¬ 
rica. che distolgono il medi¬ 
co ospedaliero dal suo impe¬ 
gno di medico pubblico e gli 
impediscono raggiomamento 
e la qualificazione professio¬ 
nale. Come specialista il me¬ 
dico ospedaliero potrà invece 
operare negli ambulatori sia 
all’intemo che aU’estemo del¬ 
l’ospedale. cosi come Io spe 
cialista che lavora negli am¬ 
bulatori esterni potrà lavora¬ 
re anche negli ambulatori 
dclKospedale. Siamo quindi 
perché si vada ad una ope 
natività unitaria del medico 
pubblico, .senza diaframmi e 
lotte Interne, come vuole la 
riforma sanitaria ». 

CO. f. 
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Quante difficoltà 

per «mettere in cattedra 

il lavoro»... 

Cara Unità, 

abbiamo visto riprendere in questi giorni, 
il dibattito sul tema scuola-lavoro, a di¬ 
stanza di un anno dalla conferenza del Par¬ 
tito comunista sulla scuola. Purtroppo, al¬ 
lora. il dibattito si esaurì nelle tre giornate 
dei lavori, tanto che subito ci chiedemmo 
quanto il partito fosse convinto della vali¬ 
dità di questa battaglia culturale. Perché se 
si pensasse veramente che la riforma della 
scuola, e della secondaria in particolare, 
dovesse passare per una rivalutazione di 
tutte la materie pratiche del lavoro manua¬ 
le, non si esiterebbe ad agitare il problema 
tra la base e i sindacati invece di rigirarlo 
tra gli addetti ai lavori e seppellirlo dopo 
tre giorni. Le relazioni alla Conferenza for¬ 
se serviranno a costruire alibi per il futuro 
ma non certo ad affrettarne uno migliore 
per la nostra povera scuola e per la nostra 
società, che vede venir su le giovani genera¬ 
zioni con un profondo rifiuto per tutti i tipi 
di lavoro mannaie dopo anni di scolarità 
che le ha preparate esclusivamente per la¬ 
vori di tipo impiegatizio. 

Conseguentemente, se si credesse nel va¬ 
lore formativo ed educativo delle materie 
cosiddette pratiche, laboratori, officine, ti¬ 
rocinio ecc. che sono pur sempre il punto di 
partenza per un ampliamento di questo ge¬ 
nere di discorso, non si lascerebbe la discri¬ 
minazione anacronistica per cui. quelli che 
le insegnano sono pagati meno degli inse¬ 
gnanti delle materie teoriche, non hanno 
diritto alla valutazione e altre cose del ge¬ 
nere che può approvare solo uno che con le 
mani non sa nemmeno allacciarsi le scarpe, 
e paga per farsele allacciare e ha tutto l'in¬ 
teresse a sostenere che il lavoro manuale 
non vaie niente per continuare a pagare po¬ 
co. 

Il sindacato scuola CGIL, ha promosso 
negli ultimi anni varie riunioni e incontri ad 
Ariccia per questi docenti: ha inventato 
strategie, scritto documenti; ma quando si è 
trattato di battagliare con il governo e con 
agli altri sindacati ha dimostrato di non 
credere alla validità ideologica, politica e 
culturale di tale lotta. 

È facile fare le riforme solamente con la 
carta. Ai ministri dire di ••fare più latino» 
non costa niente e dà soddisfazione a qual¬ 
che nostalgico: invece parlare di laboratori, 
di verifica, di esperienze, è un discorso dif¬ 
ficile che ne porta dietro altri e scontenta 
quelli che si affannano a dimostrare che è 
meglio mandare i figli nelle scuole private 
che in quelle statali: tanto a mettere in pie¬ 
di una scuola che basa il suo insegnamento 
.solo sulla teoria bastano quattro professori 
a metà prezzo, invece a impiantare i labora¬ 
tori ci vogliono milioni. ’ - 

Af a soprattutto è una questióne ideologi¬ 
ca. che •mette in cattedra il lavoro». 

FRANCA GIFFONI 
(per un gruppo di insegnanti tecnici pratici 
deiriTlS e dell’lPSIA di Terni) 

Attenzione a non fare 
come quella vecchietta 

Cara Unità, 

ecco, ci risiamo. Dopo anni di speranza 
per la distensione, la pace e il progresso dei 
popoli, si vuole ritornare ai tempi bui delia 
-guerra fredda». La conservazione e la rea¬ 
zione mondiale è all’attacco sui vari fronti 
con alla testa il -faro» americano, alimen¬ 
tato purtroppo anche da alcune fòrze cosid¬ 
dette di sinistra del nostro Paese (craxiani e 
PSD!) che non sanno essere indipendenti 
nel giudizio su avvenimenti nazionali e in¬ 
ternazionali. come invece sanno fare per e- 
sempio Schmid! e Giscard, che filo comuni¬ 
sti non sono certamente. 

Andando avanti di questo passo, costoro 
arriveranno a fare come quella vecchietta 
che si era messa a maledire i russi dopo 
aver visto alla TV il colonnello Bernacca il 
quale, trasmettendo le previsioni del tem¬ 
po. annunciava: -Una grossa perturbazione 
proveniente dalla Siberia provocherà tem¬ 
po brutto e freddo su tutta l'Italia». 

GIORGIO ARTUSI 
(Fidenza - Parma) 

Dovrebbe essere possibile 
scegliersi i propri legami 
d’amicizia o d’amore 

Cara Unità. 

mi pare che sulla questione -lei», -luì», 
-l'altra» sì stiano inserendo giudizi perico¬ 
losamente schematici. 

Intanto, chi l'ha detto che un compagno 
(o una compagna) che tiene nascosto un 
proprio legame sentimentale, extramatri- 
moniale. debba per forza compiere ingiusti¬ 
zie o meschinità? Non può essere, invece, 
che questo rapporto sia da lui (o da lei) 
vissuto in modo sofferto, contraddittorio, 
ma non per questo meno sentito? 

E poi, è vero che esiste il divorzio, ma i 
anche vero che non sempre, in casi come 
questi, si vuole ricorrere a cosi drastiche 
misure, anche perchè non è poi detto che un 
forte legame sentimentale tra due per.sone 
sposate debba necessariamente far entrare 
in crisi definitiva il rapporto di costoro con 
i legittimi -partners». 

Credo, invece, possa capitare (a me è ca¬ 
pitato) di \ivere più rapporti soddisfacenti, 
di provare cioè sentimenti d'affetto, oltre 
che per il proprio coniuge, per altri, per 
persone vicine al nostro modo di pensare, di 
sentire, ecc. E credo anche, in tutta sinceri¬ 
tà, che in una società realmente liberata 
dovrebbe essere possibile a chiunque, spo¬ 
sato o no. di scegliersi i propri legami d'a¬ 
micizia o d'amore senza per questo dover 
entrare incontraddizione con la propria si¬ 
tuazione -ufficiale». Non è così? 

Oggi, puriropptì, un rapporto extrama- 
Irimoniale è \ issato nella vergogna e nella 
menzogna. A questo punto mi chiedo: è 
davvero preferibile un’assoluta sincerità 
tra i coniugi che. nelle condizioni attuali, 
rischia di creare situazioni di grave soffe¬ 
renza. di drammatica crisi nel loro rappor¬ 
to? O non è giusto cercare anche di capire 
chi. ne! tentativo di vivere, serenamente di¬ 
verse esperienze .sentimentali, non se la .sen¬ 
te di mettere in discussione rapporti conso¬ 
lidati (come quello coi coniuge) e .sceglie di 


tacere, di non dire tutta la verità? 

Son convinta che il dibattito su tutto que¬ 
sto debba andare ben al di là di facili giudi¬ 
zi moralistici e sforzarsi di cogliere le novi¬ 
tà (e le contraddizioni) del rapporto di cop¬ 
pia, senza voler ricercare una forzata coe¬ 
renza nei comunista che, in quanto tale, 
dovrebbe attenersi, .sempre, ad astratti e 
quanto mai discutibili princìpi ideali, quasi 
che fosse possibile far schematicamente a- 
derire la realtà, con tutti i suoi problemi, 
ad idee definite una volta per tutte. 

MIRELLA PAVANI 
(Ferrara) 

Quanta nostalgìa 
di «Giorni-Vie Nuove»! 

Caro direttore, 

scopo di questa nostra è una domanda 
che ci siamo posti da molto tempo. Ci rife¬ 
riamo a Giorni-Vie Nuove. Come mai è .sta¬ 
ta sospesa? Speravamo in una sua nuova 
pubblicazione, ma purtroppo è passato 
molto tempo e non è uscita. Era l'unica 
rivista di sinistra che avevamo, impostata 
molto bene, diretta da Davide Lajolo che 
nei suoi articoli non aveva peli sulla lingua 
per nes.suno. Insamma una rislsta che non 
doveva essere sospesa assolutamente, mol¬ 
to obiettiva e molto stimata anche dai no¬ 
stri avversari. 

LETTERA FIRM.ATA 
da un gruppo di iscritti al PCI dal ’45, 
pensionati al minimo (La Spezia) 

Gli errori vengono 
due alla volta 

Gentilissimo direttore, 

suirUnità. del 21 gennaio 1981: nella ru¬ 
brica «Lettere alFUnità» è apparso uno 
scritto del signor Angelo Melam (Piomhi- 
no-Livorno), .sotto il titolo Se non ci credo¬ 
no non lo bestemmino. 

In tale scritto vi sono due errori nei rife¬ 
rimenti citati: 

1) Io non mi chiamo Sebastiano Gennaro 
Bozza, bensì Sebastiano Germanà Bozza; 

2) la mia lettera é stata pubblicata su 
/'Unità non il 5 gennaio, bensì il 6 gennaio 
I9SI. 

SEBASTIANO GERMANÀ BOZZA 
(Torino) 

Una proposta ardita 
per fare scendere 
a valle un paese 

Cara Unità, 

in merito alla ricostruzione del paesi 
quasi distrutti dal recente terremoto in Ir- 
pinia vorrei fare una proposta per Corife, 
mio paese natio. È una proposta ardita. 
Corife, colpito molto gravemente dal terre¬ 
moto, potrebbe, a mio avviso, imprimere 
una svolta al suo destino. 

I contadini di Corife, piccoli proprietari, 
fino all'ultima guerra hanno condotto una 
esistenza discreta dal lato economico, in 
dipendenza di una agricoltura intensiva e 
mista, in una posizione certo migliore degli 
abitanti dei paesi limitrofi. Ma dopo la 
guerra quella piccola proprietà, in preva¬ 
lenza collinare, non ha retto la concorrenza 
con la pianura e con il mercato estero ed 
allora i contadini di Corife, per difetto dì 
reddito adeguato, hanno intrapreso la via 
dell’emigrazione ed il paese ha iniziato il 
suo costante declino. 

Qui interviene la mia proposta: costruire, 
a ridosso della Valle dell’Ufìta. Carife- 
Fattorie. L'idea madre sta proprio nell'ag¬ 
giunta -Fattorie». E mi spiego: il Comune 
dovrebbe espropriare un congruo numero di 
ettari di terreno bene esposto, idoneo geolo¬ 
gicamente. a mezza costa, nei pressi dell'U- 
fita. vicino a vie di comunicazioni presenti e 
future. In quella zona, dovrebbe ricavare un 
consistente numero di suoli, della estensio¬ 
ne da uno a due tomoli, da concedere a 
cittadini, con obbligazione scritta garantita 
di costruire case-fattorie, cioè edifìci strut¬ 
turati sia al fine dell’abitazione sia al fine 
dell'esercizio di industrie agricole in modo 
prevalente (come l’allevamento del bestia¬ 
me) o di altre indù urie secondarie, come la 
fabbricazione di laterizi, e di attività com¬ 
merciali. Logicamente un adeguato numero 
di suoli, di normali dimensioni, dovrebbe 
essere previsto dal piano di zona per la re¬ 
stante parte della popolazione e per i sen i- 
zi di pubblica utilità. Ora e solamente ora 
Corife ha la possibilità di decidere se conti¬ 
nuare a vivacchiare nel sito angusto dove si 
trova, ira frane e rovine, oppure se scendere 
a valle per far sorgere Carife-Fattorie. 

Si verrebbe a costituire nell'alta vallata 
deirufita un centro agricolo, industriale, 
commerciale. E .sarebbe il solo, senza con¬ 
correnti. perchè i paesi viciniori, per la li¬ 
mitatezza dei danni e per altre ragioni, non 
hanno interesse a scendere a valle. 

Dr. VITTORIO CARUSO 
(Roma) 

Non sciupiamo quello slogan 
e pubblichiamolo completo 

Caro direttore. 

dei nostri cortei e delle nostre manifesta¬ 
zioni da qualche anno fanno parte essenzia¬ 
le gli slogan, una cultura giovanile che si è 
ben integrata con le altre de! nostro partito. 
E però con \ivo rammarico che i nostri gio¬ 
vani della FGCl. dopo aver partecipalo a 
Roma alla commovente manifestazione sul 
60 dei Partito, leggesano sul giornale di 
lunedì 26 gennaio: -...sari gli striscioni con 
slogan fra i quali "Goserno/PCI la sola al¬ 
ternativa a questa DC insece del loro; 
"Goserno PCI la sola altcrnativafa questa 
DC corrotta e distruttiva"». 

Come sedi bene, la penna dei giornalista 
ha tralasciato ìe ultime parole ed i giovani 
ci hanno giustamente fatto n<starc, con iro¬ 
nia. che quei due aggettivi in meno così 
incisivi avrebbero comportato anche meno 
adesis'o. 

.\'on sciupiamo, quindi, questa loro frase 
così significativa e pubblichiamola comple¬ 
ta. convincendoci come anche la semplice, e 
.se pur complessa creazione di uno striscio¬ 
ne possa disentare momento di slancio i- 
deaie per i nostri giosani 

GLORI A CAMPI 

per la «c/mnc PCI «Mario Fabiani- (Firenze) 
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Con le dimissioni di Suarez si è aperta una crisi dagli sbocchi ancora incerti 



Sp ag na 4 febbraio 

un giorno chiave 
per la transizione 


MADRID — Mei-coledì 4 feb- 
braio 1981 resterà, nella sto¬ 
ria della Spagna post fran¬ 
chista, una data « memoran¬ 
da », da ricordare, perché è 
vstato il giorno in cui la 
chiesa spagnola — rimasta 
su posizioni d’osservazione 
per gran parte della tran¬ 
sizione democratica —. è 
uscita allo scoperto mostran¬ 
do di non aver perduto né 
Il pelo né il vizio di inter¬ 
venire nella vita politica del 
paese per modificame il 
corso. 

Il 4 febbraio 1981 — A- 
dolfo Suarez s’era dimesso 
da appena cinque gionii dal¬ 
la presidenza del governo 
— la Spagna viveva una cri¬ 
si politica dagli sbocchi im¬ 
prevedibili e ancora oggi 
incerti: il partito di gover¬ 
no UCD. dilaniato da lotte 
interne di eccezionale gra¬ 
vità, si trovava alla vigilia 
del suo congresso naziona¬ 
le dove le lacerazioni poli¬ 
tiche rischiavano di diven¬ 
tare frattura; il re Juan 
Carlos infine affrontava un 
pericoloso viaggio nella cul¬ 
la del terrorismo basco e 
la gente sensata pensava 
che un qualsiasi « inciden¬ 
te di percorso » avrebbe sca¬ 
tenato la reazione autorita¬ 
ria dei militari, i più col¬ 
piti. assieme alla Cnordiu 
civU. dalla furia dell’ETA. 

Ed è questo giorno chia¬ 
ve del post franchismo, nel 
quale vengono al pettine in¬ 
tricati nodi di una società 
che ha coscienza di ciò che 


Alt alla « seconda fase » 
della democratizzazione che viene 
dalla Chiesa, dairesercito, 
dalla magistratura e dalle grandi 
imprese - Una diga contro 
divorzio e riforme che ha fatto scivolare 
a destra Tasse politico 
Due milioni di disoccupati 


1 é .stata la transizione, ma 
I che non sa ancora quelli 
I che saranno i suoi eventua¬ 
li sviluppi, che l’episcopato 
spagnolo sceglie per rende¬ 
re pubblico un documento 
contro la legge sul divorzio 
che già per il fatto di esi¬ 
stere e di venire dixoilgato 
costituisce una sfida alla so¬ 
vranità del parlamento e 
una interferenza per lo me¬ 
no anacronistica nella vita 
politica del paese. 

In effetti, nel cuore di 
questa crisi gravi.ssima, la 
chiesa getta un elemento di 
ulteriore divisione i cui ef¬ 
fetti « destabilizzanti > (la 
definizione è del portavoce 
del partito socialista che rav¬ 
visa nel documento un ten¬ 
tativo di ridurre il potere 
{ temporale dello Stato igno- 
' randone volontariamente il 
I suo carattere « non confes- | 
j sionale») vanno al di là ‘ 
I della .semplice questione mo- ! 
' rale per incidere in quel 1 
processo di democratizzazio- i 
: ne della società che è ben | 
! lungi dall’essere concluso, i 


\ leggere questo documen¬ 
to, poi, l’impressione che .se 
ne ricava è ancora più al¬ 
larmante. La chiesa spagno¬ 
la, pur dichiarando di ri¬ 
spettare « Tautonomia della 
autorità civile », respingo le 
parti sostanziali del proget¬ 
to di legge, già approvato 
dalla commissione giustizia 
della Camera e di imminen¬ 
te discussione alle Cortes, 
per attaccare il principio 
ste.sso del divorzio come 
« una porta aperta alla ge¬ 
nerazione del male ». un at¬ 
tentato alla « salute mora¬ 
le della famiglia * (e dun¬ 
que della societàl per con¬ 
cludere con Un dogma: * il 
divorzio non è un diritto 
della persona umana ». 

Si tratta di toni da inqui¬ 
sizione che appaiono ancor 
più inquietanti se è vero, 
come hanno affermato alcu¬ 
ni quotidiani madrileni, che 
e.ssi sono stati decisi con la 
l>enedizione del nuovo nun¬ 
zio apo.stolico mons Inno¬ 
centi. giunto a .Madrid da j 
appena alcune settimane 1 


con la direttiva vaticana sc- 
■ condo cui « il divorzio non 
deve passare in Spagna ». 

Quattro giorni dopo, l’B 
febbraio, mentre si sta con¬ 
cludendo a Palma di Major¬ 
ca il congresso del partito 
di governo UCD (Unione 
del centro democratico) — 
un congresso stravolto dalle 
lotte di corrente por il po¬ 
tere e le cui prime indica¬ 
zioni rivelano già un .sensi¬ 
bile slittamento a destra di 
quella che sarà la politica 
del nuovo governo — il 
quotidiano franchista Alca- 
zar pubblica su tutta la pri¬ 
ma pagina una .specie di ma¬ 
nifesto del generale Fernan¬ 
do de Santiago .v Diaz de 
Mendicil il cui titolo « Si¬ 
tuazione limite » è già rive¬ 
latore del contenuto: i par¬ 
titi — dice testualmente il 
generale, che fu vice mi¬ 
nistro della Difesa nel pri¬ 
mo governo della monar¬ 
chia — non rappresentano 
il popolo. Il popolo deve 
opporsi « allo smembramen¬ 
to della Spagna ». E conti¬ 
nua: « Nel nostro paese non 
si rispetta più nulla. Non 
possiamo restare indifferen¬ 
ti davanti a questo enorme 
caos. Non c’è più autorità 
e dunque bisogna ristabi¬ 
lirla ». 

I Dopo la chiesa l’esercito. 

] E anche se. in questo caso. 
! si tratta soltanto del suo 
I * nocciolo duro», franchista. 
! i .segnali sono troppo visto¬ 
si. arroganti e ricattatori per 
non .sollecitare una rifles.sio- 
ne di fondo sulle ragioni, 



Juan Carlos e la regina a una funziona religiosa a Madrid 


ancora inspiegate, delle di¬ 
missioni di Suarez, di questa 
crisi di governo che si inse- 
ri.sce in una più vasta i cui 
fenomeni più appariscenti 
sono: due milioni di di.soc- 
cupali. deseiicanto e sfiducia 
crescenti deiropinìonc nelle 
istituzioni democratiche e nei 
partiti, il terrorismo, spinte 
autonomistiche sempre più 
violente, inflazione. a\'veni- 
re senza prospettive per mi¬ 
lioni di giovani e, pw fi¬ 
nire, ben poche garanzie sul¬ 
la continuità dello sforzo ri¬ 
formatore. 

Interrogando a questo 
proposito la gente, i dirigen¬ 
ti politici, gli osservatori, 
raccogliendo dalla stampa 
tutte le possibili indicazioni 
0 soltanto i possibili sugge¬ 
rimenti attorno a questa 
drammatica situazione, cer¬ 
cando nella recente pubbli- 
cistica politica i fili condut¬ 
tori di analisi a volte con¬ 
trastanti. ma ugualmente il¬ 
luminanti. non si può non 
arrivare ad una prima con¬ 
clusione; al fondo di que¬ 
sta crisi, che è politica, e al 


di là delle pressioni della 
chiesa, dell’esercito, delie 
banche, della magi.stralura. 
che hanno contribuito per 
vie e in modi diversi allo 
smembramento del partilo 
ccntri.sta — diciamo pure 
del centrismo — e alla ca¬ 
duta di Suarez. c’è l’incapa¬ 
cità deirUCD. .paralizzata e 
poi divisa da queste pres¬ 
sioni, di definire e di assu¬ 
mersi il « secondo tempo » 
della transizione democrati¬ 
ca: vogliamo dire quel nuo¬ 
vo « balzo in avanti » che ha 
come punti dì riferimento 
immediati la legge sul divor¬ 
zio. la riforma fiscale, l’al¬ 
largamento delle autonomie, 
la laicizzazione dell’insegna¬ 
mento, la riforma del codice 
penale. 

Come si vede, non è po¬ 
co. Infatti ognuna dì queste 
riforme, indispensabili a ga¬ 
rantire la continuità del pro¬ 
cesso democratico, è desti¬ 
nata ad intaccare lo struttu¬ 
re non ancora toccate del 
vecchio Stato burocratico 
franchista. prì\ilegì ed ere¬ 
dità mai contestati nella pri¬ 


ma fase della transizione che 
pure, con Adolfo Suarez, a- 
veva permesso la legalizza¬ 
zione dei partiti e dei sin¬ 
dacati, la libertà di .stam¬ 
pa, il varo di una costituzio¬ 
ne democratica, le prime ri¬ 
forme delle quarantennali 
istituzioni della Spagna 
franchista. 

E qui sta 11 vero nodo del¬ 
la crisi: prima di tutto per¬ 
ché in Spagna sono ancora 
le «forze occulte » della 
grande destra, e non l’UCD, 
a determinare le scelte po¬ 
litiche; in secondo luogo 
perché davanti alle scelte 
decisive della « seconda fa¬ 
se » le varie correnti del- 
l’UCD riscoprono le proprie 
origini ideologiche e socia¬ 
li e si scompongono. In al¬ 
tre parole, essendo l’UCD 
una coalizione di uomini, di 
gnippi e di famiglie rap¬ 
presentanti interessi e idea¬ 
li diversi, tutto è andato 
bene, o per il meglio, sinché 
le forze esterne e le forze 
politiche presenti nel parti¬ 
to di governo hanno marcia¬ 
to con lo stc.sso passo sulla 


\'ia della transizione demo¬ 
cratica. C’era il consenso 
popolare e c’era anche il 
consenso del «potere reale». 

D’un tratto non è più co¬ 
si. La chiesa non vuole né 
il divorzio né la laicizzazio¬ 
ne deH’insegnamento, l’eser¬ 
cito si oppone al progresso 
delle autonomie in nome 
della « sacra e grande unità 
della Spagna», le grandi im¬ 
prese sono astili alla rifor¬ 
ma fiscale, la magistratura 
e la polizìa non vogliono la 
riforma del codice penale. 
Così viene eretta poco a po¬ 
co una diga contro il « se¬ 
condo tempo », non tanto 
per respingere la Spagna 
verso il suo passato quanto 
per bloccare almeno per un 
certo perìodo la continuità 
del processo dì domocratiz- 
Zxizione. 

Urlando contro questa di¬ 
ga rUCD è andata a pezzi 
e Suarez si è reso conto di 
avere con sé un apparato di 
partilo devoto, ma net>suua 
forza reale e decisiva. E 
que.sto perché il .suo errore 
di fondo, in piena transizio¬ 
ne democratica, era stato 
quello di tradire il patto*del- 
la Moncloa e dì separarsi 
dai partiti di sinistra che gli 
avevano assicurato il con¬ 
senso popolare. 

Quali saranno gli sbocchi 
di questa crisi, nessuno può 
dirlo. Ma già un governo 
Calvo Sotclo e una UCD 
presieduta da Sahagun rap¬ 
presentano. rispetto al cen¬ 
trismo di Suarez, una svolta 
a destra: che rischia di ag¬ 
gravarsi e dì portare l’UCD 
alla spaccatura definitiva se 
continuerà il gioco dei ri¬ 
catti dell’episcopato, dell’e- 
sercito, o di altre strutture 
ancora portanti dello Stato 
spagnolo. 

Oggi i pericoli immediati 
verso cui sta correndo la 
Spagna -si chiamano bloc¬ 
co del processo democrati¬ 
co. nascita di una « grande 
coalizione di destra ». ac¬ 
centuarsi della sfiducia po¬ 
polare. E .'5ono pericoli .seri 
perché possono tra.scinarne 
altri e più gravi con sé. 

Auausto Pancaldi 


Informazioni 

Einaudi 


Febbraio i^Sz 



! Malerba 


i Diano dt un minatore. Sogni nel 
i sopno. Il limbo meraviglioso delle 
' (.o^c non-accadiite. 
j « S .petLOraìli •, I 

i Pasolini 

1 / c renet 1 di Gra'nici II libro fon- 
* damcnt.de di Pasolini poeta che 
i ri.tprc in Italia la tradizione della 
poesia civile. A cura di Walter 
, Siti. 

1 «Gli strurzt», L 3000. 

Laura Mancinelli 

I dodici abati di Ckaìlant. Un te¬ 
stamento, dodici morti, un raccon¬ 
to medievale maliziosamente rein¬ 
ventato. 

«Nuovi Coralli», L. 3000, 

Negli « Struzzi » 

Hci-mann Broch, C,lt ircclpetolt IL 7000I, 
Di’Uo Thomis, Ponte (l. 7000), Bruno 
Schulz, Le bottiihe colo’ cannella (Lire 
7000). 

Wittgenstein 

Osservazioni fdosofiche Introdu¬ 
zione e traduzione di Marino Ros¬ 
so. 
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Giorgio Amendola 

nel ritratto 
di Sergio Vncchi 


Tn quello che fu lo «tudio del 
coiupagnn Giorgio Amendola alla Di¬ 
rezione del PCI sta ora ben in visi.i 
SII una parete un «110 ritratto, oinae- 
gio e dono del pittore Sergio War- 
rhi. che fu dipinto poco avanti alla 
morte (un altro ritratto di Amen¬ 
dola è stato fatto Ha Ren-ato Giil- 
tii*o). . . . 

II dipinto ha nn colore grigio ar« 
genteo con una gran luce meridiana, 
ribattuta tra ciclo e mare, che entra 
da un finestra sulla sinistra estrema 
dell’immagine. E* un ritratto doppio. 
Una prima volta Amendola, le ma¬ 
ni grandissime intrecciate, è raffi¬ 
guralo neirombra. già molto mala¬ 
to ma come parlante, contro gli 
sc.-iffali d'una libreria. E’ un nomo 
«offerente ma di impressionante ve¬ 
rità e liiridilà. Una sceonda volta 
Amendola, che sostiene la teala con 
la mano in un cesto abiliiale. è una 
ficura petrosa, un po’ alla maniera 
dei ritratti melafisiri di Giorgio de 
('Idrico dczii anni venti, ehe si leva 
dallo stipile della finestra ronlrn la 
gran biro deirorizzonte. Per tnlla 
la «lanra volteggiano «imhoiiranien- 
le dei libri; uno è posalo .«lillà sua 
te«la. 

Il ritratto è mollo somigliante, rea¬ 
lizzato con una analisi psicologica 
sottilissima e con un realismo che 
rivela, nel pittore, grande amore e 


immenso rispetto e come una fasci¬ 
nazione. Se il realismo del volto è 
a«sai marcato, tutta l’invenzione del¬ 
lo «pazio e lo sdoppiamento della 
figura appartengono a una costru¬ 
zione visionaria, fantastica che vuol 
a'«uiuerc la grande figura politica e 
intellettuale di Giorgio .Amendola 
proprio nella dimensione del fanta¬ 
stico e deiraperliira dell’immagina¬ 
zione umana alla co«lruzione dell* 
impos«ihìle quale «ollanln la lotta 
tninlerrolla per il socialismo può 
dare. 

Ho provato a chiedere a Sergio 
Vacrhi il perchè di questo straordi¬ 
nario ritratto-omaggio. Perché .Amen¬ 
dola si è fidalo di le? Perché è ve¬ 
nuto a trovarti, già così ammalalo 
e stanco? Questa la breve risposta 


di Sergio V’acchi che riportiamo per 
intero. 

« Quella sera Amendola era luri¬ 
do di mente e calmo, a suo agio. 
Parlammo del ritratto che gli volevo 
fare, gli dissi che lo volevo dipin¬ 
gere da giovane, come mi appariva 
a Bologna quando lo vedevo per la 
strada oppure al ristorante, e nel¬ 
l’età in cui era ora. Gli dissi anche 
che gli facevo il ritratto perché mi 
piaceva mollo come era invecchiato 
e che non avevo mai dipìnto un uo¬ 
mo politico. Una volta gli dissi che 
mi sembrava un capo pellerossa, eli 
feci il nome di Nuvola Rossa. Per 
questo gii ho messo il libro in le¬ 
sta perché mi ricordava la capiglia¬ 
tura degli indiani Uroni, che sono 
nella leggenda "i giusti". Ho scrit¬ 


to il titolo ’’I.eggenda di Giorgio 
Amendola’’ come viatico a que.sto 
uomo che ha rappresentato per l’Ita¬ 
lia quello che la strada Spaccana- 
poli rappresenta per Napoli; cioè il 
cuore ». 

« Ho avuto pochissimi rapporti 
roti Amendola e tutti mollo intensi. 
Perché? Ho dipìnto un quadro che 
è una domanda su Amendola e sul- 
rilalia disgraziata di oggi. Quando 
.Amendola volle salire le scale per 
visitare In studio, due rampe, ma 
per un uomo già ammalato erano 
tante scale, io capii che la sua ge¬ 
nerosità intellettuale andava oltre. 
Era un uomo che ancora salivo le 
scale. Volle vedere un quadro ab¬ 
bastanza grande che avevo intitola¬ 
lo ’’Ua pietà genninale", un qua¬ 
dro poro ra'serenante: uomini pirza- 
li »u «e sle«si davanti a delle cen¬ 
trali nucleari nella notte mentre ca¬ 
valli inquieti attraversano un fiume. 
Ebbe parole per que«lo quadro rr>- 
me «e prendesse atto del pericolo. 
Quella sera vicino a lui c’era an¬ 
che sua moglie (Jermaine. l’amiro 
Spartaco che lo aveva accompagna¬ 
lo con la macchina e il comune a- 
miro Memmo. Da quella sera non 
ho più rivisto Gìoi^io Amendola ». 

da, mi. 


Intellettuali e dirigenti politici parlano dei mutamenti dopo gli avvenimenti del 77 


I Gobetti 

ì Guida bibliografica degli scritti su 
1 Piero Gobetti (igiS-i^/f). a cura 
di Giancarlo Bergami, con una pre- 
I scntazione di Norberto Bobbio, 


' Le riviste 

I 

ì Tn liBrcris entro queito mese* Rlvltts di 
i n. 17 (L. 8coo); Quaderni di so- 

( cioicgia n. a (L. 6000); Strumenti critici 
1 n. 41 (L. 8000); Laboratorio politico n. 1 
(L. ìooa). 



Villaggi operai 

Villaggi operai in Italia. La Val Pa¬ 
dana e Crespi d’Adda. Utopia e 
progettazione tra sviluppo indu¬ 
striale e mondo operaio. 

«Saggi», L. 2ì 000. 


Ma Bologna vi sembra «città americana»? 


BOLfXzN.A — Roberto Roversi 
rimpiange le € capparelle >. i 
vecchi mantelli dei mezzadri 
in piazza Sloggiare, il pro¬ 
fumo della campagna che ar¬ 
rivava a ridosso della .stazio¬ 
ne. Il professor Luigi Pedraz- 
zi osserva: * Il 1977 è lonta¬ 
nissimo. Siamo rimasti molto 
pochi ad aver memona sto¬ 
rica per le date. .Altre sono 
le cose con le quali oggi fa¬ 
re i conti ». Il Censis, su in¬ 
carico della provincia, ha av 
viato una interessante ricer¬ 
ca. Vuol verificare caratteri 
F problemi di una t società 
consolidata > dal punto di vi 
sta economico e sociale. 

Bologna e t gio^'ani. quat¬ 
tro anni dopo il trauma, la 
lacerazione del '77. Che cosa 
e cambiato nella consapevo 
lpzzr_ nella * cultura » della 
città rispetto alla t lyorpre 
sa > dei problemi allora esplo¬ 
si? E l'universo giovanile si 
è chiuso in se stesso, oppure 
è riuscito a trovare canali di 
comunicazione con la società 
urbana in cui convive? Cer¬ 
cavamo risposte a questo ti¬ 
po di interrogativi. Ne ah 
biamo riportato più che altro 
di nuovi, tanto la situazione è 
cambiata. 

E tuttavia, dice Renzo ìm 
beni, segretario della Fede 
razione del PCI. le tracce del 
1977 sono ancora ben visibili. 
Megli anni precedenti la spe 
ronza di grandi cambiamenti 
era molto diffusa, sopratlul 
tn fra i giorani. Quella spe 
rama è andata delusa. M 
rìrìusione. nel 1977. fu una le 
va u.iata anche in funzione 


antidemocratica e anticomuni¬ 
sta. Ci fu in sostanza un 
rapporto oggettivo fra l'ozio- 
i ne delle forze più conserva- 
j trici che hanno impedito quei 
> cambiamenti, e la ricerca di 
■ altre .strade di una parte dei 
I giovani (protesta contro l’am- 
I ministrazione di .sinistra, con- 
! tro i sindacati, contro il PCI. 

{ Simpatia o sostegno per for- 
! me di lotta violenta). 

; Che cosa è rimasto di quel- 
; le posizioni? c Oggi — apgiun 
! ge Imbeni — l'idea della vio- 
’ lenza come arma di lotta e 
I di cambiamento >; è molto 
! affievolita: il suo pasto è .^la- 
' to preso da un certo scelti 
! cismo sulle possibilità d; ri 
costruire nuovi percorsi di 
iniziativa democratica che 
produca risultati, che sia ef¬ 
ficiente. Dal 1977 l'impegno 
deiramministrazione. del PCI 
verso i giovani è decisamente 
aumentato. Ma i problemi 
materiali e sociali nella so¬ 
stanza restano, date le loro 
dimensioni nazionali e strut¬ 
turali ». 

Appare subito una cosa: se 
Bologna è stata per molti an¬ 
ni il simbolo di alcune ro¬ 
buste certezze della sinistra, 
del movimento operaio, ora 
essa SI propone senza infin¬ 
gimenti come un crogiolo del¬ 
le contraddizioni da cui è per 
corsa rint-'ra società. Ma c'è 
di più. La consapevolezza con 
la quale essa intende farsi 
carico di quc.ste contraddizio¬ 
ni indica il maturare di uno 
spirito pubblico vigile e reat¬ 
tivo. Tutt'nltrn che intorpidi 
lo, cioè, da nostalgie per il 


buon tempo antico. O sorpre¬ 
so dalla accelerazione vorti¬ 
cosa dei processi di trasfor¬ 
mazione che investono l'eco 
nomia. la politica, i costumi, 
la mentalità dei cittadini. 
Certo, le difficoltà non sono 
poche. Le ripercussioni del 
mutamento nell' « immagina¬ 
rio collettivo > non sono tut¬ 
te immediatamente decifrabi¬ 
li. Le modificazioni di com¬ 
posizione sociale sono com¬ 
piesse e diffuse. 

Seppure un poeta come Ro- 
versi si lascia sopraffare dai 
rimpianti. «Bologna è cam¬ 
biata — dice —. Non rie.«ce 
più a vivére queU'intensa vita 
di comunicarione sociale che 
aveva il suu cuore nella piaz¬ 
za. La sera è deserta. La 
gente .si ritira in casa. Il 
gusto per la politica lenta¬ 
mente va scemando ». .Ma 
egli sfesso ha come un sus¬ 
sulto di rifiuto per questa im¬ 
magine deprimente, t Certo. 
vi sono i grandi momenti co¬ 
me quelli seguiti alla strage 
dela stazione, in cui si rive¬ 
la l’immensa forza della tra¬ 
dizione democratica, dello 
spirito collettivo dei bolo¬ 
gnesi ». 

E poi aggiunge alcune no¬ 
tazioni molto attuali: « Tutti 
parlano di sfascio. Ma ciò 
.serve a chi vuol disarmare 
la coscienza della gente. In 
questo momento, l'atto più ri 
voluzionarìo è non lasciarsi 
prendere dalla disperazione ». 

l.,e sue parole non radono 
PFÌ vuoto. Afferma il compa¬ 
gno Walter Tega, della .segre 
feria dello Federazione comu- 


Ieri l’illusione 
della \iolenza 
oggi lo scetticismo 
La risposta 
alTattentato 
fascista 
Benessere e 
politica 

Rifuggire dalle 

tentazioni 

campanilistiche 

I percorsi di 

partecipazione 

democratica 


ni.s1a: «Roversi non è per 
niente un uomo isolato. Lavo¬ 
ra attivamente, e con un for¬ 
te gruppo dì p«’ 5 onaLità di 
sinistra, per una ricomposi¬ 
zione della città. Anche nel 
partito si discute molto se 
Bologna stia diventando una 
città ’* americana ". Se il be¬ 
nessere diffuso abbia indeba 
lito in fasce consistenti di po 
t polazione il ruolo di protago 
[ nista della politica. Certo, fc 
I nomeni del genere esistono. 
! Però meno accentuati che al 
trove. Noi .solo porche la 
j maggioranza della popolazione 
, è di sinistra. Ma perchè i 
bolognesi sanno come il loro 
tenore di vita attuale .se lo 
sono conquistalo lottando. Non 



il sindaco Zangheri 

è stato un regalo deirassi- 
stenzialismo de. La cultura 
diffusa resta una cultura di 
oj^XJsizione o, per meglio di¬ 
re. densa di tensione trasfor¬ 
matrice ». 

Un punto che pareva oscu¬ 
rato nella esperienza e nelle 
convinzioni dt molti giovani 
del « movimento » del '77. E 
non solo per colpa loro. Ma j 
non si tratta di dar corso ad 
un'analLsi retrospettiva. Piut¬ 
tosto. esistono elementi per in¬ 
dividuare un processo di cam¬ 
biamento? Sentiamo Antonel¬ 
la, studentessa fuori sede : 

€ .Aperture verso gli .studenti 
ce ne sono. Soprattutto nei 
quartieri periferici, dove i 
rapporti. Tintegrazione sono 


più facili. Resta molto gra¬ 
ve il problema della casa. L’ 
interesse dei giovani è venuto 
inoltre spostandosi in questi 
anni dal feireno politico in 
senso stretto a quello cultura¬ 
le. E da questo punto di vi¬ 
sta. novità e iniziative, del 
Comune, delle istituzioni, del 
movimento democratico, ne 
registriamo parecchie. Man¬ 
ca ancora, secondo me. la ca¬ 
pacità di rendere i giovani 
ste.ssi protagorùsti e non solo 
fruitori delle attività cultu¬ 
rali ». 

« Il fermento non manca — 
aggiunge Tega — e non solo 
per quanto riguarda l’attività 
culturale di massa. L'immagi¬ 
ne di Bologna come città me¬ 
ramente cwisumistica è sba¬ 
gliata. Pensa ai lavoro di cen¬ 
tri culturali di rilievo nazio¬ 
nale. come le edizioni del Mu¬ 
lino. con le loro tredici riviste 
da cui si staccherà ora risti- 
tuto Cattaneo che diventerà 
una fondazione di studi socia¬ 
li e politici. Pensa alla 
zione culturale del gruppo di 
economisti legati a Prodi e 
Andreatta. E aH’impegno del 
nostro Istituto Gramsci con i 
suoi convegni e seminari, alle 
due riviste, il mensile La So¬ 
cietà e il trimestrale Problemi 
dello transizione, create dal 
partito ». 

Il limite avvertito da molti 
compagni bolognesi è un al¬ 
tro. Sta nella difficoltà dt sta¬ 
bilire un rapporto organico 
eoi mondo giovanile, con le 
.sue esigenze. L’articolazione 
democratica del mondo bolo¬ 
gnese, il sistema del decen 


I tramento, sono disponibili, a- i 
' perii a questo rapporto. Ma { 
non basta. 1 giovani non ac- 1 
celiano di essere « cooptati » 
in .strutture già esistenti, pur 
nate dalle lotte e dal lavoro di 
intere generazioni. Vogliono 
far la loro parie, diventare 
protagonisti delia costruzione 
di esperienze e forme nuove 
di impegno culturale e poltti- 
co. Uno dei nodi più difficili 
da risolvere è que.sto. « Ed è 
anche — afferma il professor 
Pedrazzi — nella capacità di 
avanzare una forte proposta 
politica e culturale nuova, 
unificante, che .si ponga co¬ 
me grande momento di ag¬ 
gregazione della società bolo¬ 
gnese ». 

Una rispo.sta indiretta al 
problema posto da Pedrazzi 
viene da Renato Tangheri. 

< Dobbiamo rifuggire — dice 
il sindaco — dalle tentazioni 
campanilLstiche. Vi stwx) feno¬ 
meni. come la tendenza al 
consumismo, all’atomizzazione 
della società, che non si pos¬ 
sono vincere neH’ambito l^a- 
le. La nostra forza pob'tìca e 
organizzativa già contrasta 
queste tendenze potoiti. e- 
spressione organica del domi¬ 
nio capitalistico. Ma sarebbe 
illusorio pensare di batterle 
(come .sembrane credere cer¬ 
ti nastri critici de e di sini- 
-stra) solo eoo uno sforzo di 
volontà. Si traila, a mio giu- j 
dizio. di far confluire la lotta | 
di Bologna nella lotta più ge- i 
I nerale per cambiare gli iridi- j 
j rizzi della società ». j 

I Tangheri insiste .sulla ne- ! 
I ccssità dì un dibattito spre | 


giudicato, senza timore di e- I 
sper'tenze e forme nuove. In i 
questo senso l'impegno pro¬ 
grammatico del Comune è ' 
molto forte. Ma un altro pun- i 
to lo assilla. Quello dell’Uni¬ 
versità. Nell'ateneo bolognese, 
nonostante la crisi, malgrado 
la presenza di 60.000 studenti j 
— un numero eccessivo — si e j 
mantenuta una capacità di ri¬ 
cerca e di insegnamento. So- • 
no presenti molte energie. ! 
« Ma esse non trovano vaio- | 
rizzazione e forse neanche fi- j 
nalizzazione. -Io spero — e 1 
stavolta parla non solo il sin- i 
daco. ma il docente — che I' j 
attuale lavroro di attuazione ; 
fìei dipartimenti possa dare 
avrvio a un ripensamento delle 
stesse basì della vita univer¬ 
sitaria. L'Università è cosa [ 
troppo importante perclié po.s- j 
sa restare isolata, quasi aviil- j 
.sa ed estranea dal corpo, dal- j 
la vita della città. j 

« Insomma. anche l'isola i 
mento degli studenti potrà es- ! 
sere vinto definitivamente sa ; 

10 se l'Università in quanto i 
tale diventerà protagonista I 
della ricerca, della lotta per il j 
rinnovamento della cultura e ’ 
della società bolognese ». 

n Censis ipotizza che que¬ 
sta * società consolidata » sia 
di difficile governabilità per¬ 
ché da un lato tende allo 
«sviluppo zero*. dalValtro 
pone continuamente esigenze 
nuove. Se ciò è vero, ci tro¬ 
viamo di fronte a un nodo di 
contraddizioni di non poco pe 
so. fra le più inedite nella re 
ernie storia italiana. Con e.sse 
Bologna si appresta a fare i 
ronfi, convinta di contribuire 
ad un avanzamento per tutto 

11 paese. 

Mario Passi 


La cooperazione 

Il movimento cooperativo in Ita¬ 
lia A cura di Giulio Sapelli. 

«Piccoli Biblioteca Einiudi», L. io ooo. 


Letture per la scuola 

Leonardo Sciijcil. La sco-^p^st di Mt-o- 
Tc-.j (L- J33o). TTx)t« Mirti, Care « 
p^d-c-.e (L Ernest Hen-.ing^iy. 

I -s.-co-.t: d: S:tk .-tdj-^s (L. 4V5c). Jo«é 
.Maria .Vrg-ciedai, I f.urii profondi (Lara 



Lamberto Vitali 


Un fotografo f^n de siMe. Il conte 
Primolì. Nuova edizione con 46 
illustrazioni inedite. 

«Saggi», L. 43 «O. 
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Confermate dai piloti Anpac 168 ore di sciopero 


i sì saprà da quando i voii 
saranno bloccati dagli autonomi 

Stamani conferenza stampa: potrebbe essere annunciato un ulteriore inaspri¬ 
mento delle agitazioni - Le difficoltà nella vertenza contrattuale - Giovedì si 
fermano gli equipaggi Cgil, Cisl e Uil - In giornata le decisioni dei ferrovieri 




Il governo 
sospende 
il progetto 
di nuove 
servitù 
militari 
in Friuli? 



ROMA — Oggi i piloti auto¬ 
nomi scioglieranno alcune in¬ 
cognite e diranno, nel corso 
di una conferenza stampa or¬ 
ganizzata dall’Anpac. da quan¬ 
do e per quanto tempo gli ae- 
. rei dell’Alitalia e deH'All ri¬ 
marranno a terra. E’ certo 
— lo hanno confermato ieri — 
lo sciopero di 168 ore. E’ — af¬ 
fermano — a sostegno della 
vertenza Itavia. ma di fatto 
diretto a far fallire gli accor¬ 
di governo-sindacati, approva¬ 
ti dai lavoratori, per la ripre¬ 
sa dei collegamenti già gesti¬ 
ti dalla compagnia privata che 
ha cessato l’attività da oltre 
due mesi j)er la sua gestione 
fallimentare e per l’as.sunzio- 
ne di tutto il personale da 
p>arte di una costituenda so¬ 
cietà a prevalente capitale 
pubblico. 

Non haimo ancora detto. 1 
piloti deH’Anpac, con quale 
« pacchetto » di scioperi inten¬ 
dono affrontare la vertenza 
contrattuale. Il comandante 
Pellegrino, presidente della 
Anpao, ha fatto capire che 
si tratterà di azioni abbastan- 
_ za pesanti che andranno ad 
aggiungersi a quelle già pro¬ 
messe per ritavia. Oggi, in 
ogni caso, sapremo. 

La vertenza per il contratto 
dei piloti è purtroppo tornata, 
ieri l’altro, in alto mare. Il 
ministro Foschi dopo aver con¬ 
vocato al ministero del Lavo¬ 
ro le parti, ha di.sertato l’ap- 
piintamento. La Federazione 
trasporti Cgil-Cisl-Uil e piloti 
ad essa aderenti hanno de¬ 
nunciato subito la * mancan¬ 
za di una chiara e complessi- 
; va posizione del governo» e 
hanno deciso Timmediato ri¬ 
corso alla lotta: 24 ore di scio¬ 
pero da effettuarsi nella gior¬ 
nata di giovedì prossimo. 

Sarà possibile una schiarita 
nei prossimi giorni? Difficile 
a dirsi. Ieri, in serata, si è 
svolto in un incontro tra i mi¬ 
nistri Foschi. Formica e De 
Michelis per la vertenza con¬ 


trattuale dei piloti. La riunio¬ 
ne dovrebe servire a definire 
una linea comune .suUe ri- 
diieste di caratere economi¬ 
co e normativo da questi ul¬ 
timi avanzate. E’ augurai- 
le che dal « concerto » fra 1 
tre ministri esca finalmente la 
« mediazione » del govemo, 
una « posizione chiara e com¬ 
plessiva ». come richiedono l 
sindacati confederali che con¬ 
senta una sollecita conclusio¬ 
ne della vertenza ed evùti i 
gravi disagi preannunciati nel 
trasporto aereo. 

Allo stato dei fatti le pasi- 
zioni fra le parti sono anco¬ 
ra distanti. E non solo in re¬ 
lazione alle richieste dei pi¬ 
loti autonomi (circa 18 milio¬ 
ni di aumento annui), ma an¬ 
che a quelle più moderate del 
sindacati confederali (circa 8 
milioni di miglioramento com¬ 
plessivo annuo). Intersind e 
Alitalia mantengono — a giu¬ 


dizio di Cgil-Cisl-Uil — < una 
persistente ed assoluta rigidi¬ 
tà negoziale ». 

D’altra parte la soluzione 
della vertenza piloti (e quella 
non ancora aperta degli assi¬ 
stenti di volo) può avere ri¬ 
percussioni anche sul contrat¬ 
to del personale di terra. 

Un avvertimento è venuto 
ieri dalle federazioni traspor¬ 
ti e dalla federazione Cgil- 
Cisl-Uil. Non si deve < turba¬ 
re ». in definitiva, un equili¬ 
brio di trattamento delle tre 
aree, piloti, assistenti e tec¬ 
nici di volo, personale di ter¬ 
ra. a scapito di quest’ultimo, 
pena la ine\itabile riapertu¬ 
ra del confronto sul contratto. 

E’ vero che il contratto per 
il personale di terra è stato 
«respinto» dalle assemblee 
dei lavoratori, ma solo e fon¬ 
damentalmente pCT la parie 
riguardante la deindìcizzazio- 
ne degli scatti di anrianità. 


La nuova consultazione ria¬ 
perta dalla segreteria nazio¬ 
nale della Fulat con l lavora¬ 
tori tende, appunto, a preci¬ 
sare i termini della applica¬ 
zione nel contratto dell’accor¬ 
do suU'anzianità siglato nel 
gennaio 1980 e che l’intesa del 
18 dicembre ’80 aveva rece¬ 
pito. sanando parzialmente (si 
parla di un quaranta per cen¬ 
to) le sperequazioni derivanti 
dalla vecchia applicazione de¬ 
gli scatti di anzianità. 

Sarà quindi, l’accordo del 
gennaio ’80 ad essere ridi¬ 
scusso con rinter.sind. l’Ali- 
talia. gli Aeroporti Romani e 
l’Aigasa. dopo la consultazio¬ 
ne con i lavoratori e non il 
contratto. Questo potrebbe es¬ 
sere riaperto solo da una so¬ 
luzione « squilibrata » delle 
vertenze piloti e personale di 
volo. 

Rimane ancora allerta, co¬ 
me dicevamo ali’inizio. la ri- 
cenda dell’Itavia. Sappiamo 
già deU’.ànpac. Ieri i piloti 
della Cisl si sono pronunciati 
negativamente sul piano di at¬ 
tuazione del passaggio delle 
attività e del personale alla 
costituenda società predisposto 
dal govemo. La Filt-Cgil ha 
iniziato ieri un esame com¬ 
plessivo del documento e nel¬ 
la giornata di oggi farà co¬ 
noscere il suo giudizio c ar¬ 
ticolato ». 

Fra oggi e domani si dovreb¬ 
bero sciogliere anche le inco¬ 
gnite relative agli scioperi nel¬ 
le ferro\’ie. La segreteria del¬ 
la Federazione unitaria di ca¬ 
tegoria deciderà oggi la data 
di effettuazione delle 24 ore di 
sciopero proclamate per solle¬ 
citare il govemo a far fronte 
subito a tutti gli adempimen¬ 
ti contrattuali, I macchinisti 
autonomi della Fisafs decide¬ 
ranno domani a Firenze la da¬ 
ta di un loro sciopero cui do¬ 
vrebbero seguire — hanno det¬ 
to — c azioni più pesanti ». 

i. g. 


In alcune città i seggi verranno aperti oggi 


Bassa affluenza alle urne 
per il voto universitario 


ROMA — SI cominciano a tirare le pri¬ 
me somme di queste difficili e contrad¬ 
dittorie elezioni universitarie. Si vota 
(oggi aprono i seggi a Roma, Bari e 
Cagliari), lo ricordiamo, per eleggere i 
rappresentanti studenteschi nei consi¬ 
gli di facoltà: nei consigli di ammini¬ 
strazione degli atenei; nei consigli di 
amministrazione delle Opere universi¬ 
tarie (in alcuni casi, dove la procedura 
di scioglimento di questi organismi, de¬ 
cretata per legge, è già a buon punto, 
devono essere eletti i membri della 
commissione incaricata di gestire il 
passaggio delle funzioni alle Regioni). 
In qualclie ateneo, le sinistre hanno de¬ 
ciso di non votare per i consigli di fa¬ 
coltà. ma per quelli di corso di laurea, 
già istituiti (almeno sulla carta) secon¬ 
do le indicazioni della legge sulla do¬ 
cenza universitaria. 

I dati che cominciano a pen'enìre dal¬ 
le università dove si è votato martedì 
e ieri non sono positivi. E non lo sono 
soprattutto per quel che riguarda la 
partecipazione al voto: bassa e in net¬ 
ta diminuzione ovunque. E*, ovviamen¬ 
te. troppo presto per p>oter valutare 
complessivamente i risultati, in termini 
di affluenza e di preferenza: tuttavia 
colpiscono le cifre della partecipazione 
al volo in atenei come quello di Pe¬ 
rugia, dove dal 14,28*^ del ’79, si è 
scesi al 7*^. Situazione analoga si è 
verificata a Siena con r8.82‘^ di vo¬ 
tanti, contro il 12,68% nella precedente 
consultazione; a Firenze si è scesi dal 
6.9% al 5.5% e a Genova dairil% 
al 7.3%. 


Anche 1 dati dell’affluenza negli ate¬ 
nei deH’Emilia Romagna (dove le urne 
in parte sono state chiuse ieri sera, in 
pane lo saranno questa mattina) seb¬ 
bene parziali, sono preoccupanti. A Bo¬ 
logna. alle quattro di ieri pomeriggio 
aveva votato il 3.6% degli studenti, con¬ 
tro il 4% dei votanti, rilevato alle 12 
del primo giorno di elezioni nel '79; 
a Ferrara la partecipazione, fino ad 
ora. è stata del 4%; a Modena del 10%. 
Secondo una proiezione della Fgci mo¬ 
denese la cifra complessiva dovrebbe 
aggirarsi intorno al 15%, contro il 23% 
della precedente tornata. 

Per quel che riguarda 1 risultati veri 
s propri della consultazione è ancora 
impossibile definire una tendenza po¬ 
litica. Questo anche perché bisogna te¬ 
nere conto della complessa composi¬ 
zione delle Uste (oltre che, natiuralmen- 
te. del fatto che il voto è ancora limi¬ 
tato a poche città). In alcune città le 
sinistre. Fgci e Fgsi si sono presen¬ 
tate unite; in altre assieme a comu¬ 
nisti e socialisti si è presentato anche 
il Pdup. che. invece, a liveUo nazio¬ 
nale ha compiuto una scelta asten¬ 
sionista. 

E’ certo, comunque, che i dati arri¬ 
vati dalla Toscana, da Pavia, da Cìe- 
nova e da Perugia sono tutt’altro che 
confortanti. Cominciamo pitoprio dal¬ 
l’ateneo umbro dove si ha già il qua¬ 
dro definitivo. La sinistra unita ha ot¬ 
tenuto il 42,6% dei consensi (54,2H 
nel *79); cattoUci popolari 33.3% (23,3% 
nel ”79); Fuan 16.8% (21,7% nel ’79); 
laici (Psdi e liberaU) si sono presen¬ 


tati per la prima volta e hanno otte¬ 
nuto il 7,3% dei voti. A Siena: catto¬ 
lici popolari 620 voti; sinistra (di fatto 
la lista era composta solo daUa Fgci) 
280 voti. .A Firenze, i dati sono ancora 
disaggregati per facoltà: scienze poi. 
52% dei voti alla Fgci, 42% ai catto¬ 
lici pop,; giurisprudenza 30,6% alla li- 
.sta della sinistra: 60,6% ai cattolici 
pop.; lettere 174 voti aUa Fgci. 234 ai 
cattolici pop. A Pavia, dove ha votato 
r8% degli studenti la sinistra ha otte¬ 
nuto 430 voti. 490 i cattolici e 100 i 
fascisti. 

Da questa panoramica, per quanto 
approssimativa, si può trarre un’unica 
considerazione, o meglio la conferma 
di una sensazione già presente prima 
che le urne si aprissero. C’è una crisi 
di credibilità, profonda, non tanto del¬ 
la funzione studentesca all'interno degli 
organismi universitari, quanto degli or¬ 
ganismi stessi. Si tratta strutture vec¬ 
chie, che addirittura la legge vorrebbe 
sciolte, e per le quali, invece, i giovani 
sono stati chiamati a wtaje. Così è sta¬ 
ta sbarrata ancora la strada a quegli ele¬ 
menti di novità introdotti dalla riforma 
approvata esattamente un anno fa. E' 
già questo un elemento che ha gettato 
una luce contraddittoria e anacronistica 
su questa tornata elettorale, sulla qua¬ 
le, indubbiamente, pesano incertezze e 
difficoltà dell’intera sinistra. 

Marina Natoli 

NELLA FOTO: Il vote di alcuni unlver- 
tifarl a Bologna 


Anche il PSDI in giunta al Comune e alla Provincia 

Più larga e robasta a Piacenza 
l'intesa tra forze di sinistra 

Le tappe di un proficuo confronto che impegna oggi PCI, PSI, PSDI e PRI 
nel governo unitario degli enti locali e delle aziende pubbliche - Le priorità 


Dal nostro Inviato 

"PIACEN2J.A — Mentre a Ro¬ 
ma il confronto fra j partiti 
della sinistra conosce alti e 
bassi a volte drammatici — 
soprattutto per ciò che ri¬ 
guarda PCI e PSI — alla 
periferia qualcosa sembra in¬ 
dicare che il barometro pos¬ 
sa segnare bel tempo. Sarà 
il clima di collaborazione che 
prevale in tanti enti locali 
del Nord, come a Milano, sa¬ 
rà l'aria di M'-'ano. che qui a 
Piacenza si respira per tan¬ 
te ragioni (la vicinanza, i 
7000 pendolari che ogni gior¬ 
no si muovono ver.so il Mila¬ 
nese). fatto sta che. come 
nel capoìuono lombardo, an¬ 
che nella città emiliana le 
amministrazioni di sinistra 
che reggono Comune e Pro¬ 
vincia si sono in questi gior¬ 
ni allargate: il PSD! è in¬ 
fatti entrato nella giunta pro¬ 


vinciale. confermando il si- 
gnificato di un accordo a 
quattro siglato di recente fra 
PCI. PSI, socialdemocratici 
e repubblicani (il PRI è in 
Giunta al Comune). Vaccor- 
do riguarda non solo le am¬ 
ministrazioni provinciale e 
comunale, ma anche tutti gli 
enti cosiddetti di secondo 
grado, le società pubbliche, 
le aziende municipalizzate 
Non è un fatto da poco se 
si pensa che siamo in Emilia 
Romagna, dove ri sono .>} 
esperienze di larghe intese 
a sinvttra che hanno coin¬ 
volto anche i t laici » (per 
esempio Ravenna), ma dove 
i socialisti mantengono un 
singolare e per certi aspetti 
inspìegabile atteggiamento 
di disimpegno nella respon¬ 
sabilità diretta del governo 
regionale (la Regione infat¬ 
ti è amministrata da un mo¬ 


nocolore PCI). 

Come da Milano, dunque, 
siamo in presenza di un « se¬ 
gnale » lanciato in direzione 
Roma? 

€ Forse — commenta Ro¬ 
mano Repetti, ex segretario 
della federazione comunista 
e neo assessore provinciale 
al bilancio e programmazio¬ 
ne Di certo, però, l'ac¬ 
cordo a quattro e fentrata 
dei socialdemocratici in giun¬ 
ta provinciale sono la logica 
conseguenza di un giudizio 
positivo sui 5 anni di gover¬ 
no delle sinistre al (Comune 
e alla Provincia*. 

Ed è bene ricordarlo: nel¬ 
la rossa Emilia. Piacenza è 
stata per anni ed anni l’ìso¬ 
la bianca- Solo il 15 giugno 
1975 pose fine ai governi de 
e ed centrosinistra. E Pia¬ 
cenza ancora oggi paga quel¬ 
le amministrazioni in termi¬ 


ni di ritardo nei servizi so¬ 
ciali e civili, nell'equilibrio 
dello sviluppo soc'to-economì- 
co, nell’assetto del territorio. 
Si pensi, per esempio, al 
dramma delle campagne, do¬ 
ve per ogni due anziani ul- 
trasessantenni c’è un solo 
diciottenne. 

€ Per troppi anni la città 
è stata tenuta nel dormive¬ 
glia dai governi di centrosi¬ 
nistra, Si, anche per colpa 
dei sociolisti, devo ammet¬ 
terlo — dice il sindaco socia¬ 
lista Stefano Pareti —. Cer¬ 
to: abbiarno recuperato un 
bel po’ in questi anni, ma 
resta da fare ancora molta 
strada. .Adesso è di moda 
dire: basta con i servizi so¬ 
ciali. Ma quel che può es¬ 
sere giusto a Bologna non 
lo può essere a Piacenza! I 
2? centri civici di Bologna 
qui sono fantascienza, li han¬ 


no solo'le parrocchie*. E 
per una volta non si sento¬ 
no lamentele sulla * egemo¬ 
nia* comunista, tanto fre¬ 
quenti in Emilia Romagna 
anche da parte dei socialisti. 

Tutto bene, dunque, nei 
rapporti fra i due partiti? 
Sembrerebbe di sì. anche se 
qui si vocifera di improvvise 
< puntate * che l'on. Martelli 
avrebbe fatto per convincere 
suoi compagni di partito a 
lavorare per modificare le 
alleanze. Si vedrà, ma la 
forza delle cose e dei pro¬ 
blemi sembra spingere a un 
rapporto unitario a sinistra 
che difficilmente potrebbe 
essere spezzato. Sull'altro 
fronte, infatti, che cosa c’è? 
Una DC sì. forte (ha il 36" o 
dei voti), capace di conser¬ 
vare finora intatto il suo 
patrimonio di consensi, ma 
che è stata già giudicata 
negativamente dai suoi stes¬ 
si alleati tradizionali come 
forza di govemo locale e 
che per di più. in questi an¬ 
ni di opposizione, non ha 
saputo fare altro che assu¬ 
mere una linea di arrocca¬ 
mento « revanchista ». 

Se questo non bastasse a 
rendere assai poco credibile 
una politica di alternativa 
al governo delle sinistre e 
delle forze laiche, c’è l’im¬ 
pegno particolare del Comu¬ 
ne e della Provincia proprio 
in direzione di quei ceti so¬ 
ciali che possono essere ag¬ 
gregati al blocco progressi¬ 
sta, strappandoli alla DC. In 


che modo? Appare più chia¬ 
ro se leggiamo l’elenco di 
priorità che ci presentano i 
compagni Migliavacca, della 
segreteria della federazione 
comunista e il vieesindaco, 
compagno Ambroggi. Gli an¬ 
ziani innanzitutto, puntando 
alla costituzione di centri 
autogestiti, all’ass'tstenza do¬ 
miciliare e a forme di inter¬ 
vento per l’integrazione del 
reddito ai pensionati più po¬ 
veri. Le donne, agevolando 
investimenti e insediamenti 
industriali e cooperativi che 
richiedano manodopera fem¬ 
minile. Il commercio, riqua¬ 
lificando il settore e favo¬ 
rendo anche nel centro stori¬ 
co nuove strutture commer¬ 
ciali e negozi che permetta¬ 
no di superare l’eccessiva 
frammentazione. Il « terzia¬ 
rio ». proponendo, fra l’al¬ 
tro, la costituzione di raccol¬ 
ta dati e di un centro di 
addestramento ENEL: Pia¬ 
cenza. è noto, è una specie 
di piccola capitale della ener¬ 
gia. Qui, fra la centrale 
ENEL c Emilia 1 * e quella 
nucleare di Caorso si produ¬ 
ce il J2% dell’energia nazio¬ 
nale. Sviluppo industriale e 
agricoltura: favorendo forme 
associative e cooperative; 
agevolando, per esempio, le 
proprietà collettive dì terra. 

Si tratta, in poche parole, 
del disegno che punta su una 
nuora qualità, più che sulla 
quantità dello sviluppo. 

Diego Landi 


chiesta l'autorizzazione a procedere per il ginecologo Riccardo Monaco 


Senatore del MSI, per hobby «cucchiaio d'oro» 


Fino a 800 mila bre per ogni aborto clandestino - Carriera da fascista-perfetto 


ROMA — Riccardo Monaco, 
69 anni, senatore del MSI, 
ginecologo napoletano, var¬ 
cherà probabilmente le aule 
del tribunale sotto l’accusa 
di aver praticato aborti clan¬ 
destini. La giunta per le au¬ 
torizzazioni a procedere del 
Senato ha. infatti, proposto 
■ aH'unanimità la concessione 
deH’autorizzazione. Spetterà 
ora a tutti i senatori, nel 
corso del dibattito in aula 
che sarà aperto da una rela¬ 
zione del compaeno Gian- 
fiìippo Be.aedetti. prendere la 
decisione definitiva. Sorpre¬ 
se non ve ne dovrebbero es- 
.sere; sarebbe da\'vero spudo¬ 
rato. in questo momento dt 
aspro scontro suH'aborto, 
salvare « in corner » un per¬ 
sonaggio COSI chiacchierato 
come il dottor Monaco. 

Partiamo dalla vicenda, che 
ha fatto scattare la denun- 
■ da. Protagonlsta-vlttlma una 
giovane di Scrino, un paese 


i deir.Avellinese. Lei lavora In 
j una piccola fabbrica, il fi- 
j giio del padrone la corteggia, 

I la mette incinta. Incurante 
1 dei suoi desideri la costringe 
j ad abortire: 11 penoso viag- 
I gio a Napoli si concluderà, 
secondo l'accusa, nello stu¬ 
dio del ginecologo Monaco, 
vìa Caracciolo, una delle 
strade più esclusive della 
città. Anche 11 prezzo è alto; 
500 mila lire e siamo ancora 
nel "79 (pare che oggi ne 
pretendano 800). 

La ragazza prima subisce, 
poi decide di reagire e de¬ 
nuncia il fidanzato. Non sa. 
però, chi .sia il medico che 
le ha praticato Tlntervento 
Lo scopriranno, ben presto, 
gli inquirenti. Cosi parte la 
richiesta del pretore Giu¬ 
seppe Sernìa di Napoli, il 
quale pensa di aver raccolto 
sufficienti elementi per in¬ 
chiodare il dottor Monaco 
alle sue responsabilità. Se 


sarà riconosciuto colpevole 
rischia tre anni di reclu¬ 
sione. 

A Napoli la notizia non 
provoca alcuna sorpresa: il 
ginecologo è un uomo noto, 
non solo per l'attività poli¬ 
tica, ma perché non fa mi¬ 
stero della sua attività clan¬ 
destina. CÌome non ne faceva 
il dottor Achille Della Ra¬ 
gione che dichiarò pubblica¬ 
mente di aver guadagnato in 
poco tempo due miliardi. 

« Uomo d'ordine * esem¬ 
plare. uno dei più strenui 
oppositori della legge sul¬ 
l’aborto. Riccardo Monaco è 
membro del comitato centra¬ 
le del MSI. Alle spalle una 
carriera fascista senza sba¬ 
vature. Appena ne ha l'età 
— è nato nel T2 — si iscrive 
alla gioventù universitaria 
fascista e al partito fascista. 
Nel '37 e nel '38 è al co¬ 
mandi degli aerei che sgan- 
ceranno quintali di bombe 


sui miliziani che difendono 
la repubblica spagnola. La 
fine della guerra lo vede pri¬ 
gioniero degli angloamerica¬ 
ni; il dopiogueira Io trova su¬ 
bito nel comitato centrale 
del &ISI. 

E la piaga deH’aborto 
clandestino lo vede prospe¬ 
rare. Nè Tattività rallenta In 
seguito aU'approvazione del¬ 
la legge suirinteiTUzione del¬ 
la gravidanza. Napoli, pur¬ 
troppo, grazie alla carenza 
delle strutture sanitarie che 
la Regione, governata dalla 
DC. si è guardata bene dal- 
l'adeguare, grazie alle obie¬ 
zioni di coscienza, è una del¬ 
le città dove abortire negli 
ospedali è molto difficile, 
spesso Impossibile. 

Fuori c’è li mercato, oscuro, 
costoso e peiicoloso; quello 
che tornerebbe a dominare 
incontrastato se si cancellas¬ 
se la legge sotto 1 colpi dei 
referendum. 


La GEI e i referendum 
abrogativi della « 194 » 

ROMA — La presidenza episcopale Italiana è Intervenuta 
sul referendum abrogativi della legge suU’aborto. In un 
comunicato la GEI afferma: «DI fronte alle proposte refe¬ 
rendarie del partito radicale e del movimento per la vita, 
ammesse alla consultazione popolare dalla Corte Costitu¬ 
zionale. ! cattolici sono tenuti ad agire con Illuminata e 
sicura coscienza ». Nel documento si ribadisce che « per la 
dottrina cattolica l’aborto procurato è assolutamente e grave¬ 
mente illecito e che. di conseguenza, moralmente Illecita è 
pure la legge 194». e afferma che la proposta referendaria 
radicale va respinta dalla coscienza cristiana, mentre quella 
del movlniento per la vita è per essa moralmente accettabile 
ed Impegnativa, perché restringe la possibilità di abortire. 

La presidenza della CEI conclude 11 comunicato sollecita 
«le comunità ecclesiali, le associazioni e 1 movimenti dei 
laicL tutti 1 fedeli, ciascuno per la sua parte, ad affrontare 
gli impegni di questo particolare momento con grande senso 
di responsabilità, soprattutto per formare ie coscienze e 
creare condizioni sociali e umane più degne e più adeguate 
per la maternità e per l’accogUenza della vita nascente », 


Due sentenze dello Corte costituzionale 

Ecco le notizie 
che il cronista 
non può divulgare 

La tutela dei minori e il segreto 
istruttorio - Le decisioni suU’adozione 


ROMA — 1 glomàlistl non 
possono divulgare notizie re- 
I latlve a procedimenti a cari¬ 
co di minorennL I giudici del¬ 
la Corte Costituzione hanno 
confermato — con una sen- 
tesiza imbblicata Ieri — la 
legittimità delle nonne del 
codice di procedura penale 
che tutelano 1 minorennL 

Il quesito al quale sono sta¬ 
ti chiamati a rispondere i 
giudici della Consulta si ri¬ 
feriva a fotti avvenuti nel¬ 
l’ottobre del 1974. L’ex diret¬ 
tore del «Corriere della Se¬ 
ra » Pier Leone Mignanego 
(Piero Ottone) e il direttore 
del «Giornale nuovo» Indro 
Montanelli vennero accusati 
di aver illegittimamente per¬ 
messo la pubblicazione di una 
notizia di cronaca relativa aj 
processo a porte chiuse a ca¬ 
rico del minore Gianluca U- 
guori. 

n giudice istruttore del tri¬ 
bunale di Milano sollevò la 
questione della costituzionali¬ 
tà della libertà di manifesta¬ 
zione del p«\slero (e dunque 
delto libertà di stampa) con 
il princli^o di uguaglianza dei 
cittadini dinanzi alla legge. 
Con la sentenza di Ieri i giu¬ 
dici hanno confeimato la le¬ 
gittimità delle norme e dun¬ 
que n tribunale di Milano 
avrà via libera nel procedi¬ 
mento a carico dei giomalirii 
chiamati in causa. 

1 giudici della Consulta han¬ 
no anche recinto, con un’al¬ 
tra sentenza, i dubbi di inco¬ 
stituzionalità esoressl sulle 
norme procedurali che vieta¬ 
no la pubblicazione di atU 
Lstruttori penali. La deciso¬ 
ne riguarda il caso dell’ex di¬ 
rettore del quotidiano sicilia¬ 
no «L’Ora». Federico ParJtas 
e di un redattore dello stesso 
giornale. Ad entrambi era 
stato contestato di avere pub- 
Micato articoli con il testo 
int^ale di atU di due pro¬ 
cedimenti penali in fase di 
istruzione. 

Nella loro sentenza 1 giu¬ 
dici costituzionali hanno ri¬ 
cordalo i «confini» entro l 
quali deve esercitarsi l’atti¬ 
vità del giornalista e hanno 
respinto le eccezioni presen¬ 
tate. Secondo le argomenta¬ 
zioni contenute nella senten¬ 
za il divieto di pubblicare 
atti Istruttori vale per chiun¬ 
que e dunque anche per 1 glor- 
nalisU. 

Sempre Ieri è stata depo¬ 
sitata una sentenza sui pro¬ 
blemi dell’adozione che sem¬ 
bra destinata a risolvere la 


storia giudiziaria di Stefania, 
la bimba di cinque anni, con¬ 
tesa a suon di carta bollata 
da due coppie che vogliono 
adottarla. La vicenda è or¬ 
mai nota: la madre di Stefa¬ 
nia, giovanissima e in preca¬ 
rie condizioni economiche, 
l’aveva affidata in adozione 
ordinaria a due coniugi sici¬ 
liani ricevendo in cambio 250 
mila lire. Da questo momen¬ 
to la bimba diviene ogget¬ 
to di contesa da parie di 
due coppie, quella siciliana 
ed una coppia di piemontesi 
cui il tribunale di Torino, 
dopo averla tolta ai primi ge¬ 
nitori adottivi, l’ha affidata 
in adozione speciale. Dal "76 
ad oggi venti sentenze di va¬ 
rie autorità giudiziarie non 
sono riuscite a dare alla bim¬ 
ba una famiglia definitiva. 
Ora. la pronuncia dei giudici 
costituzional; dovrebbe vede¬ 
re definitivamente assegnata 
Stefania alla coppia piemon¬ 
tese. 

I giudici costituzionali han¬ 
no affermato che far pre¬ 
valere l’adozione ordinaria 
su quella speciale favorisce 
« indirettamente la conclusio¬ 
ne di vicende iniziate in chia¬ 
ra elusione delle norme sul¬ 
l'adozione speciale» e «può 
incentivare quel mercato 
dei bambini cui si oppongo¬ 
no non soltanto lo spirito e 
la lettera della nostra di¬ 
sciplina costituzionale e le¬ 
gislativa ma il comune sen¬ 
tire dei cittadini ». La Cor¬ 
te ha cosi dichiarato par¬ 
zialmente illegittimo l’arti¬ 
colo 314/17 del codice civi¬ 
le per contrasto con l’art. 
30 ddla Ckistituzione. Ad es¬ 
sere colpita dalla pronun¬ 
cia di Incostiiùuzlonalltà è 
stata quella parte drila nor¬ 
ma che stabilisce che Io sta¬ 
to di adottabilità ce&sa per 
adozione ordinaria anche 
quando questa è pronuncia¬ 
ta « da un giudice diverso 
da quello competente per 1’ 
adozione speciale ». 

Nella sentenza i giudici co¬ 
stituzionali tengono tuttavia 
a precisare che non optano 
In senso assoluto per l’ado¬ 
zione speciale « perchè — di¬ 
cono — può essere proprio 
qudla ordinaria ad offrire 
la soluzione più adeguata al¬ 
le condizioni particolari di un 
minore». Corte auspica, 
però, la revisione legislativa 
delle norme disciplinanti la 
competenza del giudice sul¬ 
l’adozione ordinarla • sulla 
adosione speciale. 


Dal nostro inviato 

PORDENONE — In pronneia 
di Pordenone e nell’intero 
Friuli cresce la mobilitazione 
popolare contro la costnizio- 
ne dei quattro nuovi depositi 
militari av^anzati per la N.A- 
TO. La spinta unitaria che 
giunge dalle popolazioni ha 
a\mto un nuovo impulso dopo 
la manifestazione .s^’oltasi sa¬ 
bato scorso a S. Vito al Ta- 
gliamento per iniziativa del 
nostro partito. E proprio ieri 
sera, nel corso di un incontro 
con i compagni Di Giulio, 
capognippo del PCI a Mon¬ 
tecitorio. Baracetti e Miglio¬ 
rini. il ministro della Dife¬ 
sa Lagorio ha dichiarato la 
.sua disponibilità alla sospen¬ 
sione del progetto: la questio¬ 
ne. secondo i parlamentari 
del PCI, sarebbe definitiva¬ 
mente valutata alla prossima 
conferenza nazionale sulle ser- 
ritù militari. 

Innumerevoli sono intanto 
le proteste e le iniziative che 
giungono da ogni parte. Una¬ 
nime e il « no ai depositi ». 
tutti sono concordi che la so¬ 
spensione delle procedure di 
esproprio è la cosa più logica 
in attesa della conferenza 
sulle servitù militari. 11 sen¬ 
so di una tale decisione tra¬ 
spare anche dalla risnosta 
che il ministro della Difesa, 
il socialista Lagorto, ha dato 
ad una interrogazione del 
cornpaeno on Migliorini sul 
problema dello spostamento 
del poligono aeronautico de] 
Dandolo di Maniago. Nella 
risposta ministeriale si riaf¬ 
ferma infatti che l’intera 
problematica delle servitù mi¬ 
litari * sarà oggetto di e.sa- 
me neU’ambito del costituen¬ 
do comitato preparatorio del¬ 
la conferenza nazionale sulle 
servitù militari *. 

Le popolazioni considerano 
la sospensione degli espropri 
solo come un primo passo 
perché generale è l’opposizio¬ 
ne all'allargamento delle ser¬ 
vitù. I friulani sono contro 
la costruzione dei magazzini 
a S. Vito al Tagliamento. 
Morsano al Tagliamento. Teor 
e Osoppo non perché discono¬ 
scano le esigenze ddla dife¬ 
sa ma perché la realizzazio¬ 
ne dì quanto deciso dal gover¬ 
no porterebbe solo all’ 
esproprio di una trentina di 
ettari ma anche all’asservi¬ 
mento di altri 1335. Fatto que¬ 
sto che Fcconomia della zona 
non pofarebbe sopportare e 
che rinta*a collettività consi¬ 
dera inammissibile dal mo¬ 
mento che in Friuli esistono 
già 137 mila ettari di servitù 
militari. 

Proi»io per (juesto motivo si 
chiede che alla prossima con- 
feroiza nazionale sulle servi¬ 
tù militari si discuta la ridi¬ 
stribuzione sul traritorio na¬ 
zionale di quel gravoso baga¬ 
glio rappresentato dal dislo¬ 
camento delle forze annate e 
che attualmente penalizza 
maggiormente il Friuli-Vene¬ 
zia Giulia e la Sardegna. Que¬ 
sto del resto è presente nel¬ 
l’ordine del giorno unitario 
votato dalla Camera nel gen¬ 
naio del 1930, che nèll’impe- 
gnare il governo alla confe¬ 
renza nazionale sulle servitù, 
fecero esplicito riferimento 
alla necessità di alleggerire il 
peso dei vincoli proprio in 
queste due regioni. 

Ccxitro i depositi, per l’alt 
agli espropri e per la solle¬ 
cita convacazione della con¬ 
ferenza nazionale sulle servi¬ 
tù militari hanno iK-eso po¬ 
sizione con telegrammi al mi¬ 
nistro della Difesa e al presi¬ 
dente della Giunta regionale 
Comelli, la Federazione sin¬ 
dacale regionale CgU-Cfel-Uil. 
le Federazioni provinciali di 
Udine e Piwdenone. Per que¬ 
sta mattina la segreteria re¬ 
gionale unitaria ha indetto 
una riunione alla quale s<hio 
stati invitati le forze politi¬ 
che e i sindaci dei quattro 
comuni nei quali dovrebÒCTo 
sorgere ì depositi. Dalle fab¬ 
briche del Sanvitese e del 
resto della provincia di Por¬ 
denone giunge insistente la 
richiesta di concretizzare la 
protesta con nuove forme di 
lotta. C«itinaia sono 1 tele¬ 
grammi inviati al ministro 
Lagorio da organizzazioni po¬ 
litiche, sociali, sindacali, cul¬ 
turali e anche da sing<^ cit¬ 
tadini. 

Appare quindi sempre più 
isolata la posizione della giun¬ 
ta regionale DC-PSI-PRI che 
(con la adesione del PSDI. 
del PLI e deU’Unione slove¬ 
na) la settimana scorsa ha 
approvato un doaimento in 
cui. con ini inspìegabile dietro¬ 
front. sì accetta pasavamen- 
te la costruzione dei d(^x)siti 
in cambio di non meglio pre¬ 
cisate « contropartite »; una 
posizione questa che è in net¬ 
to contrasto con la unanimità 
contro i depositi espres.sa dal 
Consiglio regionale. 

Silvano Goruppi 
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Il processo intentato da « Radio città futura » all’Unità 


Via Fani ^ntidpata> per radio? 
Conferme dall'ex capo della PS 

La DIGOS avviò ua’lndagine dopo la sconcertante segnalazione - Le ammis¬ 
sioni di Rossellini a un giornale - Deporranno anche Craxi, Signorile e Faiifani 


ROMA — 5>ono stati il sena¬ 
tore della De Vittorio Cervo¬ 
ne e l'ex capo oella polizia Al¬ 
fonso Parlato e confemiarlo 
ieri davanti al giuoioe: la mat¬ 
tina del tragico 16 marzo '78 
lina donna riferì di aver udi¬ 
to una radio privata « annun¬ 
ciare ». con mezz’ora di anti¬ 
cipo. re<'cidio di via Fani e 
il rapimento di Moro: quella 
stessa mattina la Digos asnaù 
un’inchiesta segreta .su quella 
•segnalazione. Non si tratta di 
rivelazioni ma. almeno, di 
sconcertanti conferme, venute 
fuori nel cor.so del processo 
intentato daH’emittente estre¬ 
mistica Radio Città Futura 
nei confronti deirCiiifò pro¬ 
prio in relazione a quelle vi¬ 
cende. 

Ieri la prima udienza del di- 
battimento ha iWu tu ituovi 
squarci su quel tragico 16 mar¬ 
zo e sui contatti che. nello 
stesso giorno, i massimi di¬ 
rìgenti del Psi teonero con 
il proprietario deiremittente, 
Renzo Ro.sselìini. La confer¬ 
ma di questi incontri è stata 
fornita ieri dallo stesso Ros¬ 
sellini. autore insierne con il 


direttore Raffaele Striano, del¬ 
la denuncia al nostro giorn.-- 
le. Saranno quindi ascoltati 
quanto prima Craxi. Signori¬ 
le. De Michelis. Domani sarà 
ascoltato al Senato anche A- 
mintore Fanfani diìamato in 
causa da Cervone e Parlato. 
La vicenda, dunque, è de.sti- 
I nata a nuovi importanti s\i- 
1 luppi. Intanto proprio le de 
j posizioni di ieri lianno porta¬ 
to luce al processo e confer- 
! maio i gravi interrogativi che 
j VViiitò .sollevò 
I E' stala proprio la deposi- 
j zione di Renzo Rossellini a 
I permettere, ieri, un primo rie- 
} pilogo della intricata e oscu- 
) ra vicenda. La denuncia na- 
! sce quando rCiiifà riporta con 
. erìdenza il testo di una in¬ 
tervista re.sa da Rossellini al 
quotidiano francese Le matin 
j (ottobre ‘78). Il proprietario 
! di Radio Città Futura, secon¬ 
do il giornale parigino, affer 
ma testualmente: «Annunciai 
ai microfoni mezz’ora prima 
della strage. la possibilità che 
le Br mettessero a segno un 
colpo sensazionale, forse il 
ratiim.ento dell’on. Moro >, Ov- 


rìo Io .sconcerto alla lettura 
di quelle affermazioni. Tutla- 
rìa ierì Rossellini ha afferma¬ 
to di aver subito smentito il 
riferimento diretto a Moro e 
al rapimento; sul quotidiano 
francese non è mai compar¬ 
sa alcuna precisazione, men¬ 
tre que.sta sarebbe venuta in 
una conferenza stampa tenu¬ 
ta, in assenza di Ro.sselìini. 
daH'emittente romana. Secon¬ 
do il proprietario della radio 
il giornalista france.se avreb¬ 
be X forzato » il senso delle sue 
affermazioni. 

Rossellini parlando con il 
redattore di Le Matin avreb¬ 
be solo fatto riferimento a 
una possibile impresa delle 
Br in coincidenza con l’entra¬ 
ta nella maggioranza del Rei. 
Questa « intuizione >, .secondo 
Rossellini, circolava da tempo 
nei dibattiti della radio ajier 
ta ai contributi del cosiddetto 
Movimento. Era tanto ovvia 
r« intuizione » di un possibile 
attentato clamoro.so delle Br 
che lo stesso Rossellini ne 
aveva parlato con l’attuale 
ministro delle partecipazioni 
statali De Michelis fin dal 


gennaio del 1978. cioè due 
mesi prima del rapimento | 
Moro. A quale titolo? I 

Passano due mesi e De Mi- i 
chelis si rifa vivo alle 12 del 
16 marzo, tre ore dopo il ra¬ 
pimento Moro. Invita Rossel- j 
lini a un incontro con Craxi j 
e Signorile’ nel }X)merig- ; 
gio. Nell’incontro, dice oggi ; 
Rossellini. si sarebbe parlato 
delle Br in generale e. più 
in particolare, dei collega- 
menti intemazionali del ter 
rorismo. Il proprietario di 
Radio Città Futura ha tra 
l’altro affermato di aver avu¬ 
to notizie da esponenti dei 
movimenti di liberazione del¬ 
la Palestina di campi di ad¬ 
destramento con terroristi ita¬ 
liani e te<leschi e di gruppi 
palestinesi (quello di Hab- 
bash) finanziati da due pae- j 
si deU'est. la Cecoslovacchia ! 
e la HDT. Alla stessa doman- i 
da, fomuilata nel corso del¬ 
l'inchiesta Moro, Rossellini 
aveva risposto esattamente 
il contrario, ossia negativa- 
mente. 

K ' rMt 
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Nuovi sviluppi delle indagini sull^assassinio dei due carabinieri di Padova 


Tre arresti confermano l'alleanza «maIa»-Nar 

Sono pregiudicati comuni milanesi accusati di una serie impressionante di omicidi - C’è un piccolo giallo: Fiora¬ 
vanti ha ammesso o no la sua partecipazione al delitto Amato? - Conferenza stampa del Pm Borraccetti 


Dal nostro Inviato 

P.ADOVA — C’è un piccolo j 
< giallo j> nelle indagini sul ' 
duplice omicidio dei due ca¬ 
rabimeri padovani. Valerio 
Fioravanti, il killer dei Nar 
ferito e catturato, ha ammes¬ 
so 0 no la sua partecipazio¬ 
ne aH’omicidio del giudice 
•Amato? Voci insistenti, prove¬ 
nienti da Bologna, dicono da 
giorni di si, condendo il lutto 
con una mole di particolari 
convincenti. Stando a queste 
notizie Fioravanti si sarebbe 
autodefinito come assassino 
di .Amato di fronte ad alcuni 
carabinieri, subito dopo il ri¬ 
covero in ospedale. Aggiunge 
anche molti dettagli tecnici 
suiromicidio. Eppure agli atti 
dell’inchiesta piadovana non ri¬ 
sulta nulla di tutto questo. j 

Ieri il PM Borraccetti ha 
nuovamente smentito il fatto. | 
nel corso di una conferenza j 
stampa; « Fioravanti, nel cor- j 
so degli interrogatori, non ha ' 
fatto assolutamente alcuna j 
ammissione su proprie re- [ 
soonsabilità in ordine aH'omi- j 
oidio del giudice .Amato ». Ma • 
tri: .cono state fatte domande { 
coecifiche? / Evidentemente >. | 
E non si è limitato a non ri- I 
sp-anriere. ha proprio negato i 


tutto. Ma è possibile che ab- ; 
bia confessato in un primo ' 
momento, magari informai- ! 
mente’' «No. non ha mai af- i 
fermato niente su Amato nep- 1 
pure informalmente». ! 

La divergenza tra le due ' 
versioni non è di poco con- j 
to. Poiché i casi, a que- i 
sto punto, sono due: o le ver- ! 
sioni provenienti da Bologna j 
sotto campate in aria (ma è 
piuttosto difficile crederlo), 
oppure esiste un canale privi¬ 
legiato di infonnazione, che 
ha escluso dalle sue conoscen¬ 
ze la magistratura padovana, i 
Questo, se vcto. sarebbe in- j 
quietante. Borraccetti, ha an- | 
che aggiunto: «Ci sono stra- ! 
ne fughe di notizie. Devo di- ; 
re che questo, mi diepiaco j 
molto, ma sicuramente la fon- i 
te non sta negli uffici giudi- 1 
ziari padovani e che tutto : 
questo non va affatto bene *. : 

Escluso questo «giallo», l’ [ 
inchiesta pare procedere • 
senza - indugi. Ieri . è sta- | 
to fatto un rapido punto i 
sullo stato delle indagini, che 1 
continuano a battere la pista , 
della malavita. .Ai pregiudi- j 
cati padovani già arrestati si j 
sono aggiunti altri tre arre.'U | 
di altrettanti milanesi, di due i 


dei quali avevamo già dato 
notizia ieri: .Angelo Manfrin, 
37 anni, originario della bas¬ 
sa veronese, importante ri¬ 
cettatore della criminalità or¬ 
ganizzata. Carla Rosa. 22 an¬ 
ni. originaria di Ferrara: era 
la giovane che teneva in or¬ 
dine i covi della malavita. 
Paolo Decaminada. 34 anni, 
di Cles (Trento), piccolo tira¬ 
piedi della mala evaso l’an¬ 
no scorso dal carcere di Isili 
in Sardegna. 

I tre sono accusati di una 
serie di omicidi: quello del 
brigadiere dei carabinieri, 
Ezio Lucarelli, assassinato in 
una carrozzeria di Milano il 
26 novembre ':corso. l'uccisio¬ 
ne di un pizzaiolo di Rovaena- 
SCO. Comiso Todaro e della 
ballerina greca Maria Paxou. 
freddati a colpi di pistola la 
.sera del 30 ottobre 198i) nei 
pressi delia tangenziale est, 
alla (periferia del capoluogo 
lombardo. 

I collegamenti, precisi ed 
inequivocabili, che uniscono i 
tre efferati epi.sodi alla pi¬ 
sta nera » sono emersi ieri 
quando i carabinieri di Mila¬ 
no. nel corso di una confe¬ 
renza stampa, hanno fornito i 


j nomi del terzetto arrestato. 

Tra l’altro si è appreso che 
! i Nar spalleggiati proprio dal 
1 Manfrin e dal Decaminada si 
j erano resi responsabili di tre 
I clamorose rapine tutte ai dan- 
[ ni di banche milanesi e tut- 
! te effettuate prima e imme- 
I diatamente dopo Tomicidio 
del brigadiere Lucarelli. 

I Sono state scoperte com- 
j plessivaraente anche quattro 
: basi della malavita, due a Mi- 

• lano e altrettante a Padova, 

1 delle quali aveva- la disponi- 
I bilità il Manfrin, e che era- 
ì no state messe a disposizio- 
I ne in più riprese del com- 
. mando neofascista in prepara- 
. zione di varie rapine. 

• • • 

I TRIESTE — Il sostituto pro- 
; curatore della repubblica 
Coassin ha spiccato ordini di 
' cattura nei conlronti dei neo- 

• fascisti Valerio Fioravanti e 
i Gilberto C-Jvallini v --.oì 

I ziati quali responsabili della 
I tentata rapina ai danni della 
■ oreficeria dì Bruno Sedmak. 
} avvenuta il 4 marzo delPSO. 
1 e della rapina di tre giorni 
' più tardi contro l’oreficeria 
' di Cesare Fantoma. 


I Strage dì Bologna: 

I arrestato a Rovigo 

i ex consigliere del Msi 

j BOLOGN.A — Un arresto improvviso — seppur tardivo — 
j nell’inchiesta sulla strage del due agosto. Stanotte a Rovigo 
per mandato di cattura emesso dal giudice istruttore di Bo¬ 
logna dott. Aido (Sentile i carabinieri hanno catturato l’espo¬ 
nente missino Franco Giorno. 

-Le accuse che gli sono contestate sono quelle di associa¬ 
zione sovn-ersiva e banda armata. - In altre parole sono le 
stesse di cui deve rispondere, nella stessa inchiesta, il terro¬ 
rista Giusva Fioravanti che era rimasto latitante fino ed tra- 
j gico conflitto a fuoco deU’altro giorno. 

, L’arresto di Giorno è importante perché è, per così dire. 
Panello di congiunzione tra le strutture armate dell’eversione 
nera nel Veneto e le bande fasciste romane. Giorno era stret- 
‘ tamente collegato con un altro estremista fascista di Rorigo. 
I annestato sempre nel quadro dell’inchiesta sulla strage: Gìan- 
. luigi Napoli, in casa del quale, molti mesi prima dell’agosto, 
■ nascosto dentro la grondaia della casa dove abitava, venne 
• trovato Parchirio del ricostituito Ordine nuovo e gli « ordini 
! di servizio » secondo i quali l’organizzazione terroristica nera 
! avrebbe do^-uto presentarsi sempre con nuove e fantasiose 
i sigle tutte riconducibili, però, a Ordine nuo\'o. 

. Giorno, inoltre, era collegato anche con .Alessandro .Ali- 
; brandi, detto « .AliLaba ». figlio del giudice romano, latitante 
dalPagosto in Libano. Giorno e .Alibrandi erano stati a suo 
; tempo fermati dalla polizia a Rtma mentre si trovavano a 
1 iKJrdo della stessa autovettura. 


I giudici 
sciopereranno 
per la 
riforma 

ROM.A — L’.Associazione 
Nazionale Magistrali ha 
deciso di mantenere fer 
mo io sciopero già proda 
maio per il 16 febbr^aio 
proi'Jimo. mentre ha revo¬ 
cato 1 djc giorni di .scio 
pero pr<^-lamati per d 12 
e ù PI delio ;ies.<iO me-e 
La deci.^ione è stata presa 
daiìa giunta esecutiva del 
P.A.'-o;iazione. che ha pre¬ 
so atto = con sodd's/azio 
r,r j> delia dtrfiniti\a appro 
va rione ni ieri al Senato 
del prowedimento eco'‘%i 
nnm.co cne a-v^egna a: gin 
ri;-'-, < inden-iità di n 

;v,o » ri; 4 miì'.o-.ii e 4^0 
mPa ii-e annue. 

r.a 2 - ints rieiP.Asso'ia 
/ione rn,i 2 istrati ha tutta 
V a ricordato che la nven- 
d.cazionc economica c-osti 
tui\a .-oltar.to un aspetto 
delia \ertenza aperta or¬ 
mai da 8 mesi con il go¬ 
verno « per superare i mol¬ 
teplici fattori rii malessere 
e frustrazioni che angu¬ 
stiano t giudici ». Tra qoe- 
sti fattori, un posto di pri¬ 
mo piano è occupato dalla 
mancata realizzazione del¬ 
le riforme necessarie a 
HTidcre la macchina giudi 
ziana un servizio sociale 
adc-cuato alle esigenze del¬ 
la collottnita e alla gra 
vr 'ituazionr che — con 
Poffer,-i\a del terrorismo 
— il Paese va attrae er 
.sar-flo 


Altri due complici fuggiti, uno è ferito 


' La sentenza sullo scandalo Esso 


Tragica rapiaa a Geaovar 

M Ti I I je.e! 1 fondi neri, ma niente 

orefice uccide due bnnditi j imputati governativi 

Ha disarmato i rapinatori, sparando con la rivoltella i I rapporti tra industriali e centrosinistra 


GENOA'.A — Due rapinatori : 
uccisi, -un terzo ferito, in fu- • 
ca insieme al quarto compii- 1 
ce. che era alla guida del- ■ 
l’auto: questo per ora il bi- j 
lancio di un sanguino<!;o te;v ! 
tativo di rapina. a\-xenuio ! 
ieri seni a VoUri, un quar- ; 
tlerc del ponente genove^. ■ 
n r coli"» > era stato orna • 
nizzato ai danni delPorefice- ■ 
ria ? M.aria >. in ria Buffa. i 
titolare .Andrea Zeboli-'-o: ria j 
pDCO pas.sata l'ora di chiù | 
.«ura nel negozio si trovai a’^o j 
il fratello del proprietar.o. ! 
G ovanni. la madre. Condol i 
la Vallarino e un cognato. 

Mentre i dtie fratel.. s:.-, ; 

l'ano abba.'vsando la .=-araci- 
nesca sono stati cL-condati da ì 
tre individui armati cho. mi- ^ 
nacciandoli e tenend-tM sotto ; 
mira, hanno tentato di farii 
rientrare nella eioie?’e-;a. Im¬ 
mediata. stando alla prima 


sommana ricosiruz'one j 

awen.menli. la reazione di i 
.Andrea Zebolino che. estrai- ‘ 
ta lelocemente di ta.sca ia ' 
sua rivoltella, una calibro 38 | 
spec-ial. ha sparato contro uro ’i 
deeli a.ssalitori colpendolo al i 
capo e tx^cidendok). Po* è : 
riuscito a raccogliere la pi- i 
stola del bandito, un'altra 38 , 
tino lungo, e co'i' questa ha | 
sp,irato nuovamente mir.nndo ! 
ai due complici. Uno di que- | 
fti è stato raggiunto prima ' 
da un proiettile al ventre. | 
poi. meaiire si chinava per ; 
nafferrare la pistola che gli ! 
era sfuggita dal)e mani, da t 
un secondo colpo al petto, j 
n superstite del « comma.i- . 
do » è riuscito a scai^rt-. | 
salendo sulla vettura doie ; 
era rima-sto T*autista» del»a 
banda. L'automobile (pare si 
I trattasse di una «Mini» r-»s- 
1 sa) si è allontanata a tutta 


velocita. I 

Subito dopo, l’intervena» di • 
polizia e carabinieri: per il • 
bandito colpito per pr'uno non ' 
c’era oramai più nulln «ir. ! 
fare; il .secondo appari-, a ni ‘ 
condizioni disperate ed è sta- . 
to trasportato con la massi¬ 
ma urgenza all’ospedale più , 
ricino, il < San Carlo » di Voi 
tri: è morto qualche . minuto 
dopo il ricoxero. 

Il primo dei banditi uccisi, 
identificato con certezza, è ; 
Vincenzo .A’iois. di 41 anni. i 
nato a Carbonia. residuile a 
Genova in Vico del Fico 11. ; 
pregiudicato per furti e ra- ! 
pine: il secondo è Emilio Co- * 
sta, un pregiudicato gcnco'e- j 
.se di 44 anni. ! 

Le battute di polizia e ca- [ 
rabinieri per ritrovare gli i 
altri due. o almeno la vet- j 
tura sen-ita per la fuga, non j 
hanno dato esito. j 


« Ore contate » per gli evasi di Pianosa? 


PORTOFERRAIO — Duecento uomini fra 
carabinieri, polizia, forestale, gruppi cino- 
f:l:. con rau.->ilio di elicotteri, stanno coni 
piendo una battuta nelle zone intorno a 
Marciana Marina e cioè Punta Nera. Chies¬ 
si. Madonna del Monte. Semaforo, alla n- 
cerca di due persone che si ritiene siano 
due dei cinque evasi dal penitenziario del- 
n.sola di Pianosa, avvenuto il 3l dicembre 
sror-so. Nel pomerigg’O di ieri alcuni te.sti 
moni avevano vi.sto arrivare a Punta Nera. 


I 

B bordo di una rudimentale zattera, due [ 
uomini. I carabinieri, arrivati sul post-o, , 
.avevano poi recuperato il natante costali 
to con assi di legno e camere d'aria, e. 
sopra, forse lasciate nella fretta, due co 
pene dell’amministrazione penitenziaria. 
Piu tardi i due erano .stati avvistati men J 
tre si arrampicavano .sulle vette che por . 
tano alla località Semaforo e quindi, più | 
tard: nclie attigue campagne di Poggio, 


ROM.A — Con il rinvio a 
giudizio di Vincenzo Cazzani- 
ga, -Aldo Stia. Raffaele Ursini 
ed altri 17 imputati, si è con¬ 
clusa dopo alcuni anni l'in¬ 
chiesta .sui « fondi neri » deìla 
E.SSO. cioè sulle « tangwiti » 
elargite ai partili del centro- 
sinistra dalla società petroli¬ 
fera per ottenere provvedi¬ 
menti governativi r favore 
voli ». Cosi al processo ci 
andranno soltanto i petrolieri 
che distribuirono le < busta¬ 
relle ». mentre non compiari- 
ranno i cassieri della DC. 
del PSI. del PSDI e del PRI. 
coinvolti nella viceixla. 

Una conclusione ampiamen¬ 
te prevista, dopo die i respoh 
sabìli ammini.strativi di que¬ 
sti partiti erano riusciti a 
superare facilmente Io sco¬ 
glio della commissione par¬ 
lamentare inquirente — pri¬ 
ma — c della giunta per le 
autorizzazioni a procedere — 
poi. 

La sentenza di rinrio a 
giudizio è stata depositata ie¬ 
ri dal giudice Istruttore Gui¬ 
do Catenacci, die ha rico- 
stniìto la riconda delle sov¬ 
venzioni (prelevate da «fondi 
neri >. cioè fuori dai bilanci 
ufficiali) elargite dalla E:sso 
italiana ai partiti del centro 
sinistra m un periodo che va 
dal 19W al 1976. Il giudice 


j ha accertato definitivamente 
! che. attraverso conti correnti 
1 aperti dali’Italcasse o asse- 

• gni circolari intestati a nomi 
I di fantasia, la DC incassò 
; circa 10 miliardi, il PSI 2 
! miliardi, il PSDI 3 miliardi, 
i il PRl alcune centinaia di rai- 
i lioni. Con i « fondi neri » del- 
; la Esso furono finanziati an- 
i che giornali e riliste, tra i 
i quali Ìjo Specchio del sena- 
! tore Pi.sanò. Il Secolo (Tìta- 
j Ha (ottano del .MSI). R Tem 

i po e il Momento Sera. 

! B magistrato ha .stabilito 
j che « un rapporto estrema- 
i mente stretto, continuo, fidv- 
I ciqrio » si era creato « tra iT 
mondo degli industriali del 
petrolio e i partiti che diede 
TO rifa a quella coalizione del 
centro sinistra che co.slitui 
in quegli anni — solco breri 
parentesi — la maggioranza 
che espresse le varie formo- 
*. zhni governative ». 
j Tra gli imputati rinviati a 
giudizio figurano gli a;Tim:- 
nistratori della Esso (.Ai.-drea 
Uselli, Ixwn B. Shore, Rie 
j cardo Wintemitz, Luigi Pii 
j laluga. Pier Luigi Rabnondi. 
1 E.ster Gindo. .Autelli. Quiter. 
j ZatU. Bontini. Onsigliere. 

I Ooxattol, mentre sono stati 

• pro.scioUi Queiroli. Bortolotto 
. • Pa.ssani.si. 


Dai pascoli al grande «business» 

Eccìdio dì Raffadalì: 

le vecchie cosche 
guardano oltreoceaiK 

Una lunga catena di sangue sfociata nel massacro di lunedi - In¬ 
quietanti legami tra boss e settori politici - Appello del sìndacc 


Del nostro inviato ! 

R.AFF.'.DALi (Agngenio) - 
Contadini, minatori, intellet¬ 
tuali. rivolte per il « pane e il 
lavoro ». Poi le zolfatare 
smantellate, remigrazione. 
l'assalto all'impiego, il paese 
che si rigonfia oi impiegati, 
j mentre multi, tanti, emigra¬ 
no. 

Cianciarla, in provincia di 
.Agrigento, aovc sono morii in- 
quattro l’altra sera per un 
agguato mafioso, e tradizicy, 
naie e tipica « terra di rapi¬ 
na ». Forse per questo le in¬ 
dagini sulla nuova strage ma- 
fiusa rischiano, come sembra, 
di arenarsi sull'alternativa 
(probabilmente fasulla) tra 
« vecchie » e « mioi;e > cosche. 

Ad Altoforite. vicino Palermo, 
un paese molto simile a Cian¬ 
ciarla, per anni la polizia, per 
spiegarsi una faida analoga a 
questa, andò invano appresso 
alla pista della vecchia mafia 
rurale • delle vendette dt 
famiglia. Per scoprire, alla 
fine, che anche su quelle 
montagne la posta in gioco 
era la droga. 

Accanto a Raffadalì. nean¬ 
che venti chilometri di stra¬ 
da. ci sono altri paesi come 
Aragona. S. Elisabetta, dove 
i sino a qualche anno fa si 
! ammazzavano per un pascolo, 
e adesso — la faida locale ha 
ormai gettato nel lutto una 
ventina di famiglie — ci si 
scanna con eguale e spietata 
ferocia per gli appalti e il 
traffico di droga. 

. Una delle quattro vittime, 
sorprese dai kiìlers sulla 
sponda del fiume Platani ~ 
Mario Virone. 46 anni, incen¬ 
surato — veniva, appunto, da 
Raffadalì. Quest’ultimo è un 
paese di contadini, dove 
proprio qualche giorno fa. 
sull’onda dell’emozione per 
un altro, duplice, omicidio, il 
sindaco comunista. Salvatore 
Di -Benedetto (protagonista 
della lotta antifascista e della 
costruzione nella clandestini¬ 
tà del PCI) ha voluto lancia¬ 
re alla popolazione e alle au¬ 
torità dello Stato e della Re¬ 
gione un drammatico SOS, 
nella forma, singolare, di un 
manifesto contro la mafia, 
affisso a tutti gli angoli.- 
1 - Stato g Regione — dice 
I Vamminisìrazione democrati- 
; ca di Raffadalì ~ devono an- 
I coro fare fino in fondo tutto 
j il loro dovere per stroncare 
' una violenza e un imbarbarì- 
i mento che ■ ormai rischia di 
i mettere in crisi la convivenza 
civile dei lavoratori, dei cit¬ 
tadini. degli onesti. 

L'inchiesta sulla lunga ca- | 
tena di sangue che sconvolge 
1 Raffadalì punta, infatti, sul- 
l'intreccio nuovo che si - è 
stabilito tra vecchie e recenti 
cosche criminali, passate dai 
conflitti tipici della mafia ru¬ 
rale ai grossi « business » 

! della droga e del cemento. 

'1 Troppi nomi, infatti, emersi 
I nella inchiesta di Palermo sui 
i clan. che. in combutta con 
« Cosa nostra > hanno realiz¬ 
zato. neli’alveo “ del vecchio 
sistema di potere de. la sca¬ 
lata ai grandi affari e ai de¬ 
litti < politici » e « preventi¬ 
vi ». coincidono con questa, 
solo geograficamente perife¬ 
rica, sequenza di dodici omi- 
i cidi in tre anni. 
j - La chiamano « la mafia del- 
! le province interne ». Ma essa 
j ha legami con le famiglie si- 
j culo-americane. Dentro c’è 
j gente da sempre in odor di 
^ mafia. Ma anche insospettabi- 
I li professionisti. assessori 
j comunali de. commercianti. 

: \el 1977 I carabinieri dì 
! Agrigento e di Caltanissetta 
I stilano un dossier inquietan- 
! te. colgono alcune delle 
cuiinessmni che sinngono le 
organizzazioni mafiose cTAra- 
gona e di Riesi con settori 
J del potere politico: seno tutti 
j capi elettori de. don Totò 
. Tuttolomondo — la prima 
t vittima — t quattro della Ja- 
! miglia Di Giacomo {padre e 
I tre figli), sterminata nel giro 
: dei primi mesi del 1977. 

' E, Tanno aopo. quando in , 
^ aperta campagna, in un altro 
j tipico agguaio mafioso, viene 
ucciso appena di ritorno 
dagli Stati L ititi. Pasquale 
Fretto, carico di dollaii e con 
una storia da chili e chili di 
eroina venduta negli States. 

SI comincia a vedere chiaro 
sulla vera origine del fiume 
di denaro sui quale scorre, 
con un ritmo impressionante, 
la sequenza, non ancora ter- 
! minata, di attentati, agguati. 

I intimidazicni. Suo fratello. 

1 Alfonso — il nuovo boss di 
i Raffadalì — lo scorso luglio 
! diventa cosi uno dei capi li- 
! sta delTinchiesta sul « termi- 
• nàie > della Sicilia interna del 
j tro//ico di eroina pilotato 
, dalla mafia palermitana. 
j E che metodi gangsteristici 
j .si siano aperti una breccia 
1 nnchr nel cuore della Sicilia, 


nel luglio del ’78 lo dimostre¬ 
rà aiìcoia un delitto clamo 
roso: tre killers travestiti da 
agenti dì PS bissano alla 
porta di Salvatore Lattuca 
(rintanato a casa da un an¬ 
no. dopo un altro agguato) e 
Tuccidono. crivellandolo con 
16 pistolettate. Il 27 gennaio 
scorso, due altri morti in 
piazza a Raffadalì: Giovanni 
Panarisi, 30 anni, titolare di 
un’impresa di calcestruzzo, il 
fratello di un suo socio d’af¬ 
fari, Giuseppe Randisia. 

Ora la macchia di sangue 
si allarga sino a Cianciana. 
Tremila e 770 ettari di terri¬ 
torio comunale. 168 impro¬ 
duttivi. delimitati da quattro 
corsi d’acqua. Fosso Cavalie¬ 
ri. Vallone Introiata. Vallone 
Ciniè, Platani, asciutti di e- 
state, pieni e tremendamente 
rovinosi, lasciati senza argini, 
di inverno. Popolazione alTa- 
nagrafe: 7.779 unità. 6.038 
residenti, 1.076 «as.scnti», va¬ 
le a dire emigrati, ma la 


PARIGI — La sezione istrut¬ 
toria della corte d’appello di 
Parigi renderà noto il 25 feb¬ 
braio il suo parere .sulle ri¬ 
chieste di estradizione di 
Marco Donai Cattin presen¬ 
tate dalla magistratura ita¬ 
liana. La data è stata fissa¬ 
ta al termine dell’udienza di 
ieri durante la quale da¬ 
vanti alla « Chambre d’accu- 
sation » sono state dibattu¬ 
te le -richieste di estradizio¬ 
ne. 

Alla sezione i.struttoria del¬ 
la corte di .Appello il pubbli¬ 
co ministero (3uest ha chie¬ 
sto di dare un parw-e favo¬ 
revole alla richiesta italia¬ 
na. fondata su 22 mandati di 
cattura, ad esclusione dei rea¬ 
ti non preristi dalla convenzio¬ 
ne che regola l’estradizione, 
come la partecipazione a 
banda armata e la detenzione 
e porto di armi ed esplosivi. 

C^me nei precedenti casi di 
estradizione di presunti terro- 


maggior parte dell’esodo 
composta da ventenni e tri 
tenni e le statistiche tarda 
a registrarlo. Si coltiva 
fave e grano, il vigneto ste 
ta ad affermarsi: l’ult'ii 
storia « nera » di Ciancia 
(emblema di tanta parte d 
la Sicilia interna) era, fi 
all’altro ieri, il sequest 
nell’ottobre del ’55. in ti 
grotta, del barone paiermi 
no Francesco Agnello, mu 
cologo, durato 55 giorni j 
la vittima, scontato in dii 
anni di galera da un conta 
no siciliano, Giuseppe Di A 
ria, un « morto di fame » c 
diventò bandito. 

La mafia, a quei tempi, 
occupava d’altro. Presidiai 
altrettanto sanguinosamen 
i confini dei feudi contro 
lotte contadine: ora anche 
Cianciana ha scoperto 
< grandi affari ». E torna 
sparare e ad ammazzare. 

Vincenzo Vasi 


fisti italiani, a cominciare 
quello di Franco Piperno. 
pubblico ministero ha didi 
rato che « l’odiosità » e 
« grarità » dei crimini impu 
ti toglieva ogni carattere 
litico a queste azioni. La c 
venzione italo-francese, ' < 
j risale al 1870. prevede inf< 
che non si possa conceder< 
estradizione per delitti po 
ciò o quando la richiesta vh 
presentata per motivi polit 

« Dovete anche ricordarvi 
ha concluso Guest — che 
paese che chiede l’estri 
zione di Donat Cattin è 
paese libero e democratia 
Marco Donat , Cattin ( 
stato arrestato a Parigi il 
dicembre scorso. .A una prii 
richiesta di estradizione 1 
sata su 21 mandati di cattu 
' se ne è aggiunta il mese se 
i so una seconda fondata 
mandato di cattura eme 
dalla magistratura di Nap 
per romicidio di Paolella. 


In fiamme a Los Vegas 
il colosso dell'Hilton 
8 morti e 250 feriti 



LAS VEGAS (Nevada) — Otto morti, eantottanta tra far 
e intossicati. E' il bilancio, ancora provvisorio deli'incond 
divampato nella serata di lari ailliotai Hilton di Las Vegi 
Si è ripetuU a d'istanza di tre mesi la tragedia dal vidi 
« MOM Notai » cha venne divorato dal fuoco e nel quale pe 
rono ottantequattro persone. Le fiamme, divampate all’ottai 
dei trenta piani deirHilton ei sono rapidamente eeteee 
quelli aovrastanti. Colonne di fumo e fuoco alte fino a tre 
ia metri ei eone levate dall'edificio. Il pronto accorrerà d 
vigili del fuoco e delle autobotti ha impedito che l'incandi 
che ha intereseato un'ala dal grattacielo, ai propagaese i 
l'intero compleese. Mentre continua l'opera di soccorso nc 
ei esclude l'ipoteii dolosa. La polizia ha tarmato un giovar 
sulla ventina • le ata Interrogando. Nessuna accusa è stai 
mossa nei tuoi confronti, per ora è un semplice teetimon 
Il ragazzo, di cui non è stata resa nota l'Identiti era stai 
visto aggirarsi con fare eoepetto nel eorridoio del nor 
piane deiralberga 


Secoado il PM fraacesc 
Marco Doaat Cattia 
deve essere estradato 

















PAG. 6 runità _ ECONOMIA E IAVORO _ 

La parola ai lavoratori __ 

Quale democrazia e quali programmi 
per il sindacato degli anni Ottanta 



chiusi 1 corretti canali concorsua- 
li di reclutamento previsti dalla 
Costituziione, : 

Allo stesso modo ci si è com¬ 
portati nella università dove — 
al pari che nella scuola — si so¬ 
no tutelati solo i diritti (o privi¬ 
legi acquisiti?) di quei «precari» 
che oggi avranno tutti quanti as¬ 
sicurato, senza alcuna verifica se 
ria della loro professionalità, un 
posto di elevato livello. Altret¬ 
tanto grave ed ingiusta è stata 
la condotta sindacale negli enti 
locali dove — cosi come è avve¬ 
nuto in Toscana — si sono richie¬ 
sti prepotentemente salti di livel¬ 
lo salariale indiscriminati, ottenu¬ 
ti poi tramite concorsi intemi che 
— senza verificare seriamente la 
professionalità — hanno nominato 
« esperti > degli impiegati che ave¬ 
vano svolto per anni, senza lode 
né infamia, modesti lavori impie¬ 
gatizi. 


E’ accaduto di più. Laddove gli 
amministratori comunali volevano 
far concorsi interni seri e leali 
— come è accaduto a Pontedera. 
città dove vivo — per accertare 
la effettiva capacità dei dipenden¬ 
ti ad occupare posti di elevata 
responsabilità, i componenti il («n- 
siglio dei delegati (anche compa¬ 
gni nostri) sono gitinti a minac¬ 
ciare lo sciopero di ente per po¬ 
ter eliminare la serietà e la giu¬ 
sta .severità del vaglio concorsua¬ 
le, Occorre pertanto denunciare 
con forza queste condotte ingiu¬ 
stificate, in modo che gli errori 
corporativi delle federazioni dd- 
la « funzione pubblica > non pos¬ 
sano nuocere ed attentare alla 
credibilità del sindacato nel suo 
complesso. 

ENZO C.ATARSI 
(ìelVujjicio scuole al Comune 
di Castelfiorentino 


Non sappiamo solo mugugnare 


Basta col globalismo 
torniamo alla parzialità 


Parafrasando Pietro Ingrao 
(Paese Sera del 30-1-81) io penso 
che sia necessario costruire un 
sindacato (l’ex presidente della 
Camera dice addirittura uno sta¬ 
to)... « che riconosce la sua ” par¬ 
zialità ", rinuncia a rappresen¬ 
tare la storia con la esse maiu¬ 
scola, si laicizza, riconosce di 
essere ” forza *’ e perciò defini¬ 
sce e garantisce i limiti della 
sua azione ». 

Tuttavia, ogni qualvolta viene 
sollevata una questione di que¬ 
sto tipo si leva il coro degli or¬ 
fani del globalismo che, assai 
significativamente, parla di riaf¬ 
fioranti tendenze verso im « sin¬ 
dacato degli interessi ». accusa 
di < indulgere al frammento ». 
di non « farsi carico » della poli¬ 
tica industriale, della program¬ 
mazione, dei problemi generali, 
ecc. Il vuoto pneumatico di mol-' 
ti ragionamenti di; questo tipo 
vorrebbe essere riscattato, nell’ 
intenzione di questi polemisti, dal¬ 
la quantità di argomenti sciori¬ 
nati. in concorrenza spietata con 
l’indice delle pagine gialle della 
guida telefonica. 

Eppure è indubitabile che esi¬ 
ste un rapporto diretto fra co¬ 
scienza sindacale di rappresen¬ 
tare solo una parte della società 
e quantità/qualità delle rivendi¬ 
cazioni. fra capacità a renderle 
intellegibili e dominabili da parte 
dei lavoratori e livello della de¬ 
mocrazia neH’organizzazione, 

Vorrei ulteriormente chiarire, 
anche se solo con una battuta. 


che analoga « parzialità » a mio 
avviso dovrebbe riguardare an¬ 
che i compiti e le azioni dei par¬ 
titi, ivi compreso il PCI, la cui 
piena politicità non può essere 
gaurantita dalla riaffermazione di 
una gerarchia fra partito e sin¬ 
dacato che assomigli alle distin¬ 
zioni burocratiche fra « carriera 
direttiva » e « carriere di con¬ 
cetto ». II secondo nodo su cui 
misurarsi riguarda la constata¬ 
zione ormai palese che il sin¬ 
dacato rappresenta appena il 50 
per cento dei lavoratori dipen¬ 
denti, anche se non tutti sono 
censiti come tali, e che. da 5-6 
anni a questa parte, non si è 
verificato alcun nuovo consisten¬ 
te flus.so di iscritti capace di in¬ 
nalzare significativamente il tas¬ 
so di sindacalizzazione. 

Nel corso degli anni più recen¬ 
ti, ipalgrado le grandi dichiara- 
'-.zioni e le buone intenzioni, le 
porte dell’organizzazione non si 
sono più aperte, impoverendo co¬ 
si la dialettica interna, mirando 
piuttosto a consolidare i flussi 
tradizionali di adesi<Kie al sinda¬ 
cato (area del lavoro stabile, 
grandi fabbriche). L’organizza¬ 
zione si è venuta cosi modellan¬ 
do per valorizzare sempre più 
sul mercato politico una base 
consolidata di associati, piuttosto 
che per allargare quantitativa¬ 
mente e qualitativamente la par¬ 
tecipazione dei lavoratori. 

FAUSTO TORTORA 
FIM-Cisl, nazionale 


0 molla la FIAT o la FIAT molla: 
da qui è nata la «sconfitta» 


Oggi occorre partire dalle esi- ‘ 
genze della gente e insieme con 
la gente elaborare le varie pro¬ 
poste, scegliere gli obiettivi e an¬ 
che le mediazioni eventualmente 
necessarie, sgombrando ■ il cam¬ 
po da demagogie e da illusioni 
di facili ritorni. I lavoratori non 
pensano ciò che il sindacato de¬ 
sidera o crede che pensino, ma 
pensano e si esprimono in base 
alle situazioni che vivono sulla 
propria pelle. L’ultin>o accordo 
raggiunto alla FIAT è stato re¬ 
cepito dalle masse dei lavora¬ 
tori come una sconfitta, che in¬ 
vece non c’è stata, proprio per¬ 
ché lo slogan «O molla la FIAT 
o la FLAT molla » lanciato da 
qualche dirigente sindacale era 
velleitario e demagogico e que¬ 
sto lo sapeva benissimo tutto il 
vertice sindacale. 

■ Questo è stato Terrore più 
grosso. Taver coperto la verità 
con gli slogan. Invece discutendo 
con i lavoratori senza nascondere 
nulla della situazione politica e 
i reali rapporti di forza, si po¬ 
tevano scegliere con gli stessi la¬ 
voratori tutte le mediazioni ne¬ 
cessarie senza far passare tutto 
sulla loro testa. 

Ecco: noi crediamo che que¬ 
sto significa democrazia reale, 
concreta ed indispensabile. I la¬ 
voratori sono adulti ed hanno 
bisogno di fiducia nella loro in- 


Non premiamo ranzianìtà 
ma il valore dei lavoro 


V'oglio anch’io Inviarvi questi 
mira modesti pareri sulla strut¬ 
tura del salario. Innanzi tutto 
non condivido la tesi della UIL 
' di ritornare al valore punto dif 
fercnziato della scala mobile. Sa 
rebbe un passo indietro e cree¬ 
rebbe molto malcontento piutto¬ 
sto bisognerebbe puntare sulla 
richiesta che la contingenza .sia 
esente dalle trattenute fiscali. 


zazione del lavoro. Tutilizzaziwie 
degli impianti e del personale. 

Infine sull’anzianità, tema molto 
dibattuto soprattutto nel pubbli¬ 
co impiego (vedi accordo per la 
scuola): io sono un operaio an¬ 
ziano e sono sempre stato del 
parere che il lavoratore va pa¬ 
gato per la quantità e la quali¬ 
tà del lavoro svolto e non per il 
colore, nero o bianco, dei ca¬ 
pelli perché l’unità nelle lotte, 
che è necessaria, si costruisce 
anche nella parità salariale, na¬ 
turalmente a condizioni di lavo¬ 
ro uguale. 

Con la politica seguita nel 
pubblico impiego e in altri set¬ 
tori pubblici, grazie alle attuali 
norme per il pensionamento ne¬ 
gli impieghi statali, noi ferrovie¬ 


ri. ad esempio, raggiungiamo il 
W.4 per cento del salario. Si ve¬ 
rifica così che un pensionato 
raggiunge una pensione uguale, 
e in molti casi superiore, al sa¬ 
lario mensile di un giovane la¬ 
voratore della stessa qualifica. 
Credo che questo sia profonda¬ 
mente ingiusto. Bisognerebbe 
invece puntare, come in molti 
contratti dell’industria, a cinque, 
sei scatti in tutto che facciano 
al massimo seilire al 30 per cen¬ 
to del salario base l’aumento 
per na deU’anzianità e non, co¬ 
me a\'\iene attualmente nel pub¬ 
blico impiego, dalT80 al 100 per 
cento ' ' : 

NELLO GUGGIANI 
Segreteria Filt Ggil di Siena 


ecco sette proposte 


Il PCI si occupa di sindacato 
vuole l'egemonia sugli operai? 


telligenza ed esperienza. Ad essi 
non bisogna ii.iscondere nulla per¬ 
ché solo con loro e con il loro 
contributo si possono affrontare 
le situazioni. Noi crediamo che 
solo questo sia il modo per far 
contare la base. Ciò non vuol 
dire che il sindacato deve gio¬ 
care al ribasso sia con gli obiet¬ 
tivi, che con la lotta, significa 
invece che il nostro sindacato 
deve essere un sindacato di clas¬ 
se non per quello che dice, ma 
per quello che fa. 

E a proposito di appiattimento 
delle paghe diciamo che il pro¬ 
blema vero è quello della giun¬ 
gla retributiva fra le categorie 
e dentro le categorie. Il cassiere 
della banca guadagna molto di 
più del cassiere delia posta e 
di quello della FIAT. Tra i me¬ 
talmeccanici vi sono differenze 
di salario oltre le centomila lire 
perché ci sono state grandi fab¬ 
briche dove si è lottato princi¬ 
palmente (vertenze aziendali) per 
programmazione e Sud. mentre 
in altre fabbriche si è lottato solo 
per il salario, così spesso dove 
il sindacato è più forte i lavo- 
ratcHi sono meno pagati. E an 
che per Tanzianilà c'è la giungla: 
qui bisogna mettere le mani. 

OPERAI DELLA OFFICINA 84 
delle fucine di Mirafiori 


Quello che oggi stupisce è un 
esagerato interessamento del 
PCI alle attuali \ncende sintlaca- 
li. Certo le rie e gli strumenti 
per ripristinare la cinghia di tra¬ 
smissione sono ben altri, ma do¬ 
po il conflitto aperto dal PCI 
nei riguardi del fondo dì solida¬ 
rietà e l’aperta sconfessione del¬ 
la stessa dirigenza confederale 
comunista, dopo ie dirette inter¬ 
ferenze durante la vertenza Fiat 
e dopo le ripetirte critiche di di¬ 
rigenti comunisti sulle più re¬ 
centi decisioni della federazione 
sindacale unitaria, nasce legitti¬ 
mo il sospetto che il PCI voglia 
affermare la sua egemonia sul¬ 
la classe operaia italiana e che 
per questo sia nece.ssario ricon¬ 
quistare un controllo politico sul 
sindacato, a partire dalla CGIL. 

Che senso possono avere infat¬ 
ti le critiche relative al deterio¬ 
rarsi della democrazia del sinda¬ 
cato, ai fenomeni di burocratismo, 
da parte di chi. fino a ieri, attac¬ 
cava gli spontaneismi, le utopie 
degli operaisti, l’estremismo di 
chi sosteneva lotte dure, se non 
T intenzione di utilizzare oggi Q 
sindacato come elemento di pro¬ 
testa e di opposizione, quando 
poco più tardi di un anno . fa 
io stesso sindacato doveva ser- 


, rire . da ammortizzatore delle 
' tOTsioni .sociaU e da garante di 
' iin còm^rteunentó moderato del¬ 
le lotte contrattuali? 

Se il PCI è così preoccupato 
della sorte dell’unità sindacale. 
pCTché non stimola i propri iscrit¬ 
ti ad un comportamento meno 
settario e più unitario, p«-ché 
non rispetta le decisioni unitaria¬ 
mente prese, anche con fatica, 
nell’attuale clima di rapporti dif¬ 
ficili e complessi? Il processo 
unitario può riprendere, oggi co¬ 
me ieri, se esiste una contempo¬ 
ranea affermazione delTautono- 
mia di tutti e per tutti ed una 
volontà diffusa di rinunciare a 
qualcosa di proprio, se questo 
sen’^e per compiere passi avanti 
insieme. 

Insistere invece pesantemente 
su posizioni di parte, porta gli 
altri a reagire, ad alzare le 
barriere, a ritornare alla propria 
casa. .A meno che il vero obiet¬ 
tivo non sia quello di facilitare 
la strada a sindacati ideologici o 
di partito. E questa sarebbe una 
sonora sconfitta non solo per il 
sindacato, ma anche per tutte le 
forze della ‘ sinistra italiana. 

GIUSEPPE MORELLI 
Segretario reatonale Cisl 
. Emilia-Romagna 


Perchè tanta timidezza 
nella lotta al governo? 


Io ho sempre rivendicato che 
il sindacato deve farsi stato. Ciò 
significa che ci facciamo carico 
df tutti i problemi senza sostituir¬ 
ci a governi o cogestori di certe 
cose. Mi chiedo perché tanta ti¬ 
midezza a chiedere la lotta ge¬ 
nerale contro le misure del go¬ 
verno che colpiscono solo una 
parte dei cittadini? Perché non 
si apre una vertenza o meglio si 
fanno delle iniziative sul terre¬ 
moto. moralità, decreti? Su que 
ste questioni il sindacato si. è 
appiattito rispetto al governo, 
è quindi ineritahile che si inde 
bolisca Timmasine e la reale 
autonomia politica del sindacato. 

Proprio a que.sto punto si ri¬ 
propone la questione della auto¬ 
nomia dai partiti e dal governo 
del sindacato, die si pone come 
soggetto politico autonomo 
una trasformazione della socie¬ 
tà, nd senso che chiama i lavo¬ 


ratori alla lotta partendo dalla 
fabbrica, arrivando al governo 
centrale, per esercitare tutta 
quella pressione rivolta a una 
necessità di programmazione e 
a cambiare la gestione della po¬ 
litica economica. 

Questa è la \-era jNXW'a della 
autonomia, un intreccio tra azia 
ne rivendicativa e la battaglia 
per la programmazione. Penso 
che per far contare il sindacato. 
Io 0,50 non sia k» stnimento mi¬ 
gliore. T lavoratori non sono con¬ 
tro la trattenuta di 3000 lire al 
mese, ma il problema è un al¬ 
tro: 1 ) questa è ima questione 
bruciata: 2 ) è che qualcuno tm 
le forze dominanti \tioI far 
cambiare la testa al sindacato: 
3) che tipo di sindacato voglia 
mo? Di classe che p«isa agli 
occupati e ai disoccupati, o co- 
gestori di un sistema marcio? 

lA'.ANO CLOCCffl.ATTl 
Udine 


cerne per gli assegni familiari, 
per eritare che siano danneggiati 
i lavoratori con stipendi più al¬ 
ti. in quanto le loro aliquote 
ddle tasse .sono più elevate. 

Penso anch’io che sia il mo¬ 
mento di affrontare il proble¬ 
ma della professionalità, vaia 
rizzandola con aumenti differen¬ 
ziati. L’appiattimento eccessiw 
non aiuta a migliorare Torganiz- 


Posti negli enti senza concorsi 
e II sindocato approva 


Vorrei affrontare il problema 
del reclutamento del persona¬ 
le nel settore pubblico e del¬ 
la strategia comples-siva della 
« funzione pubbUca », improntata 
al più insen.salo dei corporativi¬ 
smi e tesa solo ed e.sclu5ivamente 


Tralasciando quelli che a mio 
giudizio sono stati gli errori e le 
conquiste del sindacato nelTulti- 
mo decennio (anche qui aprire 
un dibattito sarebbe utUe), passo' 
rapidamente a formulare alcune 
proposte condivise non solo dal 
sottoscritto, ma da moltissimi la¬ 
voratori della mia fabbrica: 

1) TESSERAMENTO e reclu¬ 
tamento capillare ■ per. avere un 
consenso reale e non una dele¬ 
ga in bianco. 2) PUBBLIC.AZIO- 
NE ANNUALE dei bilanci sinda- 
cali aziendali, prorinciali, regia 
nali, nazionali e pubblicazione del 
numero degli iscritti confedera¬ 
zione per confederazione. 3) DE¬ 
MOCRAZIA INTERNA: fine della 
pariteticità negli organismi pro¬ 
vinciali e nazionali, ognuno deve 
contare per il numero dei lavo¬ 
ratori che rappresenta: la salva- 
guardia delle minoranze non vuol 
dire pariteticità. 4), RISTRUTTU- 
R.AZIONE sul territorio come 
Montesilvano ha indicato. 5) Non 
cambiare la NATURA DEL-SIN^ 
D.AC.ATO facendogli assiimeré 
compiti e ruoli che non sono i 
suoi, ma di altre forze politiche 
e sociali. 6 ) Elaborazione di un 


proprio PLANO STRATEGICO per 
gli anni 80. per settori, e su que¬ 
sto chiamare a un grande dibatti¬ 
to gli altri soggetti politici e sa 
ciali del paese. Indicando priori¬ 
tà. facen^ delle scelte, imponen¬ 
do regole e infine, forti di tale 
strategia, confronto col governo 
qualunque esso sia e indipenden¬ 
temente - da chi è formato: solo 
cos\ si può evitare di cadere in 
stasi che sanno di sostegno e 
concessioni, che sanno di cedi¬ 
menti. 7) LOTTA AL TERRORI¬ 
SMO e di conseguenza lotta per 
la riforma degli istituti e dei cor¬ 
pi separati, ma soprattutto ren¬ 
dere edotti i lavoratori di essere 
il bersaglio unico e preferenzia¬ 
le. insieme alle loro conquiste. 

. Con questo scritto vorremmo di¬ 
mostrare a quel folto gruppo di 
dirigenti, sindacai e non. che gli 
operai non fanno solo del ritti- 
mismo e del mugugno quando pia 
ve sul bagnato, ma sanno anche 
proporre qualcosa di nuovo e di 
• diverso, basta avere, :la voglia e 
la volontà di ascoltarli. ■ 

LUT(5I MONTAN.ARI 
delegato CdF Cantiere 
navale INAIA . La Spezia 


Diminuire l'orarlo di lavoro 
per poi fare gli straordinari? 


Penso che ci sia molta dema¬ 
gogia da parte di alcuni diri¬ 
genti sindacali e dì alcuni uomini 
politici quando accusano la CXIIL 
di essere la cinghia di trasmis¬ 
sione del PCI. Cito due esempi: 
continuano a rimproverarci di non 
aver fatto lotte contro il governo 
nel periodo dì unità nazionale ed 
ora è da] 15-1-80 che non sciope¬ 
riamo. Era stata indetta per il 
29-4-60 una manifestazione na¬ 
zionale a Roma, ma siccome in 
quel periodo il PSI iniziava la 
trattativa per entrare al governo. 
n<Hi se ne fece nulla. L’altro 
esempio è il terrorismo: noi in 
fabbrica fin dal caso Moro ci 
siamo sempre dati da fare per 
protestare e scioperare anche se 
alcuni dicevano che non serxiva 
a nulla. Poi abbiamo sentito qual¬ 
che • dirigente sindacale in tele¬ 
visione. a proposito de] caso 
D’Urso, dichiarare di condividere 
la linea scelta dall’AL'anfi/ con 
la pubblicazione, voluta dalle BR. 
dei comunicati terroristi. Non 
penso che siano state dichiara¬ 
zioni autonome. 

II sindacato, per recuperare cre¬ 
dibilità. deve sempre consultare 


i lavoratori, quando c’è da deci¬ 
dere qualcosa di importante. E 
bisogna ad esempio arrivare — 
cosi, credo, pensano i lavoratori 
a forme di lotta fino allo scia 
pero generale per respingere i 
licenziamenti (come quelli alla 
Montedison), contro Io slittamen¬ 
to dell’Irpef, per il modo in cui 
si voTTeW>e utilizzare Io 0.50, per 
la mancata riforma delle pen¬ 
sioni. E poi bisogna fare subito 
qualcosa per risolvere il proble¬ 
ma della contingenza sulle liqui¬ 
dazioni. senza aspettare i refe¬ 
rendum. 

Sono d’accordo, per quanto ri¬ 
guarda il salario, per la diver¬ 
sificazione nelle richieste di au¬ 
mento. mentre sulTorario ho dei 
dubbi in quanto penso che prima 
di ridurre va tolta la piaga del 
doppio lavoro e il lavoro nero. 
Intanto propongo che nei {kos- 
simi contratti si riduca il monte 
ore degli straordinari (è inutile 
ridurre l’orario se poi nei fatti 
non esiste nessuna contrattazione 
sugli straordinari) e che si in¬ 
stauri il riposo romnensativo. 

FETACE COLOMBO 
delegato nl'n Candp 
di Brugherio 


Perchè non c'è più Interesse 
per In «carriera operala»? 


alla salvaguardia degli interessi 
dei già occupati, senza attenzia 
ne alcuna — checdié se ne dica a 
parole — per i giovani in attesa 
di prima occupazione. Basti guar 
dare per questo alla situazione 
della scuola dove da anni sono 


Fra le tante cause della disaf¬ 
fezione al sindacato una. impor¬ 
tante. è quella di avere mortifi¬ 
cato la personalità di quegli ope¬ 
rai che, per non essere costretti 
ad alienanti Ia\x>ri ripetitiri. han¬ 
no sacrificato tempo libero e di- 
vertiinenti per imparare una pra 
fessione e ora sì ritrovano ana 
nimi nel mucchio e con differenze 
salariali irrilevanti rispetto agli 
operai che salgono lavori molto 
meno impegnativi. 

Oggi si dice che bisogna riva¬ 
lutare la professionaUtà. In quan¬ 
to t^po e con quale criterio se 
coloro che dicono di rivaloriz- 
zarla sono gli stessi che Thanno 
affossata? A una tribuna sinda¬ 
cale è stato chiesto a Camiti se 
l’avere esasperato Tappiattimento 
salariale fosse stato un errore. 
Lui disse che no. in quei nia 
mento è stato giusto avere fatto 
cosi. A chi chiedeva a Benvenuto 
una autocrìtica è stato risposto 
che a lui le autocrìtiche non sono 
mai piaciute. Capita l'antifona? 

Questo, dunque, non deve es¬ 
sere un problema politico, ma un 
problema di giustizia professia 
naie die .solo tecnici competenti 


e qualificati possono risolve» 
magari alla presenza del siné 
cato. .A mio parere, allora, si 
cercato di accattivarsi la sà 
patia delle masse senza mesti 
re. con un sistema, che quasi < 
rei dientdare. Si (bsse che il pc 
saggio di categoria era necess 
rio per dare a tutti un salar 
decente, mentre anche i più spro 
veduti sanno che quando a p 
drone decide per il suo tom 
conto di scucine il portafoglio c 
so è disposto a fario a presci 
dere da questa o quella fonn 
Questa politica, oltre che me 
tificare ^ operai assimti con 
solita « prova d’arte » (qirella p 
intenderci, che. alla manuaK 
artigianale, univano anche quali 
tecniche) ha tolto alle nua 
generazioni ogni interesse per 
« carriera operaia > come inè 
da raggiungere. E così. oggi. I 
preso piede la cultura più facil 
la cultura del « chi me Io 
fare» a scapito di quei vale 
che gli scolarizzati di tutte 
ideologie ci propinano da tu 
1 pulpiti. 

siLVTO lEmn 
operaio Ablnea. Reggio l 


Giovedì 12 febbraio 1981 
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CONTROPIANO - quindicinale della CGIL 

SALUTE IN FABBRICA 

con segretario generale della FULC 



Federico Bicigione 
interpella . 

RICHINI 

Un filmato di Maurizio Ba¬ 
iata da New York « Rock 
e piazza in America » 

Il crackgiornale sempre piu 
folle 
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Centro Sviluppo Scambi 

Ufficio di consulenza 
per l esportazione gestito 
da funzionari specializzati ICE 
in collegamento telex 
con i principali uffici ICE in Europa 


ENTE AUTONOMO TELEFONO 

ENFIERÀ DI RIMIMI (0541) F73553/773554 
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^ scuota sanitaria. 


-Viaggi e soggiorni che siano anche 
'arricchimento Culturale é politico 


OffTA’ VACMin 

MANO . Mao T#«1. n 
TtL (03) «4Jl,aj7/MJI.I40- 
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L’INVERNO 
CÌH.PISCE ANCORA 


Migliaia di reumatici... 
migliaia di colitici... 

migliaia di persone che soffrono di 
artrosi, mal di reni, sciatalgie... 

Per avere un sollievo immediato a 
volte basta un semplice gesto: in¬ 
dossare una cintura dr. Gibaud. 
Il calore naturale delle sue purissi¬ 
me fibre di lana, combinato ad un 
giusto grado di sostegno, aiutano 
meglio a sbloccare le articolazioni 
e a proteggere i punti deboli. 
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Confusione e inganni nelle scelte di politica economica 


Gara vini: se non cambia linea 
oggi rompiamo con il governo 


Abolire la Cassa? 
Ma no, regaliamole 
duemila miliardi... 


La Montedison insiste 
sui licenziamenti, ma 
il negoziato continua 

Oggi forse un incontro « triangolare » fra l’azienda, il go¬ 
verno e il sindacato - Iniziativa dei senatori comunisti ! 


ROMA — Stamane governo e 
sindacati tornano a riunirsi 
attorno allo stesso tavolo por 
proseguire Tesarne delle que¬ 
stioni rimaste aperte lunedi 
scorso. Nel frattem.po. si so¬ 
no svolti alcuni incontri tec¬ 
nici sulTaddizionale e. più 
in generale, sulla vertenza fi¬ 
scale. Cosa è emer.so? <r Se il 
governo non cambia posizio¬ 
ne — ha dichiarato Garavini 
che ha partecipato agli in¬ 
contri — si arriverà aVa rot¬ 
tura ». Perché? Vediamo le 
singole questioni. SulTaddizio¬ 
nale del 5^c, i sindacati hanno 
ripetuto che sono disponibili 
a discutere, ma ad alcune 
condizioni: che ci sia un pia¬ 
no credibile di ricostruzione 
e sviluppo delle zone terre¬ 
motate: che ci sia un alleg¬ 
gerimento delle aliquote per 
ridurre il fiscal drag: che si 


faccia una verifica delle di¬ 
sponibilità finanziarie reali. 

Su tutti questi a.si}etti, le 
posizioni restano distanti. Il 
governo ha presentato un di¬ 
segno di legge per la revi¬ 
sione delle aliquote IRPEF 
con il quale intende « restitui¬ 
re * ai cittadini 1.750 miliardi 
(1.300 miliardi come recupero 
del fiscal drag sulla base di 
un’inflazione prevista del lO'^Ó 
e 450 miliardi come detrazio¬ 
ni per chi ha un coniuge a ca¬ 
rico!. 'Tuttavia, questo recupe¬ 
ro è molto limitato. Lo stes¬ 
so governo calcola che il dre¬ 
naggio fi.scale porterà un get¬ 
tito di 2.800 miliardi, mille e 
50 in più di quelli che do¬ 
vranno essere restituiti. E al¬ 
lora? A chi andrà questa ecce¬ 
denza? TI governo dice: ri¬ 
tornerà ai lavoratori perché 
esattamente a mille miliardi 


corrisponde l’aumento degli 
assegni familiari. / 

< E’ una truffa — sostengo¬ 
no invece ì sindacati — per¬ 
ché gli assegni familiari ìwn 
fanno parte della manovra fi¬ 
scale. Sono, infatti, un isti¬ 
tuto contrattuale. Fanno par¬ 
te di un fondo che viene ali¬ 
mentato dal salario e questo 
fondo, attualmente, è all’at¬ 
tivo. L’aumento degli assegni 
familiari non è che la resti¬ 
tuzione di una parte di .sala¬ 
rio accantonato. Inoltre, il fi¬ 
scal drag ammonterebbe a 
molto più di quanto sostiene 
il governo: addirittura à 3.300 
miliardi, 1.550 oltre le cifre 
uf ficiali >. 

infine, divergenze ci sono 
anche sugli scaglioni di red¬ 
dito che dovranno essere av¬ 
vantaggiati. Per il gov’emo. 
dovranno arrivare fino a chi 


percepisce 25-30 milioni Tan¬ 
no. mentre i sindacati insi.sto- 
no perché la manovra si con¬ 
centri sui redditi medio-bas¬ 
si, fino a 20 milioni. 

Lo scontra, tuttavia, non è 
solo di cifre, come si vede. 
« Con i suoi espedienti — ha 
sottolineato Garavini — il mi¬ 
nistro delle finanze intende 
soltanto ridurre della metà il 
fiscal drag per l’8l e non to¬ 
talmente. come chiediamo noi. 
Inoltre, gli assegni familiari 
sono sempre .stati considerati 
una partita di giro. Un fatto 
contrattuale. Da quando in 
qua sono diventati una tas¬ 
sa? ». 

Insomma, da quanto è e- 
merso finora, anche la politi¬ 
ca fiscale del governo sareb¬ 
be .stata adeguata ad una li¬ 
nea di più generale c stret¬ 
ta > 


L^imposta 
occulta 
sugli assegni 
familiari 


Il ministro delle Finanze, Franco Re¬ 
viglio, continua a giuocare con un argo¬ 
mento pericoloso tirando In ballo II pre¬ 
teso «aumento» degli assegni familiari 
quale compensazione al lavoratori per 
il maggior prelievo subito tramite i’IRPEF. 
C’è stato un aumento degii assegni fa- 
miiiari? Gli assegni sono rimasti fermi 
per anni e quindi deprezzati in misura 
taie che queiio operato durante li 1980 è 
stato un sempiice ripristino del potere 
d'acquisto. 

Leggiamo nel bilancio di previsione 
dell’!NFS che nel 1981 1 lavoratori pa¬ 


gheranno 6.616 miliardi di contributi per 
gli assegni familiari per ricevere assegni 
pari a 3.827 miliardi. Gli altri 2.790 mi¬ 
liardi dove vanno a finire? Se gli asse¬ 
gni familiari non verranno aumentati 
ancora — e il governo non ne paria, no¬ 
nostante si stiano svalutando — quei 2.790 
miliardi verranno utilizzati per pagare la 
cassa integrazione guadagni o l'indennità 
di disoccupazione che presentano, appun¬ 
to, disavanzi di quella dimensione. In- 
somma, tramite il contributo assegni i la¬ 
voratori pagano una imposta da aggiun¬ 
gere all’IRPEF. 


ROMA — Que.sta volta al governo non è andata liscia: 
Ieri in Senato ha tentato di scippare di soppiatto il con¬ 
senso dei parlamentari ad un rifìnanzlamento di oltre 2 mila 
miliardi alla Cassa per il Mezzogiorno, la cui sorte — si 
dice — è ormai segnata. 

E' una storia un po’ complicata, ma che vale la pena 
raccontare perché costituisce un esempio evidente di un 
governo senza idee, schizofrenico, che tenta di campare — 
e male — alla giornata. 

Ed ecco la vicenda. Alla Camera del deputati si sta 
discutendo la legge finanziarla per il 1981: in commissione il 
governo presenta un pacchetto di emendamenti — un intero 
capitolo — che rifinanzia la Cassa per 2370 miliardi; TANAS 
e il Pondo di sviluppo regionale per altre centinaia di mi¬ 
liardi. Parte di questi emendamenti sono .stati ricopiati dai 
decretoni economici della scorsa estate, quelli che il Parla¬ 
mento ha già bocciato. 

Il 31 dicembre 1980. poi. il governo presenta al Senato 
un decreto legge per prorogare di un anno la vita della 
Cassa per il Mezzogiorno, ma a questa non assegna nessuna 
dotazione finanziaria. Cosi la proroga dell’ente è in un ramo 
del Parlamento ed i soldi in un altro. Ma non basta: il 
27 gennaio deposita alla Camera il tanto promesso disegno 
di legge che riforma l’intervento straordinario 

Quando la Commissione Bilancio del Senato ha ormai 
terminato Tesarne del provvedimento che proroga la Cassa 
e quando il decreto sta per andare in aula (i comunisti 
hanno presentato una relazione di minoranza firmata dal 
compagno Nino Calice), il governo si accorge della confu¬ 
sione che ha generato e trova un rimedio peggiore del male. 

Trasferisce, infatti, di peso al Senato gli emendamenti 
presentiiti alla Camera (ma il Senato non aveva mai discusso 
di tutto questo) 

Ma l’operazione truffaldina — come dicevamo — non è 
andata del tutto liscia: il pasticcio è esploso ieri mattina 
alla Commissione Bilancio di Palazzo Madama dove questi 
emendamenti sono giunti 

La Commissione, a maggioranza — compresi senatori 
democristiani — si è rifiutata in queste condizioni di espri¬ 
mere qualsiasi parere. L’intera questione è cosi finita davanti 
alla conferenza dei capigruppo di Palazzo Madama che era 
stata convocata per il pomeriggio. I capigruppo, dal canto 
loro, hanno preso atto della necessità di una nuova riunione 
della Commissione Bilancio, 

g. f. m. 



Un banchiere, Randelli, propone la riforma dei tassi dHnteresse e si scatena la polemica 


Nel caro-denaro entra anche la corruzione 

Il progetto di non pagare interessi sui depositi a vista e di premiare quelli a scadenza renderebbe più stabile la 
lira ~ Perché non intervengono le autorità monetarie? — Forse anche per le « solite » storie di tangenti 


A Pordenone 
domani 

manifestazione j 

per la Zanussi i 

1 

PORDENONE — Domani Por¬ 
denone sarà teatro di una 
grande manifestazione nazio¬ 
nale dei lavoratori del gruppo 
Zanxissi. Le trattative fra a- 
zienda e sindacato sulla ver¬ 
tenza integrativa aziendale 
sono state sospiese la setti¬ 
mana scorsa a causa dell’ 
atteggiamento padronale. La 
Zanussj in questi. mesi si è 
nei fatti rifiutata di rispon¬ 
dere alle domande dei lavo¬ 
ratori, scaricando sul gover¬ 
no le responsabilità per quan¬ 
to avviene nei settori della 
elettronica, della componen¬ 
tistica passiva e degli elettro- 
domestici. ’ 

Preoccupazione difatti han- | 
no destato nei mesi scorsi | 
le decine di giornate di cassa i 
integrazione e la richiesta di ; 
centinaia di licenziamenti i 
nello stabilimento bolognese j 
di componentistica della Du ! 
cari. .Al centro della pomata 
di lotta sarà la richiesta di 
piani di settore per la com¬ 
ponentistica e la elettronico 
e la denuncia delle gravi re¬ 
sponsabilità delTazienda. 


RO^LA — « Le imprese han¬ 
no ragione quando lamenta¬ 
no il caro-denaro ... dice 
Lucio’ Rondelli, amministra¬ 
tore del Credito Italiano, che 
ha lanciato la proposta di 
una riforma dei tassi d’inte¬ 
resse sui depositi bancari 
che sta suscitando vive • po¬ 
lemiche fra i banchieri. Par¬ 
lando ieri al Centro docu¬ 
mentazione economica gior¬ 
nalisti. Rondelli ha dato una 
sua versione del peso degli 
interessi sui conti delle im¬ 
prese: eccessivo indebita¬ 

mento. bassi profitti e cosi 
via. 

La' riforma dei tassi, per i 
suoi riflessi più ampi (sulla 
inflazione, sulla politica ban¬ 
caria, ecc.) è stato però an¬ 
cora l’argomento centrale. 
Rondelli propone che sui con¬ 
ti a rista — dove ora con¬ 
fluisce TBO per cento dei de¬ 
positi — non sia data alcu¬ 
na remunerazione. L’interes¬ 
se dovrebbe essere corrispo¬ 
sto. in misura crescente, al 
depositante che accetta di ri¬ 
tirare i fondi con un con¬ 
gruo preav-viso o a scadenze 
prefissate. Ciò consentirebbe 
di diminuire la liquidità ed 
incoraggiare la stabilità del 
risparmio. Rondelli propone 
di passare dalla contrattazio¬ 
ne indiriduale, cliente per 
cliente, alla semplice esposi¬ 


zione di una c scaletta > di 
tassi in ogni agenzia, dando 
alla clientela piena tranquil¬ 
lità nel rapporto con la ban¬ 
ca ed eliminando i favoriti¬ 
smi. - ■ ■ • 

Queste proposte, presentate 
già due settimane fa a Mila¬ 
no. hanno registrato reazio¬ 
ni imbarazzate o negative. Il 
ministro del Tesoro, così sol¬ 
lecito nel prendere misure di 
contenimento amministrativo 
del credito, la ignora. Forse 
pierché toccherebbe proprio 
al Tesoro, por primo, di 
« scalettare » congniamente 
gli interessi corrisposti sui 
depositi presso il Bancopx>- 
sta. 

Le resistenze degli altri 
banchieri hanno, secondo noi, 
motivazioni non sempre con- 
fessabili. .Abbiamo dato la 
notizia ~ rimasta senza 
smentita — che alcune gran¬ 
di banche corrispondono il 
14.5 per cento di interesse sui 
depositi dei piropri dipienden- 
ti « a rista », cioè por dena¬ 
ro che possono ritirare da se¬ 
ra a mattina, venendo meno 
anche agli impogni presi in 
sede di .Associazione Banca¬ 
ria, con la tacita coportura 
di questa. La spocie di favo¬ 
ritismi agibile con la remu¬ 
nerazione sul deposito a rista 
può essere la più varia. Si 
parla poriodicaroente delle 


tangenti piagate a partiti o a 
singoli sui depositi di enti 
o aziende pubbliche. Questo 
è possibile pierché sui depo¬ 
siti «di giro» tenuti da enti 
ed aziende pubbliche — e si 
tratta di somme ingenti — il 
tasso varia in base a conven¬ 
zioni e contrattazioni indivi¬ 
duali. 

Il Tesoro e la Banca d’Ita¬ 
lia non hanno mai voluto di¬ 
sciplinare questo tipo di de¬ 
positi. Eppure, spietta a loro 
farlo. Nessun amministrato¬ 
re di ente o azienda pubbli¬ 
ca. sì tratti -delTINPS o di 
una società FRI, può piena¬ 
mente garantirsi da pratiche 
illegali con i propri mezzi di 
accertamento. Questi mezzi li 
hanno il Tesoro e la Banca 
d’Italia. Una « scalettatura » 
fissa dei tassi, quale quella 
proposta da Rondelli. potreb¬ 
be essere utilizzata come ul¬ 
teriore strumento di mora¬ 
lizzazione. 

Ieri il dollaro è tornato a 
1018 lire. L’oro è tornato at¬ 
torno ai 500 dollari l’oncia 
pjerdendo porte del recuporo 
dei giorni precedenti. La bor¬ 
sa ha porso l’l ,6 por cento in 
vista del rendiconto mensile 
che ci sarà lunedì e martedì 
(segno che molti acquisti era¬ 
no condizionali). 

r. s. 


! 
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Sì del Parlamento 
alVazienda dei 
controllori di volo 

ROMA — La commissione Intercamerale, incaricata di esa¬ 
minare il decreto legge delegato per la costituzione del¬ 
l'Azienda di assistenza al volo, ha concluso Ieri i suoi 
lavori esprimendo all’unanimità parere favorevole al testo 
modificato da senatori e deputati e sul quale sono stati 
relatori il compagno Libertini e 11 de Bernardi. Il decreto 
— di cui si chiede al governo la rapida attuazione — acco¬ 
glie le istanze delle organizzazioni sindacali che il «con¬ 
certo» dei ministri aveva disatteso e stravolto. 

L’Anav a\’rà personalità giuridica e sarà quindi sgan¬ 
ciata dalla pubblica amministrazione, sarà dotata di una 
organizzazione interna agile e non pxitrà dispjorre di un 
organico supjeriore alle 8.500 unità. Sono state introdotte 
anche norme che risolvono sotto il profilo giuridico e legi¬ 
slativo una serie di problenu p)er consentire il massimo 
di efficienza, di funzicnalità di autonomia gestionale alla 
costituenda azienda. In sostanza si prevede la possibilità 
di deligificare una serie di materie in modo che le que¬ 
stioni di organizzazione interna dell’azienda siano di pier- 
i tinenza del Consiglio di amministrazione. 

I Anche pjer la contrattazione, rifacendosi alle norme re- 
ì lative alla amministrazione pubblica allargata si prevede 
j un solo livello e cioè i rappresentanti della azienda il mi- 
I nistro del Tesoro. 

La commissione intercamerale ha lavorato con tempi 
serrati. Avrebbe piotuto concludere prima i suoi lavori se 
non fosse stata impsedita dalle agitazioni dei controllori di 
volo autonomi che, proprio in questi giorni, hanno minac¬ 
ciato nuovi scioperi di fatto contro la costituzione del¬ 
l'azienda. La commissione ha avviato ora l’esame del de¬ 
creto sugli spazi aerei e ha invitato il governo a presentare 
subito il progetto di riforma pjer Civilavia. 


ROMA — La ricenda Monte¬ 
dison si va drammatizzando 
di ora in ora. La società si è 
di nuovo rifiutata Ieri di so- 
spiendere le procedure di U- 
cenziamento (le pnme lettere 
piotrebbero partire già da do¬ 
mani). n governo non è stato 
in grado, fino ad ora. di co¬ 
stringere lo staff dirigente di 
Foro Buonaparte a modifica¬ 
re la sua rotta. - Sì sta son¬ 
dando intanto la pxissibilità 
di soluzioni alternative ai li¬ 
cenziamenti. Dal canto suo. • 
in un incontro ieri con la Re¬ 
gione Piemonte, la Montefi- 
bre ha annunciato che inten¬ 
de ridurre di 2.925 unità entro 
T83 i suoi occupati in quel¬ 
la regione. Le cose, nel cor¬ 
so di una convulsa giornata 
di incontri e riunioni, sepa¬ 
rati o congiunti, sono andate 
grosso modo così: la delega¬ 
zione sindacale ha ripresen¬ 
tato al ministro del Lavoro 
Foschi le propjrie richieste 
(in sintesi: sospjensione dei 
licenziamenti e discussione 
€ contestuale », cioè contem- 
pxiranea, dei problemi occu¬ 
pazionali e di quelli che ri¬ 
guardano la strategia indu- 
stricile del gruppx»; piano pier 
la chimica: prow’edimenti 
« ad hoc » Pier gli stabilimen¬ 
ti meridionali). D ministro, 
dal canto suo, le ha ripropjo- 
ste ai rappresentanti della 
società. Questi ultimi hanno 
risposto esplicitamente che 
no. i licenziamenti non sa¬ 
ranno revocati. 

Ma intanto il lavorio della 
mediazione prosegue. Già sta¬ 
mane non è escluso che pos¬ 
sa svolgersi un incontro 
«triangolare» tra i ministri 
economici (Lavoro. Industria 
e Partedpjazioni statali), i 
sindacati e l’azienda, nel ten¬ 
tativo di trovare un accordo. 
Della verteiza sembra co¬ 
munque improbabile che si 
piarli oggi n^ corso della riu¬ 


nione a palazzo Chigi tra go¬ 
verno e sindacati. Mentre è 
presumibile che se ne discu¬ 
ta nei prossimi giorni duran¬ 
te U confronto sul piano a 
medio termine e sui proble¬ 
mi industriali. 

Come reagisce il sindacato? 
•A tutt’oggi. come si può ca¬ 
pire. le cose sono a tal pun¬ 
to < fluide » da rendere dif¬ 
ficile una risposta pierentoria 
e immediata. Due esigenze 
vanno infatti in qualclie mo¬ 
do. se così si può dire, armo¬ 
nizzate: quella di lanciare 
un segnale all’azienda (il 
sindacato e ì lavoratori ntm 
se he stanno lì buoni a subi¬ 
re 'i tuoi < no ») e quella, al¬ 
trettanto vitale, dì non com- 
pjromettere una trattativa de¬ 
licata, animata da una plu¬ 
ralità di pHetagonisti. Questa, 
almeno, è Timi>ressione rica- 
.vata dall’ascolto di una par¬ 
te della concitata riunione 
della delegazione sindacale 
nel tardo pomeriggio di ieri 
in una delle spoglie sale del 
ministero del Lavoro. Per do¬ 
mani. comunque, resta con¬ 
fermato lo scioporo di quat¬ 
tro ore dei lavoratori chimi¬ 
ci. Ma non è escluso che un 
inasprimento delle lotte (tut¬ 
tora in corso) pxwsa aver 
luogo. 

. Ma c'è una «falsa verità» 
che — non sapjpiamo bene 
fino a die punto si tratti dì 
un timore soltanto nostro — 
rischia di affermarsi presso 
T(^inion€ pubblica: una sor¬ 
ta di raffigurazione mani¬ 
chea che contrappxHìga. ad 
una direzione aziendale in¬ 
flessibile, un governo (o sin¬ 
goli ministri) «buono», che 
fa tutto il possibile, che ten¬ 
ia ogni mediazione 

Ma il governo fa dai’vero 
« tutto il pjossibìle »? Certo la 
direzione Montedison ' merita 
di essere aspiramente critica¬ 
ta. pwk^ restremo approdo 


del suo progetto è la scom¬ 
parsa della chimica italiana 
(ma come produzione, non 
certo come consumi). E il go¬ 
verno? E’ innegabile che in 
particolare alcuni suoi com 
pxmenti si stiano dando da 
fare. Ma il punto vero è che 
non si vuole dare alla com 
ponente pubblica la « voce h 
capìtolo » che le spetta di di 
ritto. Questo è il problema 
pxiltiico vero. 

Un ragionamento simile è 
stato fatto anche dai senato 
ri comunisti, i quali sosten¬ 
gono che la «latitanza» dei 
, governo a questo propiositn 
deve finire. I ministri — que¬ 
sta la richiesta deI- -grupipo 
del PCI — devono piresentar- 
si alle commissioni Bilancio- 
Partecipazioni statali e Lavo¬ 
ro del Senato. Un risultato, a 
questo propwsito. è già stato 
raggiunto: Pandolfi e De 
Michelis riferiranno infatti 
alla commissione Bilancio 
mercoledì prossimo. 

Ieri, tra l’altro, i senatori 
erano stati chiamati a discu¬ 
tere. sempjre intorno al caso 
Montedison, ma su un dise¬ 
gno di legge vecchio ormai 
dj tre anni: il finanziamento 
di 50 miliardi all’P^I per la 
sottoscrizione da piarte della 
Sogam (l’azionista pubblico 
di Foro Buonapjarte) di 50 
miliardi di azioni Montedison. 
I senatori comunisti ss sono 
oppjosti a questa discussione 
pxnchè essa non avrebbe avu¬ 
to senso nel momento In cui 
la situazione è tanto tesa. I se¬ 
natori Colajanni, Cazzato. Gat¬ 
ti e Merzario hanno infine 
scritto una lettera al presittei- 
te della commissione Lavoro 
di pialazzo Aladama chiedendo 
« una immediata informazione 
da parte del ministro del La¬ 
voro sulle prospjettive e lo svi¬ 
luppo produttivo dell’azienda». 

Edoardo Segantini 


Alcune proposte per rivedere 
rindennità di liquidazione 


Perché tanfo infere^^e, 
tante a <uU'indenni¬ 

tà di ’.;q:.:da::onc? La ri¬ 
sposta d-?ve essere cercata 
negli effetti provoca*} dalli 
legge CfJ dei ItfTT che ^n. 
di fa‘to. ridotto d valore del 
la inden’vfà di fine <a>-oro 
rivalutata .solo daaii mere 
menti contrattuali o dm ois- 
saggi di qualifica, blo'-'on 
do, inre-'e. gh invreTnf'U’i de 
riranti dagli scatti di con 
l.naenza. 

.Ad accrescere l'interesse 
e a vivacizzare il dibattito 
ha senza alcun dubbio con¬ 
tribuito la derisione unita¬ 
riamente assunta dal movi¬ 
mento sindacale di affron¬ 
tare l’argomento nelle as¬ 
semblee in corso in diverse 
parti del Paese e che si si oh 
gono sulla base di un do¬ 
cumento confederale che sul 
’i argomento presenta ire ipo 
tesi, nonché i referendum 
abrogativi della legge 0/ prò 
mossi dal sindacato intono 
mo CISAL e da Democrazia 
proletaria. 

L'abrogazione del'a ìrage 
non risolve d passato, ma 
rirosfrnisre una nuora con¬ 
dizione .solo per l'avvenire e 
cioè dal momento in cut il 


referendum avesse esito po- 
.sitiro. Vi è a questo punto 
un primo elemento dt valu¬ 
tazione per qiutnii .si appre 
s'ino a firmarlo proprio per 
evitare che si creino nuove 
dìi/sioni. 1.0 seconda qiie 
'Itone at*i€ne invece ai oro 
olrmi più complessivi dello 
sfrivtiira del salano, dello 
s’ia riforma, del collegamen¬ 
to diretto con i trattamenti 
pensionistici, della equipara¬ 
zione dei trattamenti contro 
la * giungla » che esLy*e on 
che nelle indennità di fine 
lavoro, l referendum abro¬ 
gativi di per sé suggestivi 
in quanto si propongono di 
ripristinare il preesistente, 
di fatto esprimono una po.si- 
zione che guarda indietro e 
quindi di pura conservazio¬ 
ne dell'esistente. 

Senza voler riaprire la di 
.sciis.sione sulle moiicazioni 
che pTirtarono nll’accordo del 
1977 ed al conseguente prnv 
redimento legislntirn. non 
deve mai essere dimenticato 
che es^o maturò in una si 
Inazione di grave crisi ero 
nomiea, di duri attacchi alla 
scala mobile. Inoltre doveva 
rappresentare l'oceasione per 
avviare la riforma del sa¬ 


lario e delle pensioni, non¬ 
ché una maggiore uniformi¬ 
tà dei trattamenti di fine 
lavoro. 

Per una molteplicità di ra¬ 
gioni (inadempienze gover¬ 
native che tuttora perman- 
Crono nel campo della cob 
Tica economica. delVarvio 
della riforma pensumistica. 
ver certi ritardi anche nel 
.sindacato) il provvedimento 
rimase solo come un mvt- 
mento di effettiva riduzione 
del costo del lavoro per le 
aziende e come tale è staio 
vi.ssuto dai lavoratori, an¬ 
che se si deve dire che i 
problemi del costo del la¬ 
voro non sono ininfluenti ri¬ 
spetto alla condizione com- 
ple.ssiva della economia. 

Da quanto detto emerge 
una prima questione che ri¬ 
guarda i trattamenti pensio¬ 
nistici. Su questo aspetto lè 
stesse ipotesi presentate dal¬ 
le Confederazioni sottolinea 
no l’esigenza di collegare 
maggiormente la pensione al 
salario. Questa esigenza na¬ 
sce da una situazione di fat 
lo: l’attuale sistema pensio¬ 
nistico in atto ad esempio 
neiriNPS, penalizza il lavo¬ 
ratore in quanto per effetto 


della media salariale presa 
a base per il calcolo delle 
pensioni la pensione con 40 
anni di contributi raggiunge 
di fatto il S5 67"& invece del- 
rsO'V,. 

Un secondo aspetto riguar¬ 
da la cadenza della scala 
mobile: ogni tre mesi per 
tutti i lavoratori dipendenti, 
ogni sei mesi per tutti t pen 
.donati. E* fuori dubbio che 
ciò penalizza ìe pensioni n 
ducendone il potere di ac¬ 
quisto e quindi il valore del¬ 
le pensioni rispetto al sala 
rio percepito in costanza di 
lavoro. 

Un altro elemento che ri¬ 
propone l’esigenza di rive¬ 
dere l’indennità di fine la¬ 
voro è costituito dalle note¬ 
voli differenze attualmente 
esistenti anche nel settore 
che appare come il più omo¬ 
geneo. quello deWindustna. 
Da un esame dei contratti 
risulta quanto segue: omoge¬ 
neità per ciò che attiene gli 
impiegati per i quali è pre 
vista una indennità di licen 
ziamento uguale ad una men 
silità per ogni anno di la¬ 
voro: notevole differenza, in¬ 
vece, per gli operai. 

Edili: dal 1-8-1979. 132 ore 


annue: abbigliamento: fino 
a 4 anni di anzianità 48 ore 
annue di indennità, che di¬ 
ventano 76 fino a 12 anni 
di anzianità per raggiungere 
173 ore dopo 18 anni di an 
zianità: chimici: 43 ore an- 
nuca da 1 a 5 anni di amia 
nità: 72 ore f'uio a 10 anni, 
/(*5 ore annue dopo 18 anni 
di presenza in azienda; po¬ 
ligrafici: fino al 1967: 132 
ore annue con 7 anni di an¬ 
zianità. 22 giorni dopo d 
1976. 

Difforme ancora il trat¬ 
tamento degli artigiani: mec¬ 
canici 90 ore con anzianità 
fino a 5 anni. ore annue 
fino a 13 anni, 130 ore per 
anzianità superiori: abbiglia 
mento: raggiungono le 130 
ore annue di anzianità dopo 
20 anni nella stessa azienda. 

Le liquidazioni di fine la¬ 
voro avvengono per tutte 
queste categorie per scaglio¬ 
ni, cosi come è previsto dai 
contratti. Anche queste di¬ 
sparità sono fonte di ma¬ 
lessere e malcontento 

Da quanto detto risulta 
molto chiaramente che il 
semplice ripristino della si¬ 
tuazione preesistente lascia 
aperti problemi che .si ripro 
porranno nuovamente 

Ma allora quali proposte'* 

.Alcuni punti fermi possono 
e.o.sere già indicati: 

O rivalutare il salario pen¬ 
sionabile per consentire una 
pensione più elevata. La ri 
valutazione potrebbe avve¬ 
nire in due modi: prendendo 
a base per la pensione il sa¬ 


lario dell'ùltimo anno, oppu¬ 
re applicando sui due anni 
precedenti a quello in cui si 
fa la domanda di pensione 
gli scatti di contingenza; 

O tr'imestralità della scala 
mobile (va respinta l’ipo*esi 
del PSDI di scala mobile 
ogni quadrimestre per tutti 
i pensionati e occupati); 

0 per tutti i lavoratori nuo¬ 
vi assunti rapportare rinden¬ 
nità ad un massimo di 10 
mensilità totalmente indiciz¬ 
zate (la richiesta è anche 
dei sindacati) e rapportate 
ai tempi di lavoro in azien¬ 
da. equiparando in questo 
modo i trattamenti di tutte 
!e categorie: 

O por le indennità pregres¬ 
se. rivalutarle dal 1981 nel¬ 
la misura del 40-507r> degli 
scatti di scala mobile, o ap¬ 
plicando interessi bancari 
fissi utilizzando una parte 
dì quanto non rivalutato per 
migliorare le pensioni e per 
la trimestralità della scala 
mobile. 

Con queste proposte non 
ri limitiamo a dire no ai re¬ 
ferendum, per tutte le ra¬ 
gioni già esposte, ma pre¬ 
sentiamo proposte concrete. 

Si tratta di valutare se 
tradurre queste proposte, da 
migliorare e perfezionare, in 
un disegno di legge da pre¬ 
sentare in tempi brevi e co¬ 
munque a conclusione del dì 
battito in corso fra ì lavora¬ 
tori e nel sindacato. 

Renzo Antoniazzi 

Commissione Lavoro Senato 


Premio di produzione all'ENEL: 
sdoperano 8 ore elettrici CCIL 


ROMA — Premio di produ¬ 
zione. ENEL, sindacato degli 
elettrici: a 24 ore dall’inse- 
diamento del nuovo consìglio 
di amministrazione dell’ente, 
in due sedi diverse, a Roma, 
i delegti della CGIL (F.VLE) 
e della CISL (FL.AEI) hanno 
discusso su come portare a- 
vanti questa spinosa verten¬ 
za. che vede una grave spac¬ 
catura tra le due confectera- 
zioni. con la LTL in pasirione 
mediana e « neutra ». Gara- 
vini ha concluso Tasseroblea 
indetta dalla CGIL, Franco 
Marini qirella della CISL. 
Mentre la Federazione na¬ 
zionale dei lavoratori dell’e- 
no-gia ((3GIL) propone anco¬ 
ra 8 ore di sciopero articola¬ 
to. Marini ha definito la po¬ 
sizione della (XjIL « irragio¬ 
nevole ». 

Quali saranno, dunque, le 
possibilità concrete di ricom¬ 
posizione unitaria della ver¬ 
tenza. soprattutto tenendo 
conio — come ha detto Gior¬ 
gio Bucci aprendo i lavori 
delTassemblea FXLE — che 
Tanno prossimo scade il con¬ 
tratto, e che da subito occor¬ 
re mettere in piedi una piat¬ 
taforma politicamente forte? 
Domani, .sempre a Roma, si 
riunisce la .«egreteria della 
federazione unitaria proprio 


per tentare una mediazione, 
ma ieri, nelle due assemblee 
dei delegati, le posizioni era¬ 
no ancora molto, motto lonta¬ 
ne. 

E riassumiamole. La ver¬ 
tenza sul premio di produzio¬ 
ne nasce come lotta per ap¬ 
plicare la prima piarle dell’ 
ultimo contratto, e comincia 
ad attraversare le acque scu¬ 
re della divisione tra i lavo¬ 
ratori con la proposta dell’ 
ENEL di legare il premio al¬ 
la presenza, precisamente 6 
mila lire in più a partire dal 
ventunesimo giorno di lavoro, 
ciò che Bucci ha ieri definito, 
nella sua relazione, «una sor¬ 
ta di marchio per gli assen¬ 
teisti », 

.Alla CISL. invece, la pro- 
pjosta deU'ElNEL sta bene e 
non tratta più. Ma vi è un 
altro piunto delicato, e cioè 
che su questa vertenza i lavo¬ 
ratori delTENEL sono stati 
consultati, tutti, a novembre 
dolTanno scorso, e si sono e- 
spwessi a maggioranza p)er La 
continuazione della lotta sul 
p>remio di produzione, contro, 
quindi. Tipjotesi formulata 
dalTENEL: ieri. Dell'assem¬ 
blea dei delegati la CISL 
ha prnpiosto un nuow) «re¬ 
ferendum ». sempre sullo 
stesso aiigoinento. E’ un ten¬ 


tativo di pirendere i lavorato¬ 
ri (e ribaltare così l’esito di 
quella prima oonsultazioDe) 

« per stanchezza »? Bucci ha 
ieri, invece, messo in guardia 
da atteggiamenti rinunciatari, 
sostenendo che è impwrtantc 
lottare e trattare con TENEL 
non solo in vista dell’oggi, ma 
pierché se dovesse pjassare sul 
premio una linea di recupero 
« individuale » della nrodutti- 
rità, sarebbe domani pàù dif¬ 
ficile costringere l’Ente a con¬ 
frontarsi su una piattaforma 
che metta in discussione Tor- 
ganizzazione del lavoro, la 
struttura del salario. la effi¬ 
cienza oompilessiva dell’azien¬ 
da. 

E l’assemblea degli elettrici 
della CGIL ha lanciato aÙ’E- 
NEL av\ertimenti p)recisi: 
produttività, efficienza, costi 
— si è chiesto Bucci — non 
significa anche andare a ve¬ 
dere perché l’Ente non ha ac¬ 
quistato nelTautunno scorso 
l’olio combustibile (che era 
disponibile sul mercato a 170 
mila lire alla tonnellata), per 
spendere poi, sotto l’assillo 
delle mareggiate e dei conse- 
^nti black-out. le 220 nula 
lire a tonnellata del gennaio > 
1981? 

n. t, ' 
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La corsa alle armi strategiche mette in pericolo la pace 


Il terrore senza equilibrio? 


Costi bellici 
sempre più 
insostenibili 
Prevarrà 
il riarmo o 
il controllo? 


Nelle foto: a sinistra un missile 
intercontinentale sovietico 
nel suo silo sotterraneo pub- 
bucato dalla rivista «Ògo- 
niok»; a destra, una fabbrica 
americana di armamenti mo¬ 
dernissimi. 


AA.W., «Armi, strategie, di¬ 
sarmo (a cura di Francesco 

Calogero)», Le scienze, pp. 

318, lire 10.600. 

Nella nuova fase delle rela¬ 
zioni USA'URSS che si apro 
con la nuova amminìstravìnne 
Reagan, Haig, Weinberger e 
Alien, si pone il quesito di sa¬ 
pere se con essa prevarrà una 
politica di riarmo, o invece 
una politica di controllo degli 
armamenti. 

Dietro questa alternativa 
sta però il ben più complesso 
problema di sapere se la chia¬ 
ve di volta della pace atomica, 
basata sul principio' della de¬ 
terrenza reciproca (MAD), 
sia ancora valida oppure no. 
Se cioè le «ragioni» della pace 
sono ancora più forti di quelle 
della guerra. Il legame tra 
riarmo c controllo è infatti 
indissolubile. L’uno insegue 
l’altro. Il disarmo è sollecita¬ 
to, ed ha probabilità di riusci¬ 
ta (sia pure in termini di con- 
trollo), solo a patto che le 
nuove armi, più o meno speri¬ 
mentate, incutano timore cosi 
grande ai partners del nego¬ 
ziato da convincere entrambi 
a concordare su modalità li- 
’mitative, come accadde all’i¬ 
nizio degli anni Sessanta per i 
«missili-antimissile» (ABM). 

Ma è anche vero il contra¬ 
rio. Il controllo degli arma¬ 
menti, infatti, se realizzato 
compiutamente, alla lunga 
suscita timori di scavalca¬ 
mento, ansie di indifendibili¬ 
tà, dovuti alle nuove tecnolo¬ 
gìe militari, che provocano 
nuove corse al riarmo e nuovi 
sconosciuti pericoli di guerra. 

La guerra, certo, non è do¬ 
vuta principalmente al livello 
e alla qualità degli armamen¬ 
ti, ma a cause socio-economi¬ 
che e politiche ben più com¬ 
plesse. Tuttavia, sarebbe in 
errore chi ritenesse che la fun¬ 
zione delle armi sia solo su¬ 
balterna, perché la storia ha 
già in più di un caso dimostra¬ 
to come talvolta siano proprio 
le regole di ferro dei piani 
strategici, compilati non solo 
sugli obiettivi di guerra ma 
anche sulla scorta dei livelli 
delle tecnologie esistenti, a re¬ 
stringere il ventaglio delle o- 
pzioni politiche a due soie: 
guerra o resa. Ed è intuibile 
come questo problema assu¬ 
ma una acutezza tutta parti¬ 
colare oggi che Reagan parla 
di rilanciare la costruzione 
della bomba N. 

Lo scoppio della prima 
guerra mondiale ncU’agosto 
1914, vincolato alla tabella di 
marcia prevista nel Piano 
Schlieffen, io conferma cla¬ 
morosamente. Ma anche le 
«sorprese» tecnologiche 

(Handel) in campo militare 
hanno spesso imposto modifi¬ 
che profonde alla diplomazia 
politica ed economica delle 
Grandi Potenze. Si pensi alla 
«so^resa» che fu per gli Stati 
Uniti il lancio dello Sputnik 
sovietico nel 1957 e le conse¬ 
guenze che essa ebbe nella 
fabbricazione del mito del 
«missile gap», nonché nel ri¬ 
lancio delle spese militari a- 
mericane con la presidenza 
Kennedy. 

Oggi viviamo purtroppo 
una situazione che per molti 
aspetti è ancora più condizio¬ 
nata dai «tempi tecnici» delle 
armi moderne. Non solo per¬ 
ché i mezzi di offesa sono infi¬ 
nitamente più rapidi e di¬ 
struttivi. ma anche perché 
proprio in questi anni siamo 
nel bel mezzo di una «fase di 
passaggio» della tecnologia 
dei grandi sistemi di attacco e 
risposta strategica fra USA e 
URSS, nonché di tutta una 
serie di armamenti tattici, che 
raggiungerà il suo apogeo fra 
il 1984 c il 1985. 

Una ricognizione, quindi, 
come fa il volume de Le 
Scienze, curato con attenzio¬ 
ne da Francesco Calogero, 
della evoluzione dei nuovi or¬ 
digni e meccanismi di difesa e 
offesa dispiegati negli anni 
Settanta, è di utile lettura per 
chi voglia documentarsi, en¬ 
trando nel labirinto ispido 
delle panoplie strategiche e 
convenzionali delle Superpo¬ 
tenze, evitando di accettare 
per buone le dichiarazioni di 
propaganda circa la presunta 
superiorità militare degli a- 
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Solo nel saggio di Barry 
Carter del 1974 e in quello di 
Drell e Hippel del 1977 sulla 
guerra nucleare limitata, l’at¬ 
tenzione è invece centrata su 
questioni di dottrina strategi¬ 
ca che fanno da sfondo e nei 
fatti motivano l’adozione o 1 ’ 
abbandono di nuovi sistemi 
d’arma. Ed è proprio questa 
carenza l’unico appunto che si 
può fare ad un volume peral¬ 
tro eccellente. Quasi che la 
teoria strategica sia materia 
da confinare nelle aule delle 
scuole di guerra e che la cono¬ 
scenza degli schemi concet¬ 
tuali su cui lavorano i Coman¬ 
di supremi nell’elaborare pia¬ 
ni di attacco e o di difesa sia 
questione puramente tecnica 
e non politica. 

Ne deriva un’ignoranza 


diffusa che riduce alla falsa 
contrapposizione fra riarmo e 
disarmo tutta la questione mi¬ 
litare,, adottando cosi un me¬ 
tro di valutazione di grande 
rozzezza analitica che è incre¬ 
dibilmente accolto anche da 
una «classe» politica, per altri 
versi ben altrimenti sofistica¬ 
ta e sottile. 

Molto più organica è invece 
la seconda parte del volume 
che, fin dal primo saggio di 
Rathjens e Kistiakowski del 
1970 sulla limitazione delle 
armi strategiche, disegna il 
contesto entro il quale si dipa¬ 
nerà la dinamica dei negoziati 
per il controllo degli arma¬ 
menti nel corso del decennio. 
Dal bando degli esperimenti 
atomici fino alle proposte f^r 
il controllo delia proliferazio¬ 


ne nucleare «orizzontale», al 
grande progetto dei negoziati 
Salt, gli articoli si susseguono 
con una cadenza e un taglio 
che confermano sempre l’ap¬ 
partenenza della redazione 
dello Scientijìc American al 
campo delle «colombe» nel di¬ 
battito sui temi strategici.' 

In particolare, il saggio di 
Les Aspin, deputato liberal a- 
mericano, esperto di questioni 
della difesa, scritto nel luglio 
1979, poco dopo la firma a 
Vienna del Salt II, documen¬ 
ta bene gli argomenti con cui i 
fautori della ratifica sostene¬ 
vano la validità dell’accordo 
raggiunto. 

L’aumento dei costi, s’inne¬ 
sta sia sul processo decisiona¬ 
le che porta all’adozione di 
nuovi sistemi d’arma ma in¬ 
fluisce altresì sull’esito dei ne¬ 


goziati per il controllo o la li¬ 
mitazione degli armamenti. 
Questo problema, all’inizio 
del decennio in corso, sta di¬ 
ventando cruciale. Nel 1980 
la spesa militare mondiale è 
stata di 500 miliardi di dolla¬ 
ri. Espressa In uollatl cùstantì 
1978, fra il 1950 e il 1980 si è 
passati da 125 a oltre 450 mi¬ 
liardi di dollari. Dalla fine 
della seconda guerra mondia¬ 
le ad oggi le spese militari so¬ 
no cresciute di ben quattro 
volte, toccando il tetto del 6 % 
del prodotto lordo mondiale 
(SIPRI Yearbook). 

In un recente convegno di 
studi militari un alto ufficiale 
inglese, collaboratore dell’I¬ 
stituto Strategico di Londra 
(I.I.S.S.), sosteneva che l’in¬ 
cremento dei costi di produ¬ 


zione dei nuovi sistemi d’ar¬ 
ma, anche convenzionali, è 
così elevato che nell’anno 
2015 ^11 Stati Uniti, con l’in¬ 
tero bilancio della difesa per 
l’esercizio finanziario 1981 
(oltre 170 miliardi di dollari 
correnti) avrebbero potuto 
acquistare un solo aereo da 
combattimentol 

C’è da sperare che proprio 
questa contraddizione cre¬ 
scente fra strategie ambiziose 
e spese eccessive, invece di di¬ 
ventare sinergica come è ac¬ 
caduto nel passato, demolisca 
molte fantasie di «supieriori- 
tà» che albergano nei gruppi 
dirigenti di entrambe le Su- 
pcrpiotenze, riducendo a più 
miti consigli i «falchi» d’ogni 
tipo. 


In economica i versi di Giorgio Caproni 


Parabola 
dì un poeta 
colto 


e spontaneo 





Giorgio Caproni nel 1937 


GIORGIO CAPRONL -L’ul¬ 
timo borgo», Rizzoli, pp. 

200, lire 3.500. 

Chi non legge abitualmen¬ 
te poesie prova s^sso timo¬ 
re, diffidenza nei confronti 
di un* libro di versi. Ne ha 
soggezione, lo maneggia con 
incertezza, si sente irrime¬ 
diabilmente tagliato fuori, e- 
sciuso da un linguaggio trop¬ 
po diverso o strano che teme 
di non poter capire. Ecco 
perché mi è parsa un’ottima 
idea quella dì presentare in 
una collana economica (la 
BUR) ìmi>ortanti autori ita¬ 
liani viventi commentati; con 
introduzione chiara, funzio¬ 
nale (autentica «introduzio¬ 
ne» al poeta, servizio reso al 
lettore, insomma, e non puro 
e semplice esercizio saggisti¬ 
co) e con note a piè di pagi¬ 
na. 

L’ultimo borgo di Giorgi 
Caproni (a cura di un altro 
importante poeta. Giovanni 
Raboni) è per questi motivi 
un libro esemplare. Com¬ 
prende una selezione di versi 


che abbraccia un arco assai 
ampio (dal ’32 al ’78) e che 
quindi consente di percorre¬ 
re o ripercorrere, fino alle so¬ 
glie del presente, tutto il 
cammino o quasi della poe¬ 
sia di Caproni. A proposito 
della quale, in modo insolita¬ 
mente netto, opportuno, 
sgombro da ogni inutilmente 
sofisticata reticenza critica, 
Raboni segnala nell’introdu¬ 
zione i «tre grandi temi»; del¬ 
la città, della madre e del 
viaggio, tornando poi su un 
altro luogo decisivo per capi¬ 
re il lavoro di Caproni, cioè 
«sulla sua capacita di conci¬ 
liare la tradizione colta (...) 
con la spontaneità e asimme¬ 
tria della tradizione orale, 
del parlato». 

Premesse importanti per i- 
noltrarsi nella lettura di que¬ 
sto Ultimo borgo, per osser¬ 
vare la parabola che vi si 
compie a partire dal suo pri- 
missuno capitolo, dalla ^o- 
vanile raccolta dal titolo si- 
OTificativo, per Caproni, di 
Come un allegorìar, per 


giungere ai risultati più re¬ 
centi di un canto scarnificato 
fino a tenere, come ha scritto 
Mario Luzi, «il nocciolo del¬ 
l’esistenza stretto in una lu¬ 
cida metafora». 

Momento culminante, 
cuore del lavoro poetico di 
Caproni, è il poemetto Stan- 
ze della funicolare. Qui il 
viaggio reale sulla funicolare 
che porta al Righi di Genova 
diviene ben presto metafora 
di un diverso, molto più im¬ 
pegnativo viaggio, come già 
si può intuire dall’esordio; 

Una funicolare dove porta, 
amici, nella notte? (...)>. 
n viaggio nel quale il viag¬ 
giatore ha sempre di fronte a 
se (dentro dì sé) l’angoscia, il 
timore o la necessità di 
«chiedere l’alt», momento fa¬ 
tale. Un viaggio nel quale 
compare ancora la città (ap¬ 
punto la «tremula Genova^, 
si manifestano (come sem¬ 
pre o quasi in Caproni) di¬ 
verse concrete presenze dai 
precisi contorni: «gli spazzi- 
ni». «un melodioso tram». le 
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-ragazze il cui sciame di¬ 
scende / fresco le scalinate», 
i marinai, «la donna che in 
ciabatte / lava la soglia di 
quei magri bar». 

Presenze che tuttavìa, co¬ 
me la carrozza; la corriera, 
l’osteria, la lanterna, la chie¬ 
sa, la scuola, il municipio, il 
camposanto (così tipiche so¬ 
prattutto nell’ultimo Cero¬ 
ni) divengono nella loro fissi¬ 
tà atemporale luoghi e im¬ 
magini della mente e di una 
vicenda che sembra svolgersi 
altrove o indipendentemente 
dalla storia, mentre attorno 
si fa il vuoto e un personag¬ 
gio — il poeta — sentenzia 
discreto con dolore e ironia 
sulla morte di Dio («Ah, mio 
dio. Mio Dio. j Perché non 
esisti?»), sul sentirsi «perso 
nel tempo», sul senso ai in¬ 
quieta estraneità rispetto al 
mondo («Hai sbagliato fore¬ 
sta»), sul dileguarsi di ogni 
compagno di sorte («Sono 
partiti tutti», oppure: «Chi 
sia stato il primo, non / è 
certo. Lo seguì un secondo. 
Un terzo. / Poi, uno dopo 1’ 


altro, tutti / han preso la 
stessa via. / Ora non c’è più 
nessuno»). 

Ma del vuoto Caproni non 
ci parla certo volutamente 
caricandone la portata 
drammatica, lontano com’è 
(per istinto^ non meno che 
per orrore intellettuale) da 
ogni forma di retorica. Rac¬ 
conta amabilmente... amaro, 
protagonista strànito o at¬ 
tento osservatore, cercando 
verità, toccando l’osso di o- 
gni questione, con eleganza e 
senM della misura. 

E un fermissimo equilibrio 
morale, quello di Caproni, 
cui corrisponde da sempre 
una maestria della forma 
che sa dare senso e spazio al¬ 
la parola facendone mirabil¬ 
mente musica. Caproni è, co¬ 
me pochi, poeta senza ten¬ 
tennamenti saldo in se stes¬ 


so, poeta i cui veri legami so¬ 
no semmai rintracciabili nel¬ 


la nostra migliore tradizione. 
E infatti il suo antinovecenti- 
smo, il suo antiermetismo 
naturale nascono soprattutto 
dalla sua piena autonomia 
rispetto al modello 
eccezionalmente operante di 
Mallarmé e del simbolismo; 
così come lontana è la sua 
voce da autori come Eliot e 
Pound che pure, soprattutto 
nel dopoguerra, hanno enor¬ 
memente influenzato, diret¬ 
to, il cammino della poesia 
italiana. 

L’opera di Caproni, sem¬ 
pre così limpida eppure assai 
profonda, costituisce un ca¬ 
pitolo ancora aperto ma già 
di grande rilievo e spiccala 
originalità nella poesia degli 
ultimi cinquant'anni, ulte¬ 
riore testimonianza notevole 
della straordinaria vitalità 
poetica del nostro Novecen- 

- Maurizio Cucchi 


Quando i poeti si identificavano con la classe 


(^el sogno felice 
chiamato neorealismo 


Un’indagine critica del periodo 1941-1956 - Dal contenutisme 
etico-politico alla individuazione di precise «conseguenze formali* 


Carlo M. Santoro 


WALTER SITI, «Il neoreali¬ 
smo nella poesia italiana, 

1941-1956», Einaudi, pp. 

327, L. 8.500 

La critica letteraria si ma¬ 
nifesta. a volte, in un rappor¬ 
to ambivalente di amore-odio 
nei confronti del suo stesso 
oggetto, il testo: rispetto al 
quale finisce per porsi in po¬ 
sizione antagonistica. Ea è. 
allora, lucida e preordinata 
volontà di andare-oltre i limi¬ 
ti del testo, di scardinarne 
ambiguità e artifici per af¬ 
fondare gli strumenti dell'a¬ 
nalisi in queir-ideologia in¬ 
volontaria* che. prima e me¬ 
glio delle parole dei singoli 
autori, costituisce il legame 
profondo tra realtà e imma¬ 
gine. tra cultura e forma. 

Di questo tipo di critica va 
detto che è runica in grado di 
entrare nei rieccanismi di 
produzione del testo per ren¬ 
derne evidenti e addirittura 
per orientarne e modificarne i 
processi: che. insomma, è es¬ 
sa stessa -creativa*. Mentre 
il suo limite più vistoso è da¬ 
to invece dal fatto che i risul¬ 
tati migliori vengono rag¬ 
giunti attraverso lanalisi di 
testi relativamente rozzi, in 
cui l'ideologia appare poco 
schermata da artifici poveri e 
ripetitivi. Ancora una volta 
sfugge alle maglie dell’anali- 



Una immagine del film «L'A- 
gnese va a morire» tratto dal 
romanzo di Renata Viganò. 
scrittrice neorealista. 


lugg 

si la -menzogna» che rac¬ 
chiude le opere resistenti all' , 
usura del tempo, le opere 
grandi: mentre l'esercizio cri¬ 
tico si compie con relativa e 
monotona facilità sulle spo¬ 
glie di testi che nel volgere di 
una stagione appaiono già 
svuotati di quanto in essi era 
giusto e sintomatico e vero. 

Nel suo studio sulla poesia 


italiana degli anni Quaranta 
e Cinquanta, cioè sulla poe¬ 
sia-neorealista». Walter Siti 
ha accettato consapevolmen¬ 
te di muoversi aU’interno di 
questa contraddizione, scan¬ 
dagliandola alla ricerca di 
una (probabile? improbabi¬ 
le?) via d'uscita. -La prefe¬ 
renza per testi mediocri in 
chiave riformista e il fanta¬ 
sma del conservatorismo ne¬ 
cessario ai testi grandi: e al¬ 
lora il desiderio di farsi scu¬ 
do della poesia per criticare 
il progressismo, e viceversa la 
voglia di buttare a mare la 
poesia, inutile bottiglia: la 
tentazione didattica e l'attra¬ 
zione dell'assoluto, dell'as¬ 
senza: ecco forse altrettanti 
sintomi da cui traspaiono le 
contraddizioni non risolte di 
chi ha scritto questo libro. 


L'-ideologia involontaria- 
si manifesta nei testi dei poet 
e dei prosatori attraverso h 
figure retoriche. Questa è li 
via che a Siti ha consentito 
grazie a un lavoro minuziosi 
di ricerca e di classificazioni 
delle figure retoriche e de 
-blocchi figurali* in cui le fi 
gure si organizzano - di defi 
nire e individuare una formi 
letteraria. 

Dal lavoro di Siti emergi 
che è esistita in Italia tra gl 
anni Quaranta e Cinquanti 
una letteratura neorealisti 
con artifici suoi peculiari. i 
poi anche che quella lettera 
tura ha determinato in groi 
parte la poesia e la prosa de 
due decenni successivi altra 
verso -irrexersihili cause 
guenze formali». 

- [.'ombra del neorealismo 
è. appunto, il titolo del capi 
tolo conclusivo in cui .Siti e 
samina le forme della poe.sh 
dei nostri anni in un rapporti 
non di contraddizione ma a 
continuità rispetto al neorea 
lismo ed alla sua ideologie 
cioè al -sogno... di un'unit 
compiuta e felice, di cui l 
classe operaia costituiva i 
centro». L'immagine che n 
viene fuori, di una poesia eh 
sta perdendo o ha già pers 
-le ragioni dell'antica verge 
gna (cioè l'inferiorità rispeli 
a una classe operaia ritenni 
centrale)* perchè - la proletc 
rizzazione dei poeti coincia 
con una scissione profanò 
della classe cui ormai appai 
tengono» è senz’altro illuni 
nante e anche, entro limi 
ancora da definire e da veri/ 
care, sicuramente vera. 


Sebastiano Vessai 


«Il bivio» di Ghilarducci un romanzo pedagogico 


La Sapienza in cerca 


di una via d'uscita 


PIETRO GHILARDUCCI, 
«Il bivio», Rizzoli, pp. 235, 
lire 9.000. 


Che cosa troviamo, nel Bi¬ 
vio di Pietro Ghilarducci? In 
un certo senso gli stessi inter¬ 
rogativi di ogni romanzo pe¬ 
dagogico, di ogni fenomenolo¬ 
gia individuale che sì assume 
il compito di rappresentare 1 ’ 
itinerario verso il conoscere c 
il • progressivo distacco dal 
mondo. Il romanzo pedagogi¬ 
co è. in un certo qual modo, 
un genere letterario autono¬ 
mo e dotato di alcune costanti 
proprie. Non è un dato solo 
letterario, se esso rispecchia il 
cammino deU’individuo verso 
il sapere o. usando un altro 
termine, le storie dell’anima 
Si può andare molto indie¬ 
tro. verso Goethe e ancora ol¬ 
tre: ma guardiamo solo due 
grandissimi romanzi pedago¬ 
gici «moderni» come La mon¬ 
tagna incantata o II gioco 
! delle perle di vétro', al di là 
delle costanti che si possono 
ritrovare, c’è qualcosa che 
colpisce e, stranamente, in¬ 
quieta. Oltre c al di là dell’a¬ 
scesa dell’anima il romanzo 
lascia intravedere, o mostra c- 
splicitamentc, o simbolìfica, 
anche il momento della disce¬ 


sa, del ritorno. Ma non della 
caduta: c’è insomma, una sor¬ 
ta di limite impesto alla ricer¬ 
ca dcirindividuo verso la sa¬ 
pienza c qui, forse, sta il ter¬ 
mine c il limile del romanzo 
pedagogico. E questo limite 
non possiamo ascriverlo più al 
romanzo; forse lo dovremmo 
attribuire alla sapienza stes¬ 
sa. Oppure, è un dato necesa- 
rio che il conoscere, il «guar¬ 
dare dall’alto» abbia al suo in¬ 
terno un movimento che co¬ 
stringe a tornare indietro. 
Con quale scopo? Ecco, né 
Hermann Hesse né, meno an¬ 
cora, Thomas Mann danno 
una risposta. Sembra allora 
che il romanzo pedagogico si 
fermi, per una forza che tra¬ 
scende lo scrittore, a questo 
punto. 

Tornando a Ghilarducci. la 
trama del Bivio è volutamen¬ 
te (e forse necessariamente) 
intercalata da excursus filoso¬ 
fici, che finiscono per fare 
corpo unico con il racconto c 
per dargli ulteriori motivazio¬ 
ni. Il protagonista, .'Mdicri, si 
troverà coinvolto, per un dise¬ 
gno in parte provvidenzialisti¬ 
co, in una storia che lo porte- 
1 rà, verso la fine della sua 
I straordinaria avventura, a far 
1 parte di una comunità di sa¬ 


pienti cui è stato dato il con 
pilo (metafisico e concretiss 
mo) di trovare le ragioni.del 
autodistruzione che il mond 
si sta dando. 

11 romanzo si svolge nel! 
graduale autoconsapevolezz 
che Aldieri assume sui suoi f 
ni. fino a diventare relcmcnl 
decisivo nella vita e negli < 
biettivi della comunità. Ess 
instaurerà «Una nuova rei 
gione (...) una religione laic. 
e tuttavia non meno carica t 
promesse di quelle esistenti 
più aderente e più vicina al 
uomo. Una religione che p< 
neva l’uomo al suo centro, c( 
me unico creatore del propri 
destino». Ma Tìtinerano acl 
anima di .Aldieri, se pcrvier 
alla conoscenza ed alla ipote 
di una salvezza per il mondi 
deve ancora proseguire fir 
all'autoannullamento del pr< 
i tagonista. Che tuttavia no 
fanisce, se il culmine dell 
storia è, di fatto, fuori del 
impalcatura narrativa 
proiettato (forse) nell’utopi 
della sapienza: «La comunii 
della conoscenza, giunta 
suo sviluppo finale». Un ott 
mo romanzo pedagogici 
j dunque. 


Mario Santagostir 


Siamo un popolo dì stampatori 


Mentre si legge sempre meno, è appena uscito un imponente «Catalogo dei periodici 
1 italiani» il quale rivela chiaramente che in Italia escono 7873 pubblicazioni di ogni genere 


Siamo un popolo di scrittori, ma non 
di lettori. Le statistiche indicano una 
tendenza al calo nella vendita dei quoti¬ 
diani. Avevamo un primato europeo nel¬ 
la diffusione dei settimanali a rotocalco, 
ma anche questi ultimi sembra non stia¬ 
no passando un periodo dei più floridi. 
In compenso, continua a crescere il nu¬ 
mero delle testate, delle pubblicazioni 
specialistiche, delle iniziative editoriali 
rivolte a settori ben definiti del mercato. 
Si giustifica pienamente, dunque, l'idea 
della -Bibliografica*, una casa editrice 
milanese ultamente specializzata, di 
stampare il «Catalogo dei periodici ita¬ 
liani 1981» (453 pagine. L. 40.0(X)). 

Si tratta indubbiamente di uno stru¬ 
mento di lavoro estremamente utile per 
biblioteche, studiosi, -addetti ai lavori*. 
Ma noi vi abbiamo scoperto una miniera 
tale di curiosità da sentirci in dovere di 
riferirne brevemente ai lettori. // curato¬ 
re Roberto Maini ed il gruppo dei suoi 
collaboratori hanno fatto un lavoro at¬ 
tentissimo: scavando alla biblioteca na¬ 
zionale centrale di Firenze (dove sono 
raccolte qualcosa come SO-90 mila te¬ 
state}. e soprattutto con una verifica di¬ 
retta. 

Ebbene, è saltato fuori che attualmen¬ 
te si stampano in Italia — l’aggiorna¬ 
mento è alla fine del 1980 — 7.873 quo¬ 
tidiani. settimanali, quindicinali, mensi¬ 
li. bimestrali e periodici in genere. Un 
autentico mare di carta che tende ad av- 




cittadino-lettore in una rete inestricabile 
di notizie, nozioni, messaggi. Le nostre 
pubblicazioni si occupano di ogni cosa, 
dalla moda alla politica, dall'archeolo¬ 
gia alla ceramica, dalla cosmesi alla 
psicoanalisi, dalla \tatistica alle forze 
armale. 

Tutto, ingomma, e il contrario di tut¬ 
to. Peniate, et sono due giornali intitola¬ 
li Controcorrente. Il primo è organo del¬ 
la DC di Ponte nelle Alpi (Belluno^. Pat¬ 
irò dei radicati dell'Emilia-Romagna. 
Svagare fra queste migliaia di titoli può 
essere un esercizio addirittura spassoso. 
Si va dalla fantasia più sbrigliala alla 
più piatta monotonia. Ben 234 giornali 
si chiamano Notiziario. Il Giornale è ri¬ 
petuto 124 volte. C’è quello -nuovo» di 
Montanelli e c'è il giornale botanico, di 
metafisica, de! maiscoltore e perjino 
deil'arieriosclerosi. Neanche la Gazzet¬ 
ta scherza: ce ne sono ben 53. Persino la 
Forza, intesa come incitamento, è piu- 
riutilizzaia. sopratiuiio per esprimere 
amore alle squadre di calcio. Abbiamo 
così Forza .■Xtalanto. Forza .Milan. ma 
anche Forza NoveUara. e infine Forz.a 7; 
quest'ultimo però si occupa di nautica. 

Ma eccoci sul terreno dell'originale, 
dello straxagame, della stranezza. Il 
Coumboscuro ad esempio è il periodico 
delta minoranza provenzale in Italia. La 
misteriosa sigla Q 19 Jlgura nella testa¬ 
ta di un giornale .socialista torinese. CQ 
invece si occupa di elettronica F. Porga- 


soneria) si intitola Ilìram. Abbiamo poi 
lo Jogging per gli amatori de! podismo, 
e /'Ordinismo che sarebbe -organo del 
movimento universale di ordine integra¬ 
le* (sic!). 

Sappiate che nel nostro felice Paese 
.soprawise anche un -mensile eaitolico 
antiniodernista-, intitolalo Sì sì no no. 
Un'ambigua utopìa è invece la -rivista 
trimestrale di critica mar\/z/iana-. 
.Mollo ambigua, xeranienie, se non sa 
decidersi fra marxisti e marziani, li 
massimo di complicazione spetta però, 
crediamo, a TUcc’On. bimestrale dell' 
Associazione alpini di Biella. .Mentre di 
esemplare chiarezza, anche se non al¬ 
trettanto elegante, è La Macelleria it.i- 
lìana. organo peraltro di una benemerita 
categoria di e.sercenti. 

Un capitolo a pane meriterebbero le 
testate dei vari settimanali di Jotoro- 
manzi o di fumetto, l 'e ne elenchiamo 
alcuni, che hanno la singolarità di uscire 
sotto la responsabilità di un unico diret¬ 
tore. per la storia il signor Renzo Bar¬ 
bieri: Aldilà. .Attualità nera. Cimitcria. 
Fantaorror. F'alli oggi. Fumetti deU'or- 
rore. Jesus, Landò. Mafia, Orror 
fumetti. Sanguinari. Super Zora. Vani- 
pirissimo. Vampiro, Vartàa. Vipera 
bionda. W.aUcnstcin. Zora. Lti primato. 
Meriterebbe di dirigere anche La Macel¬ 
leria tlaiiana 


/ I .#/»»/ i ilet 


m. p. 


Cari vecchi fondi di magazzino 


Indovinata iniziativa della libreria Einaudi di Milano: ripresentare le edizioni mer 
recenti - Vasto interesse del pubblico - Una proposta da estendere a tutte le citi 


La libreria è stracolma di 
^nte. soprattutto giovani. Ci 
si muove gomito a gomito tra 
i banchi dei libri, più in tanti c 
più interessati che nelle feste 
natalizie. E non c solo per cu¬ 
riosare; di solilo si esce col 
spacco di libri sottobraccio li 
libri di qualità. Allora non è 
vero che il gusto della lettura, 
il bi-sogno di farsi una cultura, 
di crescere intcllcilualmentc 
s: è appannato con la crisi. 
Non è vero che, in Italia, ci sia 
poca propensione alla lettura. 
Basta innescare le condizioni 
adatte. 

L’inizativa è partita dalla 
Libreria Internazionale di 
Milano (Amici del libro Ei¬ 
naudi) in via Manzoni 40. II 
segreto del successo? «È sem¬ 
plice — mi dice Aldrovandi. 
che da decenni ormai dirige la 
libreria e ha messo a punto coi 
suoi collaboratori, .Attilia 
Cozzaglio e Alessandro -An¬ 
drei, l'iniziativa —; avevamo 
già una piccola vendita di li¬ 
bri Einaudi, editi negli anni 
addietro, a prezzi di copertina 
invariati, quindi non gravati 
dal peso deU’inflazione. Così 
ci è venuta l'idea dì organiz¬ 
zare. su molti banchi e scaffa¬ 
li della libreria, un’esposizio¬ 
ne di questi libri, a orezzi 


eccezionalmente cons’cnicnii. 
che abbiamo intitolalo Alla 
scoperta di un catalogo. Una 
rivisitazione del catalogo Ei¬ 
naudi che permette di recupe¬ 
rare il gusto della buona let¬ 
tura. La formula, quindi, è e- 
Icmentarc: la qualità dei libri 
offerti (ciò che purtroppo di 
rado SI ha sui banchi dei Re- 
maindcr's) c il prezzo econo¬ 
mico». 

Così, entrando in libreria, 
trosiamo nei primi scaffali e 
sui banchi 21 titoli della colla¬ 
na dei classici di ogni tempo, 
la Nuova Universale Einaudi, 
dalle -Liriche cinesi», con 


prefazionedi Montale (un li¬ 
bro che è andato a ruba, dice 
.Andrei), alle -Storie da calen¬ 
dario» di Brecht, alia -.Adalgi¬ 
sa- di Gadda (anch'esso. co¬ 
me altri dello sles.so autore, 
molto richiesto). Tutti sotto le 
4.000 lire. L, assieme, a prez¬ 
zi ancora più contenuti. 15 ti¬ 
toli della Einaudi letteratura, 
con opere di Savino. Mi- 
chaux. Benjamin e altri. 

La letteratura moderna ha 
una ricca presenza con le mol¬ 
te opere edile nelle collane de¬ 
gli -Struzzi-, dei -Nuovi Co¬ 
ralli-, dei -Supercoralli- e del¬ 
le -Ccniopaginc», che allinca- 


! 


Per Verdi siamo a quota sette 


C.ARI.O Gatti «verdi»; Mondadori pp. 920. 14.000. 

(re. g.) - h con questo siamo a quota 7. Sette libri su Verdi 
apparsi in poco meno di tre mesi. Se per l'ottantesimo della 
morte è scoppiata una tale «verdimania» possiamo immaginarci 
quale epidemia scoppierà per il centenario. Questo hbro di 
Gatti, musicologo c compositore morto nel 1965. sovrintenden¬ 
te alla Scala tra il |942c il 1944, non è una novità editoriale ma 
una ri.siampa del volume apparso nel ’40 e poi nel 1951. Allora 
era importante, oggi è superato dagli studi del Mila (in casa 
nostra) c del Budden (all'estero). L'immagine che Gatti dà di 
Verdi è quella del padre degli italiani.Dal punto di vista critico 
non apporta nulla di nuovo c la sottovalutazione del giovane 
Verdi è totale. Comunque nc consiglian'.o la lettura perche è un 
csemnio di come si scrivevano i libri di musica molti anni la 


no i romanzi brevi scelti c 
Calvino. .A prezzi intorno, 
inferiori, alle duemila lire 
possono acquistare opere i 
N'oltaire. Stendhal, Sievei 
son. Borges, Queneau (tra 
più venduti). Stein. Man 
Bòli. .Arbasino e tanti alti 
Non manca la saggistica, Cv 
67 titoli della collana «Nuot 
Politecnico- e 178 titoli del 
«Piccola Biblioteca Einaudi 
Anche la saggistica si vcn< 
bene, non meno della lettcr 
tura; gli orientamenti cultur 
li dei giovani non sì limitai 
al romanzo e alla poesia. 

L’interesse suscitato c 
questa - formula», come da a 
tre di tipo analogo (mostre d 
-tascabile», ccc.). sarebbe oi 
che facesse riflettere editori 
librai. Innanzitutto per estcì 
dcrc c generalizzare tali ir 
zi.itivc e renderle permancni 
Poi (ma non è possibile q 
entrare in questa grossa qu 
stionc) per ottenere dalle lo 
zc governative, che finoi 
hanno disatteso Timpegn 
quei provvedimenti che coi 
sentono di promuovere polii 
che editoriali imperniate S( 
prati Ulto sul libro di qualità 
un prezzo accessibile a tutti 
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LIBRI 


Una nuova biografia del «capo della classe operaia italiana» 


Gramsci, un uomo solo 
che fu maestro imparando 


Lauruna Lajolo ci ha dato 
una lucida, breve, anzi scarna 
birraria di Antonio Gramsci 
(•Gramsci, un uomo sconfit¬ 
to», Rizzoli, pp. 181, L. 
6.000). L’autrice vuole che 
parlino i fatti. Non si adden¬ 
tra sul pensiero di Gramsci, 
non giudica; ma tutto il rac¬ 
conto è una continua, implici¬ 
ta citazione di testi, documen¬ 
ti, testimonianze, divenute fa¬ 
miliari per intensa, appassio¬ 
nata consuetudine. Altre bio¬ 
grafie su Gramsci possono a- 
vere altri meriti; questa si di¬ 
stingue perchè fa emergere 
dai fatti - - intrisi come essi 
sono di pensieri e sentimenti 
' - la figura dolente, tragica, 
di un uomo eccezionale. 

Gramsci: un’immensa .soli¬ 
tudine. La solitudine da cui 
egli era uscito facendosi mili¬ 
tante socialista. Di essa aveva 
scritto, alla sorella, durante 
gli anni deirUni\ersità: *Ho 
vissuto per un paio d’anni, 
fuori dal mondo... Ho lasciato 
che si troncassero ad uno ad 
uno tutti i fili che mi univano 
al mondo e agli uomini. Ho 
vissuto tutto per il cervello c 
niente per il cuore. Forse è 
perchè ho sofferto motto al 
cervello; la testa è sempre sta¬ 
ta piena di dolore... Ho lavo¬ 
rato forse troppo, più di quan¬ 
to le mie forze me lo perme»- 
tessero... borse m due anni 
non ho riso mai, come non ho 
pianto mai.. ». 

Così a vent’anni. 

Poi il lavoro air.'liY;////7 e 
dopo aWOrdine .\'novo, le as¬ 
semblee alle Camere del La¬ 
voro e nei circoli .socialisti. I 
compagni, i compagni! .Ascol¬ 
tare, parlare, apprendere, in¬ 
segnare, in un dialogo prima 
di tutto umano, in cui si di¬ 
spiegava la sua personalità 
socratica di uomo che si fa 
maestro imparando. Uscire 
dalla solitudine! Ma poi la di¬ 
sfatta politica, l’interrogarsi 
angosciato su di essa. Il carce¬ 
re, che diventa subito solitudi¬ 
ne dal mondo, separazione 
dalla lotta, aggravarsi dei ma¬ 
li, ma anche, nel tempo, soli¬ 
tudine tra i compagni, rom¬ 
persi .sostanziale del rapporto 
con Julia. 

Qui siamo al punto delicato 
della biografia della Lajolo, a 
cui l’editore non fa un buon 
.servizio aggiungendo al nome 
di Gramsci la qualifica di «uo¬ 
mo sconfitto» Non è questo, 
infatti, che l'autrice vuol dire. 
.Al contrario, essa vuole mo- 



Antonio Gramsci ai tempi del 
liceo. 


strarci come contro la sconfit¬ 
ta politica, l’incomprensione 
altrui, la solitudine negli af¬ 
fetti, il disfarsi del corpo, vin¬ 
ca la forza dell’intelletto, la 
volontà che, a volte, appare 
affranta, ma invece non e mai 
piegata, la compattezza del 
carattere, la coerente consa¬ 
pevolezza del significato della 
propria vita. 

Il punto delicato della bio¬ 
grafia, di cui dicevo, sta ap¬ 
punto nelPaprirsi di un con¬ 
trasto politico tra Gramsci e il 
partito, tra Gramsci e i com¬ 
pagni. Non a caso distinguo. 
E bene far credere — come 
Laurana Lajolo vuole — «le 
leggende di partito», soprat¬ 
tutto quando esse perdono o- 
gni residuo — sempre caduco 
— di utilità. E la leggenda — 
da tempo, ma non totalmente 
eliminata — è di un rapporto 
sempre senza incrinature tra 
Gramsci e il partito. Sin dal 
’24 Gramsci aveva individua¬ 
to la necessità di una fase di 
transizione tra il fascismo e la 
dittatura del proletariato e 1' 
aveva specificata con la paro¬ 


la d’ordine dcH’Assemblea 
costituente. Nello stesso senso 
era andata la ricerca del Par¬ 
tito comunista d’Italia, con T 
indicazione dell’obiettivo 
dell'Assemblea repubblicana 
sulla base dei comitati operai 
e contadini e caratterizzando 
l’insurrezione antifascista co¬ 
me una rivoluzione popolare^ 
nel corso della quale soltanto, 
avendola incoraggiata e pro¬ 
mossa, la classe operaia a- 
vrebbe potuto assumerne la 
direzione. 

Orbene, quando si apre la 
crisi economica del ’29, l’In¬ 
ternazionale comunista trac 
da questo fatto la deduzione 
—- in realtà meccanica ed a- 
stratta - di un radicali/zarsi 
del mivimento delle masse e 
del vicino aprirsi di una situa¬ 
zione rivoluzionaria. Cadono 
allora le parole d’ordine inter¬ 
medie e si irrigidisce la conce¬ 
zione secondo cui il fronte u- 
nico della classe operaia va 
realizzato dal basso, contro i 

f iartiti social-democratici, dc- 
initi, in modo aberrante, «so¬ 
cial-fascisti». 

Gramsci (c con lui Terraci¬ 
ni) non sarà mai d’accordo 
con questa svolta politica del¬ 
la X Assemblea plenaria del¬ 
l’Esecutivo deirinternaziona- 
Ic (luglio 1929). Ma anche 
Togliatti e Grieco - - alla te¬ 
sta del partito — si oppongo¬ 
no a questa svolta. .Avremo al¬ 
lora le ben note parole di To- 

f diatti: «la rivoluzione in Ita¬ 
la deve avere questo caratte¬ 
re f di “rivoluzione popola¬ 
re”] senza il quale non sarà 
vittoriosa». «Se il Comintern 
dice che non è giusto, noi non 
li porremo più [i problemi del¬ 
le varie fasi e forme della rivo¬ 
luzione popolare]... Ma ognu¬ 
no di noi penserà che non è 
affatto certo che ne avremo la 
direzione fin dal primo mo¬ 
mento e penserà che potremo 
conquistarla solo nel corso 
della lotta» (cfr. Togliatti, O- 
pcre, a cura di E. Raeionieri, 
V. 2. ^p. 793-794). " 

Vi è dunque una corrispon¬ 
denza tra le posizioni che 
Gramsci è venuto elaborando 
dal ‘24 in poi, e non abbando¬ 
nerà mai, con la posizione dei 
compagni che dirigono il par¬ 
tito. Ma i compagni che diri- 
eono il partito non possono ri¬ 
putarsi alla disciplina che li 
vincola alle decisioni dell’In-' 
ternazionale. e che, .del resto, 
è sostanza del modò'di essere 
di tutti i comunisti nella .situa¬ 


zione di allora; nc possono 
correre l’alea di una crisi della 
direzione del PCd'l e della 
sua sostituzione con un grup¬ 
po dirigente che sarebbe stato 
più chiuso e settario. Diverso 
è il caso della espulsione dei 
• tre» (Lconetti, Tresso. Ra- 
vazzoli), a proposito di una 
svolta nel lavoro verso l’Ita¬ 
lia. Gramsci non condivide le 
facili c schematiche ipotesi 
sulla radicalizz.az.ione delle 
masse in Italia e sulla possibi¬ 
lità che si apra una situazione 
rivoluzionaria, ma «tali consi¬ 
derazioni non [lo] portano... a 
dichiararsi .solidale con i tre 
espulsi...», di cui «...condanna 
l’atteggiamento frazionistico 
e i probabili contatti da loro 
avviati con Trotzki» (prima 
della loro espulsione) (Lajolo. 
p. 147). 

Questo, quanto al rapporto 
col Partito, di cui Gramsci 
non può conoscere tutte le po¬ 
sizioni e la lotta che c.sso con¬ 
duce neirinlernazionale. 
Quanto ai rapporti con i com¬ 
pagni. che sono in carcere con 
lui, le cose sono più amare, 
dirci tragiche. I compagni del 
carcere non conoscono i di¬ 
battiti interni all'Esecutivo 
del Comintern: per essi la pa¬ 
rola dcirinternazionale è «sa¬ 
cra» e comporta,'per di più, un 
radicato c mai superato setta¬ 
rismo. Nè possono compren¬ 
dere— per fare alcuni esempi 
— la visione lungimirante di 
Gramsci sulla necessità di un 
rapporto positivo del movi¬ 
mento .socialista con i cattoli¬ 
ci. oppure le sue critiche pene¬ 
tranti alla filosofia di Bucha- 
rin, che allora è un’autorità. 

Alla morte di Gramsci, in 
un saggio apparso su Lo Stato 
operaio (maggio-giugno 
1937), intitolato signifi¬ 
cativamente Il capo della 
classe operaia italiana, To¬ 
gliatti dirà di lui: «Nella sto¬ 
ria del movimento operaio ita¬ 
liano, nella storia della cultu¬ 
ra e del pensiero italiano. .An¬ 
tonio Gramsci è il primo mar- 
.\ista vero, integrale, conse¬ 
guente» «...fu il primo che 
comprese, in Italia, il valore 
internazionale dell’insegna¬ 
mento di Lenin, il valore in¬ 
ternazionale del bolscevismo 
c della grande rivoluzione so¬ 
cialista d'ottobre». 

Così si può dire: «E questo 
sia suggel c’ogni omo sganni». 

Luciano Gruppi 


Eredità 
dì parole 
magiche 



ROMAN JAKOBSON, 
«Magìa della parola», a 
cura di Krjstjna Pomor- 
ska, Laterza, pp. 190, lire 
5500. 

iVella fortunata serie del¬ 
le interviste pubblicate nei 
Saggi Tascabili Laterza, 
appare con sorprendente e 
lodevole tempestività que¬ 
sta chiacchierata fra Jako¬ 
bson e la Fomorska. che è 
poi la moglie dell’illustre 
linguista russo. Sorpren¬ 
dente tempestività, sottoli¬ 
neiamo. perchè l'edizione 
originale, in francese, è ap¬ 
parsa solo qualche mese fa 
per la parigina Flamma- 
rion e perchè Laterza tra¬ 
duce non il testo francese, 
bensì quello di partenza, 
dattiloscritto, in russo. 

Jàkobson è uno dei più 
grandi linguisti del nostro 
tempo e certo il suo nome è 
conosciuto dai più. Vale la 
pena solo ricordare, quindi, 
che nella sua lunga attività 
(ha oggi ottantaquattro an¬ 
ni) egli si è occupato non .so¬ 
lo di problemi teorici, ma 
anche dell’applicazione cri¬ 
tica della teoresi alle opere 
artistiche e letterarie dei 
più diversi .settori, come il 
folklore, la poesia slava, la 
pittura, il cinema, il discor¬ 
so politico, e perfino Fan- 
tropologìa alimentare (stu¬ 
pendo un suo giovanile .stu¬ 


dio \u un piatti) Iurte della 
cucina polacca, appunto la 
carpa polacca). 

Certamente, questa sia 
pur densa intervista non ag¬ 
giunge nulla di nuovo a 
quanto di Jakoh.son si sape¬ 
va. Presenta la stimma del 
suo pensiero, tuttavia, in 
modo estremamente legge¬ 
ro e divertente. /: .soprattut¬ 
to racconta in modo anedot- 
tieo episodi sconosciuti del¬ 
la sua vita personale, pub¬ 
blica e privata, che è fra le 
più interessanti, varie e ven¬ 
turose per un personaggio 
che tutto sommato non si 
occupa di geografìa o di 
storia di Paesi lontani, ma 
di una disciplina Jonda- 
mentalmente teorica come 
la linguistica e, in partico¬ 
lare, della fonologia. 

L’avventurosità della vita 
di Jakobson consiste so¬ 
prattutto nel fatto che fin 
dalla prima giovinezza egli 
ha legato il suo nome ai più 
vivi dibattiti linguistici del 
secolo, ma anche alle più 
affascinanti e produttive 
avventure delle avanguar¬ 
die artistiche. Si pensi al 
suo .sodalizio col pittore 
Malevic, alle di.scussioni 
con MajakovskiJ (cui dedi¬ 
cò in passato uno splendido 
libretto tradotto da Einau¬ 
di. Una generazione che ha 
dissipato i suoi poeti, alla 
stretta conoscenza con 
Chlebnikov, Pasternak. A- 
ragon, Lévi-Strauss, tutti 
conosciuti durante il suo 
lungo pellegrinaggio da 
Mosca, dove è nato, a Pra¬ 
ga. a Copenhagen, a Oslo, a 
Stoccolma,_a New York, a 
Harvard (dove attualmente 
vive). 

Un libro, insomma, ricco 
di fascino e di umanità e 
ricco soprattutto di acutis¬ 
sime osservazioni fatte a 
partire dall'assillante oriz¬ 
zonte scientifico di Jako- 
b.son, quello dello studio 
della parola. L’intervista, 
così, diventa una specie di 
testamento spirituale, che 
alla parola stessa è intito¬ 
lato. e alla sua capacità di 
far da ponte ai più diversi 
interessi culturali. Magìa 
della parola, appunto. 

Omar Calabrese 


In italiano sapeva 
soltanto dire «ti amo» 

Incontro tra mito e realtà nella vita dì una grande attrice come 
Ingrid Bergman - Un’avvincente autobiografia a quattro mani 



Nelle foto: a sinistra Ingrid Bergman con i figli: a destra l'attrice nel film «Eliana e gli uomini)». 


INCRID BERCLMAN e ALAN BURGESS, 

Paris, Fayard, pp. 575, Kr. 80 

Non dev'essere stata un’impresa da poco 
.scrivere Ma vie in due. Soprattutto quaqdo i ’ 
due. un’attrice famosa c un grande giornalista, 
compongono il mosaico con pezzi ora descritti¬ 
vi, ora strettamente autobiografici. E quest’o¬ 
pera potremo presto leggerla anche da noi nel- j 
la traduzione che u.scirà a giorni edita da Mon- | 
dadori. (-Ingrid Bergman. la mia storia-, pp. 
480. lire 12.000). 

Due gli elementi che ci colpi.scono. Da una 
parte confronto con il mito di Ingrid Bergman 
che, «sfogliandolo», prende .sempre più corpo. 

Si legge una donna che sta dietro e, insieme, 
compone l’immaginario; i matrimoni, la fami¬ 
glia (o le famiglie); i grandi amori; i figli; la 
malattia; la morte. Poi, di nuovo, una donna 
che mette in fila, come fossero pezzettini di 
pane, i suoi film e una genuina quotidianità 
(non sbaglia chi la pensa come una strana sin¬ 
tesi di maternità e cinematografia).'È il pas¬ 
saggio dal mito alla realtà. 

L’altro elemento è lo stretto legame tra quel¬ 
lo che diventa un vero romanzo, divertente c 
tragico, c l’informazione. Tutto si snoda (già 
dalla copertina del libro dove compare il nome 
di Burgess) intorno ai bisbigli della stampa, 
alla relazione tra pubblicità e film, al ruolo 
fondamentale svolto dall’informazione nell’in¬ 
dustria cinematogràfica. Si scopre così che 
quando la Bergman decideva di concepire un 
figlio fuori dal suo primo matrimonio si mor¬ 
morava che era una puttana. O che, quando 
compare tra le righe -tutti sorridevano», ci si 
riferisce alla stampa mondiale e alle sue rap¬ 
presentazioni. 


Il te.sto presenta una riuscita sintesi di duo 
clementi: il mito e la vita reale. Il mito, rico¬ 
struito attraverso le pagine dei giornali nella 
sua scomposizione continua di atteggiamenti 
femminili, nasce dalla professionalità della 
Bergman. (Professionalità che nulla toglie al 
suo ruolo di madre e viceversa). Secondo ele¬ 
mento è il ritratto umano, nel quale fa spicco la 
per.sonalità della diva, un essere dotato di un’ 
invidiabile volontà «femminile» («avevo il mio 
antidoto abituale, il lavoro»). Tutto questo in 
uno stile giornalistico quasi superbo che metto 
in risalto in modo eccitante gli amori struggen¬ 
ti, così come le predilezioni cinematografiche. 
Ed ecco apparire Hitch come Hitchcock, il suo 
regista preferito. Oppure le fantasie del suc¬ 
cesso nella lettera inviata a Rossellini: «Caro 
signore, ho visto i vostri film: Roma, città a- 
perta e Paisà e mi sono piaciuti molto. So 
avete bisogno di un’attrice svedese che parla 
molto bene l’inglese, che non ha dimenticato il 
suo tedesco, che non è eccessivamente com¬ 
prensibile in francese e che, in italiano, sa dire ‘ 
solo «ti amo», sono pronta a venire a fare un 
film con voi*. Non solo è riuscita a fare insieme 
a lui dei film ma, un matrimonio, un grande 
amore, un figlio e due gemelle. 

Seguendo il corso del libro si arriva infine a 
Sonata d’autunno, la sua ultima pellicola. Che 
si può guardare come conclusione (in fondo è 
quasi una «rimpatriata» nella Svezia di In- 
gmar Bergman). ma anche come apertura ver¬ 
so il futuro. «Ci sarà sempre — scrive Ingrid 
nell’epilogo — da qualche parte, un ruolo per 
una vecchia strega. Quando sarà venuto il mo¬ 
mento io sarò pronta ad esserlo». 

Ambra SomaschinI 


La cultura 
alternativa 
è un vecchio 
mito? 


ALAN SWINGEWOOD: «Il mito 
della cultura di massa». Editori 
Riuniti, pp. 211, L. 4.500 
L'idea della cultura moderna 
come cultura di massa — che 
sorge c si distacca da una debole 
società civile, appunto la società 
di massa efficacemente sintetiz¬ 
zata da D. Holbrook come -infor¬ 
me. scomposta c disumana» — è 
un motivo sviluppato in modo dif¬ 
ferente da tre scuole moderne. Il 
sociologo inglese Swingewood e- 
samina criticamente sia la strug¬ 
gente nostalgia per la società pre¬ 
industriale (T.S. Eliot c F.R. Lca- 
vis), sia la visione pessimistica 
della decadenza nella scuola di 
Francofone ( Horkheimer. .Ador¬ 
no. Benjamin), che le concezioni 
-pluraliste- della cultura ottimi¬ 
sticamente esaltanti la espansio¬ 
ne del tempo libero e del consumo 
culturale. 

Con un andamento espositivo 
di tipo ellittico, l'autore si soffer¬ 
ma sulla denuncia di un concetto 
passivo di cultura presente anche 
nella narrativa c nella riflessione 
sociologica inglese di stampo -o- 
pcraistico-. Intere scuole e singo¬ 
le opere di notevole interesse ven¬ 
gono da lui liquidate con l'accusa 
di rozzezza, conservatorismo, a- 
strattezza. a vario titolo, sottova¬ 
lutando spesso il valore di rottura 
e la fonte di conoscenza che molte 
di esse hanno rappresentato 
Molti ricordano il mcs,saggio 
amaro e incalzante dei film ingle¬ 
si degli anni Sessanta, in cui una 
classe operaia nel suo momento di 
maggiore -opulenza- nfletteva su 
se stessa e la propria cultura 11 
cinema riprendeva i testi letterari 
di quel penodo c comunicava il 
senso dello scacco. dcH'impossibi- 


lità di superare i propri limiti di 
classe da parte àcìYafflueni ssor- 
ker. Il significato puramente in¬ 
dividualistico e spesso velleitario 
del gesto di rivolta o dei tentativi 
di promozione sociale sono'chia- 
ramente pre.senti nei bei libri del- 
l'operaio-scrittore Alan Sillitoe. 
Dei resto negli stessi anni era u- 
scito. nel panorama sociologico 
inglese, il libro di Hoggan. Prole¬ 
tariato e industria culturale, ri¬ 
cerca stimolante che illuminava 
sulle caratteristiche della cultura 
operaia, sempre più minacciata 
dalla violenza pcrvasiva dei mass 
media. 

Da quest'ultima testimonianza 
emerge la visione di una coscien¬ 
za proletaria progressivamente 
offuscata; anche se in essa il pro¬ 
letariato si qualifica come sogget- 
tiviià dinamica contrapposta all' 
inerzia della massa, la rappresen¬ 
tazione della classe operaia tende 
ad insistere sugli clementi di inte¬ 
grazione e rassegnazione. Ebbe¬ 
ne. proprio questo tipo dì impo¬ 
stazione c uno dei bersagli privi¬ 
legiati di Swingcwood: -L'idea di 
una cultura specificamente ope¬ 
raia. esistente come un livello cul¬ 
turale separato.. in contrapposi¬ 
zione con la cultura della classe 


dominante, deve essere respinta 
come parte della mitologia della 
sinistra e di un astorico romanti¬ 
cismo- (pp. 175-176). 

Per questa strada, per il socio¬ 
logo inglese, si riafferma una vi¬ 
sione pessimistica del mutamento 
sociale e della possibilità di passa¬ 
re. da parte della classe operaia, 
dalla subalternità all'egemonia. 
Per lui non c'è contrapposizione 
ma paradossale continuità, nella 
costruzione del -mito-, tra l’esal¬ 
tazione della cultura operaia e le 
tesi sulla dinamica elitaria della 
cultura, nelle loro diverse accen¬ 
tuazioni: cultura dì massa e cul¬ 
tura operaia coincidono con la 
riaffermazione di una ristretta e 
passiva -autonomia del cultura¬ 
le*. 

Dopo tante critiche, allusive od 
esplicite, il lettore si aspetta di 
trovare almeno qualche spunto 
propositivo; ma è proprio in que¬ 
sta direzione che la risposta di 
Svvingeuood giunge più deluden¬ 
te e meno chiara. La formulazio¬ 
ne di una -cultura come prassi- 
(già espressa da Bauman), cioè 
-strumento di trasformazione nel 
mondo mediante coscienza, azio¬ 
ne, valon- viene ovviamente ricol¬ 
legata alla -complessa trama di 


rapporti -sociali- presente nel ca¬ 
pitalismo avanzato. Sulla base di 
un condizionamento evidente da 
parte del contesto sociale del tar¬ 
do Stato assistenziale in cui si tro¬ 
va ad operare, l'autore vede un 
inarrestabile processo di «... al¬ 
lontanamento dalle forme di or¬ 
ganizzazione sociale imperniate 
.sul predominio dello Stato sulla 
società civile e da una crescente 
tendenza verso la creazione di 
una struttura sociale in cui le isti¬ 
tuzioni conservino indipendenza e 
flessibilità» (p. 130). 

Una volta impostato il proble¬ 
ma della cultura in relazione ai 
meccanismi di legittimità c di e- 
gemonia. egli individua negli 
stessi contestati mass media non 
le caratteristiche di -industria 
della coscienza-, industria cultu¬ 
rale. -apparati ideologici», ma di' 
successive mediazioni strutturate 
in -ideologie pratico-teoriche*, 
costantemente trasformate e ri¬ 
formulate. 

11 problema che resta aperto 
nell'analisi di Swingewood è rela¬ 
tivo al passaggio da semplici for¬ 
me di -resistenza culturale» all’ 
interno del capitalismo aU'affcr- 
mazione dì una società civile .so¬ 
cialista in cui la legittimazione 
abbia un suo fondamento organi¬ 
co. Il meccanismo autocorrettivo. 
che il critico inglese vede con 
molta chiarezza neH'ambito di 
una proccssualità ideologico-cul- 
turale. può apparire molto più 
contraddittorio c compromesso se 
lo si confronta con le dure realtà 
della violenza eversiva da una 
parte e della repressione dall'al- 
ira. fenomeni emergenti delle so¬ 
cietà tardo-industriali. 

R. Caccamo De Luca 


Ciak! Adesso si gira^. 

Tutta la classe dietro la cinepresa 


FILIPPO MARIA DUSANTLS: -I ra¬ 
gazzi inventano il cinema», tldescuola, 
pp. 299, !.. 6.000 

Sin da quando si è cominciato a par¬ 
lare di cinema a scuola, o meglio di au- 
diosisivi. sono sorti dibattiti e discussio¬ 
ni a non finire. Non poteva essere altri¬ 
menti per Ma della rottura che questo 
mezzo comporta col modo tradizionale 
di far scuola. Quando poi si parla del 
cinema dei radazzi inventato dat ragaz¬ 
zi). le distanze tra le due concezioni sco¬ 
lastiche disentano abissali. Ed è questo 
uno dei punti fermi da cui parte Filippo 
Mona Pesanti s per poi precisare, in mo¬ 
do puntiglioso come. dose, quando e 
quali strumenti e strutture sóno indi¬ 
spensabili per far insentare il cinema ai 
ragazzi. Aon si tratta, è bene dirlo subi¬ 
to. di pensare a bambini prodigio, che 
magari domani disenteranno registi, he- 
s) di organizzare nella scuola rapporti 
tali che consentano di lavorare assieme, 
in gruppo, sulla base di una precisa pro- 


j grammazione. E programmazione suol 
dire prima di tutto, diretto legame con 
tutti gli organismi democratici a comin¬ 
ciare dal distretto scolastico, perché tut¬ 
ta l’impostazione abbia uno schema che 
possa es.sere applicato su larga scala. 

Da questa concezione scaturisce l’o- 
biettis o di fondo, che è quello di sers irsi 
degli audiovisivi per conoscere la realtà 
non mascherata dai mass media, per po¬ 
ter poi operare e trasformarla, una volta 
liberi da condizionamenti culturali che 
ci ffortiamo sin dai primi giorni di sita, j 
Solo in questo clima può nascere la 
creatisità. cioè l’invenzione del cinema, 
che sa costruito manipolando, ma su sa- 
lide indicazioni che l’autore dà con ben 
76 schede operative. Che non ha niente a 
chejare. si badi bene, col teenù ismo. ma 
-è parte di un processo educaiiso globa¬ 
le-, In altre parole non si può pensare a 
due fronti separati e distinti, da una par¬ 
te la scuola con la lezione, e dall’altra il 
cinema, S lente ajjatto. i na scuola aper¬ 


ta alla soiietà in cui l’audiosisiso -pa¬ 
droneggiato- consenta la realizzazione 
di una precisa e chiara prospettiva edu¬ 
cativa: dar la possibilità ai giovani di 
diventare cittadini critici e creativi. 

Ins entando il cinema, i ragazzi, attra¬ 
verso le varie fa.si delle operazioni essen¬ 
ziali. .scoprono se stessi, il mondo che li 
circonda, acquisendo in tal modo un’au¬ 
tentica cultura che è la risultante di di¬ 
verse operazioni combinate, sia teoriche 
che pratiche. 

Si tratta, quindi, per chi solesse inte¬ 
ressarsi al problema, di uno strumento 
prezioso, in quanto aiuta a chiarire mol¬ 
to idee strane che ancora si hanno in 
questo campo. E infatti, la mancanza di 
una Si cita di metodo, che invece si può 
trovare in questo volume, ha fatto insor¬ 
gere illusioni e delusioni, come abbiamo 
potuto constatare nei sari incontri na¬ 
zionali e internazionali a cui abbiamo 
asuto mollo di partei iparr. 

Albino Bernardini 


E «diverso»? Allora è cannibale 

William Arens ipotizza resistenza di uno scontro tra culture alla base dell’accusa di antropofagia - Un interessante 
studio su Indiani Tupinamba e Aztechi c i loro «denigratori» - I falsi miti che potevano giustificare un massacro 



WILLIAM E. ARENS, -Il 

mìtg del cannibale», Borin- 

ghiert, pp. 197, L. 11.000 

Quando gli Yanoama dell’ 
alto Orìnoco piangono un pa¬ 
rente ucciso dai nemici dicono 
che questi è stato «mangiato»; 
Erodoto sostiene che le regio¬ 
ni situate a poche centinaia di 
chilometri a nord della peni¬ 
sola ellenica sono abitate da 
antropofagi; Cristoforo Co¬ 
lombo qualche tempo dopo 
essere sbarcato nel «Catai» 
scopre che i Caribi sono can¬ 
nibali c come tali meritevoli 
di essere ridotti in schiavitù 
per lavorare nei campi; nell’ 
Europa medievale le streghe 
sono accusate di succhiare il 
sangue delle loro'vittimc c di 
cucinare bambini; qualche se¬ 
colo più tardi anche gli ebrei 
vengono considerati colpevoli 
di misfatti simili. Il dubbio 
comincia a prendere 'consi¬ 
stenza: i cannibali esistono, 
sono esistiti, o l’accusa di can¬ 
nibalismo è un modo per defi¬ 
nirsi «umani» in contrasto con 
chi non condivide i nostri pa¬ 
rametri culturali e che, come 
tale, va spesso eliminato ad o- 
gni costo? 

Il libro di William Arens 
prende le mosse da questa 
sconcertante ipotesi e si appli¬ 
ca a vagliare ia natura delle 
fonti a partire dalle quali si i 
creato ciò che l’autore esplici¬ 
tamente considera «il mito del 
cannibale». Si noti che Arens 
non nega affatto resistenza di 
un cannibalismo «rituale» e di 
■sopravvivenza», perchè casi 
del primo tipo sono stati real¬ 
mente osservati dagli antro- 
pologi, c la vicenda del conte 
Ugolino è stata rivissuta re¬ 
centemente da alcuni passee- 
gerì di un aereo caduto sulle 
Ande. Ciò che Arens confuta 
è la veridicità assoluta di cele¬ 
bri testimonianze che hanno 
consentito ad alcuni antropo- 
logi (vedi M. Harris col suo 
libro Cannibali e re, Feltrinel¬ 
li 1979) di edificare una teo¬ 
ria del cannibalismo come 
pratica alimentare corrente. 
Tra queste testimonianze, che 
poi sono le più note e utilizza¬ 
te, vi sono quelle di Hans Sta- 
den e di Bernal Diaz del Ca- 
stillo. 

Hans Staden di Amburgo, 
un marinaio al servizio della 
marina portoghese, approdò 
dopo un naufragio sulle coste 
del Brasile, abitate a quel 
tempo dagli Indiani Tupi¬ 
namba. Era la metà del Cin- 
uecento. Catturato dagli In- 
iani, Staden rimase con loro 
per meno di un anno prima di 
poter far ritorno in patria, 
senza e.ssere mangiato. Du¬ 
rante il suo soggiorno Staden, 


che nove anni più tardi pub¬ 
blicherà «La vera storia e de¬ 
scrizione di un paese di sel¬ 
vaggi, gente nuda e spavento¬ 
sa, mangiatrice di carne uma¬ 
na che abita nel Nuovo Mon¬ 
do chiamato America», fu te¬ 
stimone di alcuni episodi di 
cannibalismo «gastronomi- 
co». 

Come fa notare Arens, il 
racconto di Staden, oltre che 
sospetto di correzioni «dotte» 
apportate da un professore di 
medicina dell’università di 
Amburgo (notevoli a questo 
proposito i particolari anato¬ 
mici delle membra delle vitti¬ 
me dei festini rappresentati 
nelle incisioni), è pieno di 
contraddizioni. Staden ripor¬ 
ta fedelmente fin dal primo 
incontro con i cannibali i dia¬ 
loghi di essi che parlano dei 
loro pranzi passati, presenti e 
futuri a spese dei prigionieri 
di guerra e. soprattutto, di 
quello che avrebbe dovuto ve¬ 
dere il povero viaggiatore am¬ 
burghese come pietanza d’o¬ 
nore subito dopo la sua cattu¬ 
ra. Arens si chiede: come fa¬ 
ceva Staden a capire così per¬ 
fettamente la lingua tupinam¬ 
ba fin dal suo arrivo tra di 
essi? Tutte le descrizioni for¬ 
nite da Staden sulla vita dei 
Tupinamba tendono a voler 
dimostrare che questi Indi 
non avevano ciò che gli antro- 
pologi chiamerebbero «cultu¬ 
ra»; essi non solo andavano in 
giro nudi, ma per contare ol¬ 
tre il numero delle dita dei 
piedi e delle mani dovevano 
ricorrere ad altri piedi e ad 
altre mani. 

Veniamo a Bernal Diaz^el 
Castillo, un soldato di Cortes 
che partecipò alla «conquista» 
del Messico. Egli sostiene nel¬ 
la sua opera che gli Aztechi, 
oltre ai sacrifici umani effetti¬ 
vamente documentati dai co¬ 
dici indigeni, praticavano an¬ 
che il cannibalismo di massa. 

La verità, dice Arens, è che 
le accuse di cannibalismo 
mosse agli Aztechi comincia¬ 
no a comparire molti anni do¬ 
po le vicende realmente acca¬ 
dute. Il che su»erisce l’ipote¬ 
si, più che probabile, secondo 
la quale il bisogno di far appa¬ 
rire cannibali, «a cose fatte», 
gli aztechi, abbia corrisposto 
alla necessità di giustificare, 
dì fronte all’opinione pubbli¬ 
ca del tempo, ia distruzione di 
una fiorente civiltà a scopo di 
rapina. 

Bartolomè de las Casas. il 

f )iù autorevole e strenuo di- 
cnsore che gli Indi abbiano 
mai avuto in questi ultimi tra¬ 
vagliatissimi quattro secoli 
della loro storia, si opponeva ' 
risolutamente, proprio in 


qucH’epoca. all’accusa calun¬ 
niosa di cannibalismo che ad 
essi veniva rivolta allo scopo 
di giustificarne il massacro. 
Ciò che colpì la fantasia degli 
scrittori spagnoli era il fatto 
che, sebbene sconfitti, gli A- 
ztechi mostravano una certa 
volontà di restare fedeli alla 
loro religione. Durante alcune 
riunioni reli^ose. i sacerdoti 
aztechi distribuivano ai fedeli 


pani di mais a forma degli dèi 
del pantheon azteco. Questo 
fenomeno fu subito interpre¬ 
tato come una prova di canni¬ 
balismo «traslato» o simboli¬ 
co. 

-Certo questi cattolicissimi 
scrittori non potevano preve¬ 
dere 'quanto sarebbe stato 
scritto circa quattrocento an¬ 
ni dopo nell'enciclica Miste- 
rium Fidei, nella quale si so¬ 


stiene. a proposito del sacra¬ 
mento deH'Eucarestia, che 
non è «neppure giusto discute¬ 
re del mistero della transu- . 
stanziazione senza ricordare 
la mirabile trasformazione 
dell'intera sostanza del pane 
nel corpo di Cristo, e dell’inte¬ 
ra sostanza del vino nel suo 
sangue». Forse che per queste i- 
parole dovremmo consiaerare 
I cristiani «cannibali»? 

Ugo FablettI 


NOVITÀ 


Claudio Bomecchio ta cura di*: « Il mito dcll'l ni- 
lersità » — L'a^csa c la decadenza dello «treno 
intreccio fra sapere e potere mitizzato nel tempio 
unóer.sitarìo come primato dello spinto e poi dis\e- 
latosì come cultura strumentale al potere c come 
macchina idcologico-educatixa per la riproduzione 
degli e^iste^ti rapporti sociali. Il corredo di numero¬ 
si testi, da M.me De Staci a Hegel, a W eber e nume¬ 
rosi altri, offre l'opportunità di comproxarc odispro- 
x-arc la tesi sostenuta nell'tntroduzione del curatore 
(Zanichelli, pp. 136. 1.4 000). 

l'nixersità degli studi di Napoli: « Situazione, pro¬ 
blemi e prospettile dell’area più colpita dal terremo¬ 
to del 23 noxembre 1980 » — Un contributo d'anali¬ 
si. serio c rigoroso, che affronta i problemi eviden¬ 
ziati da tante recenti cron.ache drammatiche. Ne 
emerge una società di antica e solida civiltà che ha 
mostrato grande forza cixile reH’affrontare nel pas¬ 
sato prox e cruciali e solo abbisogna, oggi, di un pro¬ 
getto cap.icc di mobilitarla per axsiare a soluzione i 
suoi mali antichi e recenti (I ìnaudi. pp. 94. L, 
3.(XX)) 

Sili io D’Arzo: - Casa d’altri e altri racconti » — 1 
temi della solitudine. dcH'isolaniento. della • dixcrsi- 
tà », deiralienazionc dcH'uomo nella sivietà con- 
tcmpixranea. negli splendidi r.icconti di uno fra i più 
originali e indipendenti scrittori dei Nnxecento ita¬ 
liano (pp 93.I.4 000) 

Igino I go Tarchetti: • Fosca • — l'immobile x ita 


di guarnigione di una cittadina' dcìi'Oitisrento fa da 
sfondo a un groxiglio di pas-ioni amorose che l'auto¬ 
re. un e.sponente della Sc.ipigliatura lombarda, de- 
scrixe come se stesse tacendo - la diagnosi di una 
malattia » t Mondadori, pp. 183. L. 3.0ÌÒO). 

Gian Carlo Ferretti: - letteratura del rifiato t 
altri scritti - — Il libro esamina alcuni tra i principa¬ 
li moximenti. testi letterari c di critica, scrittori e 
iniziatixe culturali dell'ultimo cinquantennio in Ita¬ 
lia. ponendo funicolare attenzione ai ruoli tradizio¬ 
nali c moderni dcirintellettuale ^Nlursia. pp. 424 L. 
12.000). 

.Albert Camuv « L’uomo in risolta » — Questo 
saggio di trent'anni fa del noto scrittore francese 
muoxe da un'introduzione su l’assurdo e l'omicidio 
per esaminare poi la tenomcnologia deiruomo in 
molta nei suoi xari aspetti, del nichilismo nelle idee, 
della rivolta storku (regicidi, deicidi, terrorismo in- 
dixiduale e di Stato. rixt>hi/ione e risolta), della ri- 
xvilta nell'arte, per culminare con la propvist.i di un 
• pensiero meridiano » oltre il nichilismo tB»'mpiani. 
pp. 335. L. 6 000) 

f- Alarra-f. Bonifacio: «la scuola tra sistema 
polìtico e società cixile: partecipazione e decreti dele¬ 
gati • — Questa ricerc.i 'i prop»xne di illustrare la 
stretta interdipendenza tra - grande fulitica - c p»xli. 
tic.i scolastica in Italia con rilcrimcnto al periixdo 
1970-'7b che xa dalla progettazione all attuazione 
dei decreti delegati sulla «suola 0 ran>.o .\nccli pp 
147, L. 0 000). 



















( 


PAG. 10 l'Unità 


SPETTACOLI 


Giovedì 12 febbraio 1981 


Nostro servizio 

PARMA — In una fer\'lda 
annata di studi verdiani, 
non poteva mancare l’Alziro, 
l’opera più vituperata del 
bussetano, fallita senza ri¬ 
medio a detta dell'autore. 

Ma è davvero tanto brut¬ 
ta l’AIzira? L’abbiamo a- 
scoltata a Roma, risorta dal 
lungo oblio, in un’edizione 
assai fortunosa. E, pur la 
sciando un largo margine al 
guasti esecutivi, bisogna n 
conoscere che l’opera è peg¬ 
gio che brutta: è < borboni¬ 
ca >. Scritta nel 1815 per il 
San Carlo di Napoli, avrebbe 
dovuto rappresentare, con 

10 stile arcaico, un omaggio 
alla scuola partenopea. Riu¬ 
scì invece una delusione per 
€ la debolezza della strumen 
tatura. la povertà del canto 
e la congerie delle remini¬ 
scenze », come disse un cri¬ 
tico del tempo. 

Oggi la causa dello scivo¬ 
lone verdiano è evidente. Il 
musicista, all’epoca dell'Al- 
zira. aveva già all’attivo una 
mezza dozzina di lavori di 
successo, tra cui Nabucco, 
Emoni, Due Fascari, scritti 
tra il 1842 e il '45. Con que¬ 
sti spartiti aveva iniziato la 
conquista dei teatri dell’Im¬ 
pero, da Milano a Vienna. 
Ora voleva sfondare anche 
a Napoli dove aveva regna¬ 
to Donizetti. seguito da Pa- 
cini e Merendante. 

Verdi, non ancora sicuro 
di se stesso, ne fu intimidi¬ 
to. Cominciò col fare, con¬ 
tro il solito, una corte ad¬ 
dirittura lunile al librettista 
locale Salvatore Cammara- 
no di cui accettò un libretto 
tratto da una tragedia di 
Voltaire; VAlzira, appunto, 
in cui ineas e Conquistatori 
spagnoli si affrontano nelle 
nuove Americhe in nome del¬ 
la libertà e della fede. 

Alzira, la fanciulla conte¬ 
sa fra il capotribù Zaniora 
e il governatore Gusmano è 

11 simbolo della gara tra gli 
idoli e la croce. 

Verdi assicurò che la tra¬ 
gedia gli piaceva molto. Poi 
gradì il libretto che elimi¬ 
nava ogni traccia di filosofìa 
per lasciar sussistere il con¬ 
sueto triangolo amoroso. In¬ 
fine si accinse a scrivere la 
musica. A questo punto fu 
assalito dai soliti dolori di 


Alzira » in scena a Parma 

Ma anche 
Verdi ha 
commesso 
un errore 







Verdi in un disegno della « Domenica del Corriere > 


stomaco che. negli anni del¬ 
la giovinezza, rivelano il ter¬ 
rore del lavoro creativo. 
Quando si riprese, completò 
l’opera in tre settimane, qua¬ 
si senza pensarci (disse), tro¬ 
vandosene passabilmente 
contento. Solo in seguito sco¬ 
pri che l’opera era irrecu¬ 
perabile perché « il male è 
nelle viscere ». 

L’ascolto odierno spiega 
benissimo gli opposti atteg¬ 
giamenti. L’AIzira, infatti, è 
un’opera piacevolmente rea¬ 
zionaria. piena di melodie 
banali ma scorrevoli, pun¬ 
teggiata di marcette, di can¬ 
zonette, di cabalette fiorite. 
Verdi, in gara col Pacini (il 
re del San Carlo) vuol riu¬ 
scire gradevole. limitando 1’ 
accento tragico a qualche 
€ stretta » precipitosa di fon¬ 


te donizettiana. 

Tale amabilità costituisce 
un radicale passo indietro. 
Verdi volta le spalle ai fu¬ 
rori romantici e ai grandi 
contrasti passionati esaltati 
nell’Ernani per privilegiare 
la svagatezza salottiera. La 
svolta avrebbe dovnito lu¬ 
singare il gusto canoro dei 
napoletani; ma questi ave¬ 
vano appena gustato il color 
nero dei Due Foscari e rima¬ 
sero delusi. 

L’errore di Verdi era evi¬ 
dente: avrebbe voluto se¬ 
guire la moda del Sud e. in¬ 
vece, aveva indossato gli a- 
biti smessi dai predecessori. 
A maggior ragione VAlzira 
non piacque negli anni se¬ 
guenti nè a Roma nè a Mi¬ 
lano. 

Nel fallimento sta. ai no- 


atri occhi, rtqteresso dorico 
del lav<n'o: ««so conferma 
che la posizione verdiana 
non è quella dell’erede del 
perbenismo settecentesco. Al 
contrario, dopo Bellini e Do¬ 
nizetti. Verdi doveva por¬ 
tare l'eversione romantica 
alla massima violenza, spez¬ 
zando gli schemi per co- 
.struire un nuovo stile. Alzira, 
l’opera del fallito compro¬ 
messo. è l’eccezione a con¬ 
ferma della regola. 

Non ne è stato inutile l'a¬ 
scolto e. anzi, va apprezzata 
l’iniziativa del Teatro Re¬ 
gio di affrontare l’ardua rie¬ 
sumazione. Lascia perplessi, 
semmai, la scansa convinzio¬ 
ne con cui il recupero della 
partitura ignota — cultural¬ 
mente ben preparato dagli 
studi di Marcello Conati sul 
programma generale — è 
stato poi realizzato. 

Non parliamo deirallesti- 
mento, praticamente inesi¬ 
stente: tutto si riduce al ri¬ 
torno del notissimo velo di 
Damiani-Strehler che si al¬ 
za e si abbassa sul coro e 
sui protagonisti resi irrico¬ 
noscibili dai costumi. Del pa¬ 
ri fantomatica la regia di 
Giuliano Merlo, e a.ssai mo¬ 
desta la parte musicale che 
ha sfiorato il disastro nel pri¬ 
mo atto rialzandosi nel .se¬ 
condo. 

Debolissima la protagoni¬ 
sta. Atarah Hazzan (chia¬ 
mata all’ultimo momento a 
sostituire la Gulin e total¬ 
mente inadatta alla parto): 
discreto Bruno Rufo, nono¬ 
stante qualche incertezza e 
qualche rozzezza, al pari di 
Garbis Bojagian die cerca 
di cavare quel che può dal¬ 
la vacua parte di Gusman. 
Decorosi glj altri cantanti e. 
anche, il direttore Edwin 
Scholz incerto tra finezze e 
pesantezze, tra l’orchestra 
dell’ATER che ha momenti 
di buon livello e il coro che 
fatica ad essere 'preciso. 

Si avverte, in tutto que¬ 
sto. una preparazione incom¬ 
pleta e ci si chiede come 
mai. tra gli inutili sforzi per 
im'Adriatia e un Werther, la 
direzione del Regio non ab¬ 
bia creduto opportuno fàr 
qualcosa di più per il rilan¬ 
cio di Verdi. 

Rubens Tedeschi 


Un mito ormai vecchio in un concerto a Londra 

Bye bye Eric Clapton 
è svanita una stella 


Il celebre chitarrista dei Cream 
continua a riproporre se stesso in 
una chiave nostalgica e spesso 
scontata - Il caldo tributo del pubblico 




Nostro servizio 

LONDRA — Poco meno di 20 
anni fa. era solo uno dei tan¬ 
ti blucsmen capelloni che gi¬ 
rovagavano per Londra sen¬ 
za un penny in tasca: gli 
capitava spesso, stando al- 
Viconografia ufficiale. di 
dormire alla stazione di Wa- 
terloo. usando ti fodero del¬ 
la chitarra come cuscino, e 
di saltare almeno un pasto 
su tre. 

Poi entrò a far parte di 
un gruppo diventato leggen¬ 
dario. pii Yafdbirds, dove 
avrebbe avuto come eredi 
nientemeno che Jeff Beck e 
Jimmy Page. In quel periodo 
gli affibbiarono un nomigno¬ 


lo ironico: < manolenta > — 
Eric € Slowhand » Clapton — 
che si sarebbe portato dietro 
per anni. Era il primo omag¬ 
gio alla agilità e all'assoluta 
unicità del suo fraseggio stru¬ 
mentale. 

Eric Clapton incominciava 
a diventare una figura miti¬ 
ca. fino ad identificarsi con 
la storia stessa del rock, dab 
l’ascesa alla decadenza. Quan¬ 
do entrò nei Bluesbreakers di 
John Magali — forse il prin¬ 
cipale catalizzatore di talen¬ 
ti della scena inglese — il 
suo sfile inconfondibile aveva 
già qualche centinaio di imi¬ 
tatori quando, nel 1967 con 
Jack Brace e Ginger Baker 


formò i Cream («la crema 
del pop inglese »), inaugurò la 
moda dei « supergruppi ». che 
di 11 a qualche anno avrebbe 
degradato la musica rock a 
vivere piti di operazioni com- 
mercial-promozionali che di 
idee e di fantasia. 

Le tappe successive della 
sua formidabile carriera le 
conoscono tutti: deludente, e 
sintomatica, esperienza con i 
Blind Faith. l'amicizia con 
George Harrison, l'Easy Li- 
stening accuratamente confe¬ 
zionato con Ddaney & Bon- 
nie, uno degli applausi più 
lunghi mai registrati su disco, 
al concerto per il Bangladesh, 
la consacrazione definitiva a 


star di prima grandezza. 

Era un’altra Londra, ovvia¬ 
mente, e un altro Eric Clap¬ 
ton. Quello che si è esibito 
l’altra sera nel più celebre 
tempio del rock britannico — 
il Rainboiv Theatre — di fron¬ 
te a una platea gremita e 
osannante, è diventato un pro¬ 
fessionista esemplare. Il suo¬ 
no del suo strumento non è 
più € sporco » come una volta, 
e le frasi si susseguono ele¬ 
ganti e prevedibili, senza sba¬ 
vature (chi non ricorda le 
« toppe > clamorose nella 
splendida, ineguagliabile Stor- 
my Monday Blues?) non in¬ 
dossa più gli stracci colorati 
del tempo dei Bluesbrakers, 


C’è un flash di troppo stasera in TV 


Pino a quando non compar¬ 
ve, puntuale, Mike Bongiomo 
il giovedì era da catalogare 
tra le giornate a morte » della 
nostra TV. Piaccia o no, Mi¬ 
ke riuscirà a sopravvivere fi¬ 
no alla consumazione dello 
scatolone televisivo. Soluzione 
per ora assai lontana. Anzi, 
più il buon Mike invecchia, 
più le idee (!) rimangono at¬ 
taccate ai modelli di venti e 
più anni fa (ma in questo, il 
nostro ha un agguerrito con¬ 
corrente in Enzo Tortora), in 
maggior misura egli riesce ■ 
inesorabilmente a colpire nel I 
punto giusto (o forse, non sa- ! 
rà proprio per tutto questo?). 

Quando Mike è in fuga, rie¬ 
sce a tirarsi dietro anche i 
gregari più scalcagnati, vale 


a dire i programmi che seguo¬ 
no a ruota il suo Flash. Per 
la verità, a leggere l dati del¬ 
l’ascolto TV, la seconda sera¬ 
ta sembra essere una sorta 
di Caporetto (>er l’azienza te¬ 
levisiva. Intorno alle 22. il te¬ 
lespettatore va a caccia dei 
canali privati, dove a quel¬ 
l'ora si susseguono i film, 
l'uno dopo Talfro. Ne ha fat¬ 
to le spese, ad esempio, la 
stessa Angelica, ingenua e 
immonda creatura, eroina di 
mille avventure tutte più o 
meno uguali, finita, per gra¬ 
dimento. alle spalle di altri 
programmi su cui non avrem¬ 
mo giocato una sola lira. 

Ma Angelica non aveva Mi¬ 
ke che le faceva da battistra¬ 
da ed ha dovuto combattere 


invano contro la solerzia dei 
censori di viale Mazzini, i 
quali l'hanno - schiaffata a 
tarda sera per timore, forse, 
che le sue graziose forme, ap¬ 
pena visibili, suscitassero 
chissà quali sconvolgenti tur¬ 
bamenti (il black-out su Mas¬ 
simo Troisi autorizza a pen¬ 
sare anche questo). 

L’aspirazione massima quin¬ 
di dì un comune mortale pro¬ 
gramma è quello di finire sot¬ 
to l’ala protettrice del ras del 
telequiz. “ 

Brutta sorte è toccata per¬ 
ciò oggi allo Speciale Video¬ 
sera, dedicato da Claudio 
Barbati e Gianfranco Min- 
gozzi a due fotografi d’ecce¬ 
zione: Oliviero Toscani e Car¬ 
la Cerati. E' evidente che c’è 


un flash di troppo, sebbene 
la serata della Rete 2 si apra 
con due battistrada che svol¬ 
gono bene il ruolo di outsider: 
Starsky e Huteh. Ma «Scat¬ 
to d’autore», questo il titolo 
dello special, non ha biso¬ 
gno dì baìie. 

Vi si contrappongono due 
filosofie, due modi diversi di 
concepire la vita e la propria 
professionalità. Oliviero To¬ 
scani, oltre ad essere fino a 
qualche tempo fa un uomo 
che vestiva Facis. è quello 
scanzonato e intelligente per¬ 
sonaggio che. tra l’altro, ha 
tappezzato il mondo di jeans, 
appiccicando il ruvido indu¬ 
mento addosso a splendide fi¬ 
gliole. a La moda — sostiene 
egli giustamente, senza un 


minimo di ritegno — è l’ele¬ 
mento base della sottocultura 
della comunicazione. Non l’ho 
creata lo e non mi accusate di 
frivolezza». Michelangelo, so¬ 
stiene ancora il nostro, sareb¬ 
be stato più felice se la mul¬ 
tinazionale che gli commissio¬ 
nò gli affreschi della Cappel¬ 
la S^istina. cioè la Chiesa, gli 
avesse permesso di farne mi¬ 
gliaia di esemplai^ da sparge¬ 
re su tutta la terra. 

Altra figura, più riflessiva, 
è Carla Cerati, impegnata a 
cogliere i molteplici aspetti 
del vivere quotidiano, del co¬ 
stume e del sociale. Consa¬ 
pevole del fatto che una fo¬ 
tografia può diventare sto¬ 
ria. ma anche la morte del¬ 
l’immagine. di un momen- 

I 


to cioè irrimediabilmente 
fuggito via. 

Scatto d’autoTB si muove 
con disinvoltura, grazie anche 
ad un eccellente montaggio, 
tra i due personaggi, sottoli¬ 
neando a volte con garbo, a 
volte con ironia, provocata 
dagli stessi protagonisti, si- 
tuazion e aspetti di questo 
mestiere tutto speciale. 

Spettacolare, infine, come 1’ 
Impresa sostenuta, lo Specia¬ 
le TGl sulla scalata all’Eve- 
rest. Impresa fallita per im 
soffio, che si è conclusa con 
il pesante bilancio di due 
morti. 

g. cer. 



Giallo sulla 
morte del padre 
di Marilyn 

WASHINGTON — Edward 
Mortensen, il presunto padre 
di Marilyn Monroe che, se¬ 
condo le biografie della cele¬ 
bre diva, sarebbe morto oltre 
cinquant’anni orsono, è inve¬ 
ce vissuto fino a pochi giorni 
fa quando è morto a 83 an¬ 
ni per un infarto, mentre era 
alla guida delia sua auto. 

Secondo le biografie uffi¬ 
ciali delia diva morta nel 
1962, li cui vero, nome era 
Norma Jean Mortensen, il 
padre Edward avrebbe ab¬ 
bandonato la moglie quando, 
questa era ancora incinta e 
sarebbe poi morto nel 1929 in 
un incidente motociclistico 
neil’Ohio. 


SPECIALE S. VALENTINO 

Lascia H cuore alla FORD 
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PROGRAMMI TV 


□ TV 1 


Eccezionale Concorso Ford 

dal 4 febbraio ai 7 marzo 1981 
6 FORD RESTA 900L in pajio 

e migliaia di cuorlcinl-gioiello in omaggio. 
Vai dal più vicino Concessionario Ford 
e "chiedigli il cuore” potresti 
vincere subito una FORD FESTA. 
Ma c’è dì più... prova una FORD FESTA: 
scoprirai le sue eccezionali caratteristiche e 
• riceverai subito, in omaggio, 
un cuoricino-giolello 
Attenzione! acquistando una FORD FESTA nel 
periodo dal 4 febbraio al 7 marzo 1981 riceverai 

anche uno splendido giubbino 

in regalo. 



Cuonci'io gioiello, disegnato in esclusiva per la 
Ford dalla Momlart m argento 800/1000 con 
placcatura in 5 micron d oro 18KT completo di 
custodia, misura 13 mm. x 14 mm. 




12.30 DSE: SCHEDE - ISTITUZIONI (rep. 2. parte) 

13.00 GIORNO DOPO GIORNO - Rubrica del TG 1 
1340 TELEGIORNALE 

14,00 ANNA. GIORNO DOPO GIORNO di B. Toublanc Mi¬ 
chel (2L puntata) 

14.30 OGGI AL PARLAMENTO 

14.40 DSE; UNA LINGUA PER TUTTI, il russo (38. puntata) 

13.10 GIALLO ITALIANO: a Di sopra, una notte», regia di 
D. Montemurri, con Antonio Casagrande. Mita Medici, 
Cinzia De Carolis (ultima puntata) 

15.20 BRACCIO DI FERRO - Disegni animati 
1640 REMI - Disegni animati (27. puntata) 

17,00 TG 1 - FLASH 

17,05 3, 2, 1... CONTATTO! di Sebastiano Romeo 

18.00 DSE: VITA DEGLI ANIMALI di Guido Massignan (6. p.) 

18.30 MUSICA. MUSICA - di L. Gigante e L. Castellani 
19,00 CRONACHE ITALIANE 

1940 SALTY; «Per amore di Clancy» - Regìa di Kobi Jeager 
19.45 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO 
20.00 TELEGIORNALE 

20.40 FLASH - Presenta Mike Bongiomo 
ZtJSS DOLLY - Appuntamento con il cinema 

22.10 SPECIALE TGl - A cura di ..Arrigo Petacco 
23.06 TELEGIORNALE - Oggi al Parlamento 


20.40 STARSKY E HUTCH; «Il veggente», con David SouL 
Bemie Hamilton, Antonio Fei^s. Regia di Don Weis 

2145 SPECIALE VIDEOSERA «Scatto d’autore» 

2245 FINITO DI STAMPARE - Informazioni librarie 
43,10 TG 2 - STANOTTE 

□ TV 3 

19,00 TG 3 ■ ' ■ . 

1940 TV 3 REGIONI 

20,00 FAVOLE POPOLARI UNGHERESI - Disegni animati 
20.05 OSE: «IL QUOTIDIANO A SCUOLA* (4. puntata) 

20.40 LO SCATOLONE di Mario Laudi, con Franco Califano, 
Daniele Formica. Jean Porta (2. pimtata) 

2145 TG 3 SETTIMANALE 


□ TV 2 


1240 UN SOLDO DUE SOLDI 

13,00 TG 2 - ORE TREDICI 

1340 OSE: UN PITTORE SUGGERISCE *H. Rousseau» (1. p.) 

14.00 IL POMERIGGIO 

14.10 E LE STELLE STANNO A GUARDARE, regia di An¬ 
ton G. Majano fultima puntata) 

15.30 DSE; UNA LINGUA PER TUTTI «11 francese» (12. p.) 

17,00 TG 2 - FLASH 

17.30 L'APEMAIA - Disegno animato 

13,00 DSE: RACCONTI POPOLARI presenta il teatro pove¬ 
ro di Monticchieilo (replica della 4. puntata) 

18.30 DAL PARLAMENTO - TG2 SPORTSERA 

1850 BUONASERA CON_ ENRICO MARIA SALERNO, se¬ 
gue il telefilm « La vecchietta dove la meuo? » 

19.45 TELEGIORNALE 


□ TV Svizzera 


ORE 10-10.15: Teìescuola; 18.10: Per 1 ragazzi; 18,40: Telegior¬ 
nale; 18,50: n premio - Telefilm; 1940: Tandem; 19,50: Il Re¬ 
gionale; 20.15: Telegiornale; 20.40: 12 film di Frank Capra 
« La follia della metropoli ». Film con Walter Huston, Pat O’ 
Brien: 22: Dibattito politico; 22.50: Telegiornale. 


n TV Capodistria 


ORE 1740: Film (RepUca); 1940: La scena del rock; 20.15: TG 
Punto d’incontro; 2040: Il selvaggio - Film con Marion Bran¬ 
do, Lee Marvin - Regia di Laszlo Benedek; 22: TG - Tut¬ 
to oggi; 22.10: «Le sorelle» - Film con Massimo Girotti, Na¬ 
talie Delon - Regìa di Roberto Malenotti. 


□ TV Francia 


ORE 1240: La donne che lavora; 12,45: Telegiornale: 1345: 
Rotocalco regionale: 15,00: I tamburi dell’invemo; 1742: Re- 
cré A 2; 1840: Telegiornale: 1940: Attualità regionali; 19.45: 
Tribuna politica; 20.00; Telegiornale; 2245: C^lpi di teatro; 
2340: Telegiornale. 


□ TV Montecarlo 


ORE 14.15: Teleconomia’ 80; 17.15:^ Montecarlo news: 1840; 
Shopping; 18.35: Tele club; 19.15: La « tata » e il professore; 
19,45; Notiziario; 20: Il buggzzum • Quiz: 2045: Viridlana - 
Film: 22.45: Ch^-ono - Rassegna; 23,45: Notiziario; 2345: La 
maledizione - Film. 


PROGRAMMI RADIO 


Giubbmo in panno 'LUI-UEr realizzato su 
disegno esclusivo per la Ford 


Tradizione di forza e sicurezza 



□ Radio 1 

GIORNALI RADIO; 7. 8 
8,30, 10. 12. 14. 15. 17. 19. 21.05. 
23; 6: Risveglio musicale; 
6.30: All'alba con discrezio¬ 
ne; 7.25: Ma che musica!; 
7.15: GRl Lavoro; 8,40: Ie¬ 
ri al Parlamento; 9: Radio- 
anch'io ’8I, ir Quattro quar¬ 
ti; 12,03. Voi ed io 81; 13.25: 
La diligenza; 1340: Spetta¬ 
colo con nubblico; 14.03: Il 
pazzartcllo; 14.30: Ieri Taltro; 
15,03: Rally; 1540: Errepluno; 
16,30: Passeggiate per Napo¬ 
li; 17.03: Patchwork; 18.35: 
L'inconscio musicale; 19,30: 


Privato ma non troppo: 21,08: 
Europa musicale '81; 21.45: 
Piccola cronaca futura; 22,05: 
Obiettivo Europa; 22.35; Mu¬ 
sica ieri e domani; 23.10. Og¬ 
gi al Parlamento - La tele¬ 
fonata. 

□ Radio 2 

GIORNALI RADIO: 6,05. 
6 ,10. 7.30. 8.30 9.30. 12,30. 1340. 
16.30. 17.30. 18,30. 1940. 22.30. 
23.15; 8 6.06.7,06-7,55-8-8.45: I 
giorni (al termine: sintesi 
dei programmi): 9.05; Otto¬ 
cento. di 8. Gotta (4); 942- 
15: Radlodue 3131: 10- Spe- 
ciale GR2; 11,32: Le mille 


canzoni; 12,10-14: Trasmissio¬ 
ni regionali. 12,45: Contatto 
radio; 13.41: Sound-track 
10,32: GR2 Economia; 1642 
Disco club: 17.32; Elsempi di 
spettacolo radiofonico « I 
promessi sposi » con « Grup¬ 
po Mim » (al termine: «Le 
ore della musica»); 18.32: 
Da via Asiago « Eravamo il 
futuro»; 18.50: Radioscuola; 
20,10; Spazio X: 22-22.50: Not¬ 
tetempo; 22.20: Panorama 
parlamentare. 


□ Radio 3 

GIORNALI RADIO: 
7,45, 9,45, 11,45, 13,45, 


6.45, 

15.15. 


18.45. 20.45. 23.55 ; 6: Quoti¬ 
diana radiotre: 6.554.30-10,45: 
Il concerto del mattino; 748: 
Prima pagina; 9.45: Succede 
in Italia, tempo e strade: 10: 
Noi, VOI. loro donna; 12: Po- 
menggio musicale; 15.13: 
GR3 Cultura: 15.30. Un cer¬ 
to discorso: 17: Schede me¬ 
dicina; 17,30-19,15; Spaziotre; 
21: L'asteria portoghese, di 
L. Cherubini, dirige A. Ven¬ 
tura; 22.05; Rassegna delle 
riviste; 22,15: La notte di un 
nevrastenico, di N. Rota, di¬ 
rige B. Madema; 23: II jazz: 
23.40: Il racconto di mezza¬ 
notte; 23.55: Ultime notizie. 


ma una impeccabile camicia 
di seta azzurra, sia pure por¬ 
tata con molta non chalance 
su un paio di jeans €sdruciti>. 

Musicalmente, la sua sclero¬ 
si è cominciata tanto tempo 
fa: più 0 meno da quando, 
stanco di combattere con Bra¬ 
ce e Baker (gli ultimi concer¬ 
ti dei Cream erano vere e 
proprie battaglie di ego incon¬ 
ciliabili). decise di diventare 
Una specie di Buddy Holly de¬ 
gli Anni Settanta. La stia av¬ 
ventura solitaria ha prodotto 
qualche disco di successo, ha 
rivelato le sue insospettate 
virtù canore, ha accresciuto 
ulteriormente la sua popola¬ 
rità ma non ha cerio valoriz¬ 
zato la sm notevolissima sta¬ 
tura di strumentista costretta 
in schemi musicali stereotipa¬ 
ti e in formule decisamente 
consumate. La parabola di- 
scer.dente di « Slowhand > 
continua inevitabilmente, e II 
concerto del Rainbow lo rive¬ 
la sempre più immedesimato 
nel ruolo di leader — nella 
classica posa eretta correda¬ 
ta di espressione < sofferta » 

— ma sempre più distaccato, 
ripetitivo, esausto. 

E’, una esibizione piatta e 
monocorde, una pura celebra¬ 
zione. Non ha nulla dello show 
pirotecnico allestito dagli Who 
nello stesso teatro solo qual¬ 
che giorno prima, e, incredi¬ 
bilmente, soffre perfino * gna- 
sti di un impianto di amplifi¬ 
cazione terribile, che dà un 
suono impastato, coperto da 
un batterista di rara pesan¬ 
tezza. 

Certo, qmndn scivola hi 
quei blues € accorati* e in¬ 
fensi, riesce a far parlare, 
piangere e cantare la sua 
celeberrima chitarra Fender 
Stratocaster nera, come po¬ 
chissimi altri. Costruisce as¬ 
soli di grande complessità « 
bellezza. Ma nessuno, d'altra 
parte, si aspettava che aves¬ 
se dimenticato come si suo¬ 
na Io chitarra. Ha momenti 
di eccezionale lirismo e di as¬ 
soluta compromissione emoti¬ 
va, ma sono diluiti in un ma¬ 
re di manierismo e di cliché 
risaputi. Sono sufficienti, co¬ 
munque, per suscitare l'entu¬ 
siasmo dei settemila presenti 
al Rainbow, che. presumibil¬ 
mente. conoscono nota per no¬ 
ta gli assoli più celebri del 
« maestro *, da Sunsl)ine of 
your love a Crossroads, da 
Layla a I shot thè sheriff. 
da RambUng <m my mind a 
Ckxjaine. 

A metà del concerto, Clap¬ 
ton introduce uno dei due ta¬ 
stieristi. e, sorprendentemen¬ 
te. si scopre che è — oddirit- 
iura — Gary Brooker. già vo¬ 
ce solista dei Procol Harum e 
autore di tutte le loro canzoni. 
In un’orgia di nostalgia. Bro¬ 
ker attacca A whiter shade of 
pale. Ha un’aria invecchiata, 
i capelli quasi grigi e un 
aspetto un po’ impiegatizio, 
ma la stessa stupenda voce 
intensamente drammatica di 
quando, nel maggio del 1967. 
quella canzone raggiunse la 
vetta dei € Primi dieci*, ri¬ 
manendoci per un perìodo ec¬ 
cezionalmente lungo. Il palco 
è ' completamente illuminato 
di luce bianca: A whiter shade 
of pale, appunto, un’ombra 
più pallida di bianco. E' un 
momento davvero emozio¬ 
nante. 

Dopo un po’ si xtiene a sa¬ 
pere che l’altro tastierista i 

— nientemeno — lan Me Lo¬ 
gon, già leader con Steve 
-Marriott degli SmaU Faces. 
insamma, anche questo è un 
€ super gruppo*, ma non se 
ne era accorto nessuno. La 
stampa specializzata non li 
ha neppure menzionati. 

Da una atmosfera Wucsy. 
tendenzialmente struggente, sì 
passa, v-erso la fine del reci¬ 
tal. a un umore più € rocket¬ 
taro*. La scena si vivaciz¬ 
za un po’. Bisogna scaldare 
ti pubblico in vista del bis 
finale, che deve essere, co¬ 
me da copione. < caldo e tra¬ 
volgente ». 

In fondo. Chas e Dare — 
la band di supporto, che fra 
l’aliro se la cara - discrefa- 
mente nelle classifiche disco¬ 
grafiche di queste settimane 

— erano stati più divertenti. 
Un gruppo tipico di quello che 
qui. mutuando ironicamente 
la terminologia del folklore 
americano, si definisce coun¬ 
try and eastem (l’East End 
è la zona più popolare della 
città, quella dove ricono i 
reri londinesi): un esempio 
cockney fatto di grotteschi 
giochi di parole, entertainment 
grossolano e ironia greve. In¬ 
gredienti semplici ed effica¬ 
ci (proprio come quelli che 
fecero la grandezza di Clap¬ 
ton): ritmi squadrati, un pia- 
nofortino stonato, pezzi orec¬ 
chiabili, luoghi comuni (noti 
shorts pubblicitari, ad esem¬ 
pio) parafrasali e sheffeggia- 
lì. due beile voci « ineducate » 
e originali. Molto più « caldo 
e travolgente*, tutto somma¬ 
to. dell’ultima .spremitura di 
stelle già abbondantemente 
spremute. 

Filippo Bianchi 




























Giovedì 12'febbraio 1981 


STALKER - Regila: Andrej 
Tarkovskij. Soggetto e sce* 
negglatura: Andrej Tarkov^ 
akij, Arkadij e Boris Struga- 
okij (dal loro racconto Pic¬ 
nic sul ciglio della strada): 
poesie di F.I. Tjutcev e Arse¬ 
nti Tarkovskij. Fotografia: 
Aleksandr Knjazinskij, Sce¬ 
ne; Andrej Tarkovskij. Musi- - 
ca: Eduard Artem’ev (diret¬ 
tore d'orchestra: E. Chacia- 
turian). Interpreti; Anatolij 
Solonitsin (lo scrittore). Ni- 
kolaj Grinko (lo scienziato), 
Alexander Kaidanovsktj (lo 
« stalker »), Sovietico. Bian¬ 
co-nero e colore. Drammati¬ 
co. 1978. 


SPETTACOLI 


oiaiKer, un 
western 

nel cervello 


stalker, la Zona, fi Trita¬ 
carne. la Stanza sono tutte 
ermetiche, eppur precise, de¬ 
finizioni di un’ambigua, po¬ 
livalente reeltà. 0 di una 
par\'<maa di realtà. Quasi 
ima premonizione, un sospet¬ 
to, talora una speranza. E’ 
questo il fitto intrico simbo- 
bco attraverso il quale si di¬ 
pana. austero e prezioso, il 
nuovo film del cineasta so¬ 
vietico Andrej Tarkovskij. 
Stalker. Un titolo significati¬ 
vo, mutuato com’esso è dal 
verbo inglese to stalk (avvi¬ 
cinarsi furtivamente, di sop¬ 
piatto. con e.strema circospe¬ 
zione). 

La traccia narrativa (de 
•unta con radicali licenze dal 
racconto fantascientifico Pic¬ 
nic sul ciglio della strada dei 
fratelli Strugackij) s’inoltra 
con formale rispetto delle a- 
rlstoteliche imita di tempo, 
di luogo. d’azione nella 
^hemba dimensione in bili¬ 
co tra l’apologo filosofico e 
l’eaasperata introspezione psi¬ 
cologica. 

Uno strano viaggio. InscMn- 
ma. Per taluni aspetti appa- 
rentabile all’odissea futuribi¬ 
le degli angosciati cosmonau¬ 
ti di Solaris. Per altri, forse, 
analogo a quell’itinerario nel¬ 
la propria coscienza che Tar¬ 
kovskij si accinge a compie¬ 
re nel nostro Paese tramite 
la sua nuova fatica, il film 
Nostalgia. Ma se Solaris in¬ 
dagava Tirrisolto «mistero» 
di un mondo alieno e Nostal¬ 
gia cerdierà (verosimilmen¬ 
te) di cosliere il particola¬ 
re groinglio emozionale di 
Tarkovskij diviso tra la fa- 
scinazitHie subita dalITtalia e. 
appunto, l’immediata « nostal¬ 
gia » della sua inestirpabile 
identità russa-sovietica. Sial- 
ker propone un’immersione 
totale e totalizzante nell’os- 
sessiim spazio interiore di tor¬ 
mentose ansie, paure, incubi 
o, anche, di potenziali, sep¬ 
pur improbabili, rigenerazio¬ 
ni. 

A dire dello stesso Tarkov¬ 
skij, Stalker « è una vicenda 
aniosa ». E. in modo speci¬ 
fico. una vicCTida che « si 
costruisce praticamente su 
tre personaggi, uno scritto¬ 
re... uno scienziato... e lo. 
stalker. Chi è e cosa fa que¬ 
sto stalker? Ideiamo che fa 
la guida, o una specie di 
^ida, più o meno come quel- ' 
li che. durante le cacce, van¬ 
no a stanare la selvageina. 
luì. però, non stana nessu¬ 
na selvaggina, .stana, o cer¬ 
ca di stanare, la... felicità. 
Né più né meno... ». 

E’ questa, anzi, l’enigma¬ 
tica « condanna ■* dello ^al- 
ker. Segnato in ogni senso da 


Arriva sugli 
schermi il 
nuovo atteso film 
di Tarkovskij 
L’incedere di 
una suggestiva 
trasfigurazione 
poetica 


NELLE FOTO; due Inquadra¬ 
ture di c Stalker », Il nuovo 
film di Tarkovski 




una sod:e che lo lega a una 
esistenza dì frodo, accanto 
alla sfiorita moglie e alla fi- 
glioletta malata di un in¬ 
guaribile morbo (una « mu¬ 
tante ») contratto dal padre 
nella Zona. Sempre spnma- 
to, peraltro, a lanciarsi in 
nuove, pericolose incursioni 
verso la Stanza, luogo d’ap- 
pagamento di inoonfessati de¬ 
sideri, traguardo trascenden¬ 
te 0 favoleggiata proiezione 
dì fiammeggianti ideali. 

Lo Stalker campeggia cosi 
ora trascinatore ora gregario, 
tra le concitate presenze del¬ 
lo Scrittore, un uomo giunto 
al fondò del disamore e del 
cinismo, e dello Scienziato, 
un fisico rru.strato nelle sue 
insoddisfatte ' ambizioni di 
prestigio, di grandezza: en¬ 
trambi protesi verso pragma- 
tid, azzardati risarcimenti 
per.sonaIi. 

Pur prezzolato quale guida, 
la tensione dominante dello 
Stalk«* resta un’avTrentura 
giocata al termine della pro¬ 
pria inquieta coscienza. La 
sfida e. insieme, la « respon- 


sabflKà » di affrontare, una 
fatica di Sisifo destinata a 
vanificarsi in ripetuti, steri¬ 
li tentativi di forzare la pre- 
simta < verità » occultata nel¬ 
l’infido territorio. < Dove? » 
— si chiede c spiega ancora 
Tarkovskij —« In una re¬ 
gione misteriosa che, nel rac¬ 
conto e nel film, si chiama 
la Zona, una regione diffici¬ 
le da raggiungere (forse non 
esiste nemmeno) e che. per 
essere scoperta, ha bisogno. 
appiHito, dì guide. Ma i due 
che vogliono arrivarci, lo 
Scrittore e lo Scienziato, non 
sono della stessa pasta della 
loro guida — un sognatore, 
un idealista — e lo scontro 
fra i tre è facile. Con conse¬ 
guenze drammatiche ». 

Superate mille insidie e al¬ 
trettanti terrori, lo Scienzia¬ 
to. lo Scrittore. Io Stalker 
non varcheranno mai l’onnaì 
raggiunta soglia della temi¬ 
bile Stanza. Li giunto, anzi, 
ognuno dei tre. mosse da se¬ 
grete ragioni, recederà dal 
proposito di compiere il pas¬ 
so risolutivo. Per ritrovarsi. 


poco dopo, come all’inizio ded- 
la vicenda, in un desolato 
bar a rifare i gesti ordinari 
d’ogni giorno. Non è acca¬ 
duto niente, dunque? Nemme¬ 
no per lo Stalker? Sintomati¬ 
camente allusiva è però la 
riapparizione di sua moglie 
e della figlioletta malate, con 
le quali egli rientra, spossa¬ 
to e disperato, nella propria 
misera casa. 

E* stato un sogno? Un in¬ 
cubo? Soltanto la sognante li¬ 
tanìa della bambina, intenta 
in sorprendenti giochi, stem¬ 
pera quietamente il dramma 
sospeso nei trepidi, tranquil¬ 
lanti versi di Tjutcev: « Amo 
ali occhi tuoi, amica mia./ 
Il loro gioco splendido di 
fiamme.. ». E’ anche Tultima 
tra le tante, oblique illumi¬ 
nazioni poetiche di Stalker 
che Tarkovskij così semplifi¬ 
ca: € ...un film d’azione inte¬ 
riore, un tt'estern in un cer- 
l'ello.. ». 

Infoltito da complesse alle¬ 
gorie. addoTsato in intreccia¬ 
te metafore. Stalker si pro¬ 
spetta, nell’arco di due ore c 


tre quarti di proiezione, in 
una misura stilìstica che in¬ 
tegra in sé. l’uno all’aUro 
omogenei, i riverberi di pre¬ 
cedenti, ragguardevoli prove 
di Tarkovskij. quali In ispe- 
eie Andrej Rubljòv, Solans, 
Lo specchio. In un sofisticato 
intarsio di bianco nero (ora 
virato sul blu. ora sul ver¬ 
de) e di tenui colori, il film 
assiane subito l’incedere di 
una austera trasfigurazione 
poetica del reale e, proprio 
in questa costante cifra. ' sì 
di^iega coerente inoltrando¬ 
si nei meandri dì una disser¬ 
tazione filosofioa-morale dai 
misticheggianti barbagli di 
ima ipotetica palingenesi neo- 
cristiana. 

Probabilmente que^ stes¬ 
so ardito così fitto di segna¬ 
li simbolici e di rimandi « cul¬ 
ti » raffrena a tratti lo svol¬ 
gersi della vicenda In raffi¬ 
nate aure evocative che si 
estenuano, di quando in quan¬ 
do, nel virtuosismo manieri¬ 
stico e nella rarefazione del 
significati narrativi. 

L'arduo spessore tematico 
dell’opera è. peraltro, ampia¬ 
mente riscattato qui da una 
figuratività e da un respiro 
espressivo die preste fanno 
corpo in un lirismo visionaiSo 
sbalorditivo. E’ come 'm mae¬ 
stoso fluire d’acque (e l’ac¬ 
qua. emne tanti altri elemen¬ 
ti fisici, ha anche in questo 
'Tarkovskij una pregnante, es¬ 
senziale valenza di arcaico 
paradigma esistenziale) dove 
sp«^nze e disperazioni uma¬ 
ne sono trascinate a valle In 
vm indistinto brulichio dì i»- 
role. di gesti, di eventi m- 
spiegabili e inspiegati. Non 
c’è salvezza possibile, né al- 
cima cwisolazione — sembra 
suggerirci Tarkovskij — ; ri¬ 
mane soltanto, forse, l’osti¬ 
nata dedizione dell’uomo alla 
vita, ■ ovvéro Tàfiìofé, costi 
quello che costì. Un messag¬ 
gio antico, certo, spesso of¬ 
fuscato da fuorvianti esalta¬ 
zioni. eppure sempre ■attua¬ 
le. praticabile. Sennò, rhe re¬ 
sta d’altro? 

Preordinato in un’ellittica 
forma narrativa. Stalker tro¬ 
va inoltre elementi esempla¬ 
ri di forza espressiva in un 
trio d’interpreti d’eccezione 
(bravissimo Alexander Kai- 
danovskij nel ruolo di Sta!- 
ker. ma ammirevoli anche lo 
assiduo Solonitsin in quello 
dello Scrittore e di Grinko nei 
panni dello Scienziato) ben 
sorretti nel loro asperrimo 
compite dalla fotografia di 
geniale ambiguità visuale di 
Aleksandr Knjazinskij e dal¬ 
le sapienti infusioni musica¬ 
li e rumoristiche ideate da 
Eduard Artem’ev. 

Che dire di più? Tentare 
di rifarci, come Tarkovskij. 
alla saggezza di Lao Tze (La 
debolezza è grande. / e la 
forza è niente... / Riaidità e 
durezza / sono comtxiane del¬ 
la morte. / flessibilità e de¬ 
bolezza / esprìmono la fre¬ 
schezza dell’esistenza. / Per 
questo ciò che si è rrrìgidito 
non mneerà)? Ma chi ascol¬ 
ta la voce dei saggi, oggi? 
Tarkovskij. appunto, anche 
quando consuma un semplice 
« picnic sul ciglio della stra¬ 
da ». 

Sauro Borelli 



ROMA — Enzo Jonnacci toma e cantare In pubblico. E 
già si dice da più parti che appena divulgata la notizia 
molte delle navi ancorate nel porto di La Spezia abbiano 
sparato numerosi colpi a salve, per festeggiare l’evento. 
Infatti Jannacci mancava dalle scene nazionali da sette 
anni, quasi un record di questi tempi, per un cantautore 
particolarmente popolare come lui. 

Le date e le piazze sono definitive: si parte sabato 14 
da Milano a si finisce il 6, 7 e 8 marzo a Roma, passando 
per Varese, Brescia, Verona. Bologna, Ravenna, Mestre, 
Genova, Parma, Torino e Firenze. « Ho deciso di fare una 
tournée così lunga — dice il cantautore -r- perché così fa 
più spettacolo, e perché da "vecchi” sono necessari tempi 
più lunghi per qualsiasi cosa». 

. Il luogo deputato alle esibizioni sarà un tendone girovago 
— come lo sono I musicisti, i tecnici e gli altri — che si 
sposterà di città in città. Solo il nome di questo spazio, 
capace di 4700 poeti, è ancora avvolto nel dubbio: qual¬ 
cuno parla di Orecchiolandia, ma non cl si può giurare. 
Qualche problema per 11 prezzo del biglietto (costerà 5000 
lire), ma bisogna ammettere che 11 giro è particolarmente 
Impegnativo, e poi, come aggiunge Jannacci, «purtroppo 
non è più come una volta, quando uno cantava nel tea¬ 
trini e nelle cantine; bei tempi, ma ormai sono finiti ». 

Dunque Enzo Jannacci nacque («prevalentemente» dice 
luì) a Milano, quarantacinque anni fa. Ottenne 11 suo pri¬ 
mo successo raccontando di un tizio che «purtava I scarp 
del tennis » e sfondò con quel Vengo anch’io, no tu no 
che abbiamo cantato un po* tutti; quindi, dopo aver spie¬ 
gato, In uno strano momento di ottimismo, che « la vita 
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Il cantautore torna alle scene 


Musica sotto la 
tenda per il 

dottor Jannacci 

Una tournée dopo 7 anni di «silenzio» 

Té bela ». • dopo aver affermato che la « gallina non è 
un animale inteUigente » (e lo si capisce da come guarda la 
gente), è arrivato al suo ultimo successo, Ci vuole orecchio 
che lo ha riconfermato, « prepotentemente » si direbbe, tra 
la stretta cerchia del grandi. 

E puntuale, dopo 11 ritorno di fiamma, giunge la lunga 
tournée in Italia (organizzata dal Centro Programmazione 
Spettacoli delTARCi), che va a colmare un profondo vuoto, 
quello che Jannacci stesso aveva polemicamente deciso di 
aprire anni fa per dedicarsi completamente alla sua attività 
di medico chirurgo. Strano caso che un «bardo», un affer¬ 
mato « poeta in musica » avesse voluto rinunciare al grande 
successo per buttarsi nelT« anonimato » di una normale pro¬ 
fessione. (Comunque questo nuovo giro di esibizioni non pre¬ 
giudica troppo quella scelta di allora. 

Tornato alla musica, insomma. il « cantante che non sa can- 
tare » (come egli stesso si definisce) ha avuto anche solidi 
problemi di creatività. « Non voglio essere una macchietta, 
capace solo di far ridere la gente », protesta, cosi ha preso a 
dire le cose apertamente, anche drammaticamente, ma sen¬ 
za ermetismi di sorta; Tlntento è di raccontare a tutto 
tondo le peripezie di tanti disgraziati comuni, affossati nel¬ 
la società delle approssimazioni. 

« Spero che i giovani mi vengano ad ascoltare — ha con¬ 
cluso Jannacci — anche se cspisco che le mie c-anzonl per 
loro possono sembrare strane, magari un po’ passate di 
moda, comunque, per dirla con una vecchia frase, "trat¬ 
tesi di canzonetta” ». 

Nicola Fano 


Il successo di un LP «dal vivo» che esce a 8 anni dallo scioglimento del gruppo 

CrBBuBìiCBf il gusto del «VBvivuh 


Lo sappiamo, c’è chi par¬ 
lerà di nostalgia galoppan¬ 
te e chi di « riflusso » musi¬ 
cale: fatto sta che, inopi¬ 
natamente. un album dei 
Creedence Clearwater Revi¬ 
val (un « live «» registrato 
alla Rogai Albert Hall di 
Londra nel 1970. due anni pri¬ 
ma dello scioglimento) sta 
risalendo le classifiche, con 
buona pace dei più agguer¬ 
riti e frastornanti « divi » 
della new loave. Una notizia 
curiosa, che deve aver sor¬ 
preso perfino la. casa disco- 
grafica. la quale pare non 
puntasse eccessivamente su 
questo materiale registrato 
dieci anni fa e chissà per¬ 
ché rimissato e lanciato sul 
mercato proprio adesso. 

Uscito quasi di soppiatto, 
U LP ha invece risvegliato 
antichi amori, proponendo 
un’immagine aggressiva dei 
Creedence, per certi versi sco¬ 
nosciuta. Quattordici brani 
(un numero incredibile): da 
Proud Mary a Bad Moon Ri-- 
sing. da Travelin* Band a 
Tombstone Shadow) re titui- 
scono gli, splendori di onesti 
quattro ragazzotti di Berke¬ 
ley protagonisti di una vicen¬ 
da musicale sorprendente, sia 
per volume di e affari n che 
per incidenza sul costume. 

D’accordo, imvermeabili al¬ 
le ribollenti inquietudini del 
coUeaes universitari e alle 
sonorità p'dchedelìehe. i Cre<^- 
dence costruirono le loro for¬ 
tune sulla riscoperta del rock 
and Toll stile Anni Cinquanta, 



I Creedenca Claarwaiar Revival in concarto 


aggiungendovi, di proprio, mo~ 
tivetti simpatici e chitarre 
miagolanti Dunque, poco 
« impegno j> e tanto ritmo per 
la gioia — come scrisse un 
giovane ■ critico oltremodo 
zelante — « di quei milioni di 
ragazzi che non si pongono 
tanti problemi esistenziali e 
vogliono semplicemente gode¬ 
re di tutto ciò che il consu¬ 
mismo (!) è sempre pronto 
a dare... ». 

Nonostante le battute sfer¬ 
zanti e le accuse di «com- 
mercialismo », i Creedence 
vendettero però milioni di di¬ 
schi. pieni di brani semplici, 
pochi accordi, ma realizzati 
con garbo e mestiere. La vo¬ 
ce potente di John Fogerty, il 
sostegno ritmico di Siu Cook 
e di Tom Fogerty. il drum- 


ming secco di Doug « Cosmo » 
Clifford: ecco la ricetta di un 
successo che fece il giro del 
mondo, superando perfino 
certe vette dei Beatles. Poi 
dal 1972 il silenzio. . 

Amati e bistrattati nello 
stesso tempo, snobbati’ per 
certi atteggiamenti troppo 
« professionali ». accusati di 
addolcire i conflitti genera¬ 
zionali con la melassa dei 
buoni sentimenti, i Creeden¬ 
ce tornano oggi alla ribalta. 
Perché? 

Chissà, forse ' perché sono 
« solo canzonette ». senza pre¬ 
tese ma giustamente orecchia- 
bili. Simili, prese le debite 
distanze, alle armonie di E- 
doardo Bennato e di Pino Da¬ 
niele fanch’essi, ormai, pop- 
star di largo consumo), le 


ballate dei Creedence riusci¬ 
vano a coniugare il rock alla 
dimensione della canzone, at¬ 
tingendo. con furbizia, ad u- 
na traditone americana mol¬ 
to vicina ai gusti europei. Il 
blues dei primi album, infatti, 
si stemperò via via in un 
soimd sempre più elementare 
(con divertenti richiami an¬ 
che a Gene Pitney), costruiti 
sull’efficace uso delle due 
chitarre, del basso e della bat¬ 
teria. Una formula che sta 
conoscendo una rinnovata 
fortuna (dopo anni di sinte¬ 
tizzatori e di marchingegni 
elettronici) un po’ dapper¬ 
tutto, seppure come espres¬ 
sione di un ennesimo rock 
and roll revival. Per esemplo: 
che cosa sono i Dire Straits 
(così popolari da arrivare 
perfino al Festival di Sanre¬ 
mo) se non i Creedence de¬ 
gli Anrii Ottanta? Anzi, so¬ 
no cosi controllati e brodo- 
tosi da far apparire i quattro 
californiani mille volte più 
« arrabbiati » e trascinanti. 

'■ Prova ne è, appunto, gua¬ 
sto album «liveia che'iisjiol- 
vera. dieci anni dopo, i doci¬ 
li furori di Who H Stop thè 
Raìn? e dì Fortunate Son. 
T due lustri, talvolta, si fan¬ 
no sentire, ma è poca cosa: 
ouet capelli a caschetto, le 
camicie a scacchi, gli stivali 
da coto-bny. il sorriso sulle 
labbra strappano ancora un’ 
emozione, e onesto ci basta. 
L’orgoaliosa Mary non dimen¬ 
tica i'suoi amantL.. 

mi. an. 


HNÀLMENTE UNA SANA LETTURA. 



Con la coUabomzìone ilei m€gggiori spectalìsti 
una guida alla conoscenixi e alla salute ilei nostro corpo» 


La meravigliosa macchina umana, organo per organo» 

Per conoscere il tuo corpo, non c'è di meglio dell'Atlante del Corpo 
Umano. Realizzato da grandi sp^iolistì di tutti i campi della medicina, 
quest'opera unisce il rigore scientifico a una chiarezza esemplare. ^ 

Ricco di fotografie, tavole e disegni, divìso per argomenti, l'Atlante ti svelo gli 
affascinanti segreti del tuo organismo. 

ì^rché ci si ammala, come si guarisce» Come funziona 

il corpo umano? Perchè si ammala? Come prevenire le malattie e 
mantenersi soni? Come curarsi? L'Atlante del Corpo Umano ha una risposta 
od oqni domanda. E'una guida indispensabile per 
tutta la famiglio, perchè lo salute è un bene di -rr 

tutti. Insomma, l'Atlante del Corpo Umano è 
veramente uno sono lettura. w 


PiarìO cMFopera» L'Atlante del Corpo 
Umano si orticolo in 80 fascicoli settimanali, \ 
do rilegare in 5 splendidi volumi illustrati. \ 
E con il primo fascicolo, do oggi in edicola, | 
in regalo il secondo fascicolo e lo copertina l 
per niegare il primo volume. ’ 


0 1 . .r Ara 
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ATLANTE DELGORPO UMANO 

A fasekoli settimanali. 
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Ieri c'è stato la prima runione, ma all'attivo 


già ci sono le domeniche di chiusura e l'interesse della gente 



Si parte con im’cspericnza positiva alle spalle - Entro tre mesi i risultati dello studio - L’introduzione del sin¬ 
daco Luigi Petroselli - Tempi stretti perché l’urgenza l’impongono le cose - L’isola pedonale intorno al Colosseo 


Ricevuta 
da Pettini 
la giunta 
regionale 


Il Capo dello Stato ha ri¬ 
cevuto ieri al Quirinale la 
giunta regionale del Lazio, 
guidata dal presidente San¬ 
tarelli. Nel suo saluto San¬ 
tarelli ha detto che « le Re¬ 
gioni. dinamica articolazione 
dello Stato, nel corso degli 
anni sono riuscite a vincere 
.solo in parte quelle resisten¬ 
ze e reticenze di natura cen- 
tralistica che hanno a lungo 
pesato sull attuazione del det¬ 
tato costituzionale riguardan¬ 
te le Regioni. Ci adoperere¬ 
mo con forza per corregge¬ 
re. con atti concreti, l'im- 
magine distorta che era sta¬ 
ta accreditata sull’efficacia e 
funzionalità delle Regioni e 
delle autonomie. Ma per por¬ 
tare a termine la costruzio¬ 
ne della Repubblica delle au¬ 
tonomie — ha proseguito San¬ 
tarelli — dobbiamo assicu¬ 
rare una vasta e costante 
mobilitazione, nel cui ambi¬ 
to intendiamo collocare, d' 
intesa con TANCl e TUPI, 
la celebrazione di 'una gior 
nata delle autonomie locali, 
con riunioni di tutti i con- 
-sigli comunali, provinciali e 
regionali d’Italia per discu¬ 
tere la legislazione relativa 
al riordino dei poteri e della 
finanza locali. 


Ferito da 2 
giovani un 
mediatore 
marittimo 

Un mediatore marittimo è 
stato aggredito e gravemente 
ferito da due giovani i quali 
si erano recati nel suo stu¬ 
dio per chiedergli lavoro. 

Il fatto è avvenuto ieri po¬ 
meriggio in via del Babuino. 
La vittima deH’aggressione, 
Vincenzo Irrera, di 52 anni, | 
di Messina, colpito alla testa 
con una bottiglia, è stato ri¬ 
coverato con prognosi riser¬ 
vata nell’ospedale San Gia¬ 
como. 

L’allarme è stato dato al 
« 113 » da una impiegata del¬ 
lo studio la quale ha trovato I 
Irrera ferito ad una tempia. ' 


LA STAMPA 
E IL CASO D'URSO 

c La stampa e il caso D'Urso ». 
E’ il tema di una tavola rotonda 
Organizzata da Magistratura Demo¬ 
cratica. All'incontro, che si svol¬ 
gerà stasera alle 20,30, nella se¬ 
de detta Federazione Nazionale 
della Stampa (corso Vittorio Ema¬ 
nuele, 349) parteciperanno i di¬ 
rettori delle più importanti te¬ 
state: il compagno Rcichlin del- 
rUn^tà, Emiliani del Messaggero. 
Scalfari - della Repubblica, Intini 
dell’Avanti. Deaglio di Lotta Con- 
• nua. Pintor del Msnitesto, e Bar- 
bicllini Amidci del Corriere del.a 
Se.'a. 


La commissione s’è me.s.sa 
intorno a un tavolo e così 
il lavoro preliminare verso 
la chiusura di via dei Fori 
Imperiali ha fatto un altro 
passo avanti. Ma alla prima 
riunione di questo « super- 
comitato » non SI è arrivati, 
per cosi dire digiune dal mo¬ 
mento della nomina ad oggi 
intatti SI è accumulata la 
piccola ma preziosa esperien- 
7,a delle prime due domeni¬ 
che senza automobili. Un’ 
esperienza che ha già fatto 
segnare un successo, susci¬ 
tando interesse e facendo pas¬ 
seggiare migliaia di romani 
proprio su quello stradone 
COSI poco frequentato, se non 
in automobile (e francamen 
te mfrequentabile altrimen¬ 
ti). 

La commissione è compio- 
sta di amministratori, esper¬ 
ti. urbanisti. A presiederla 
è il sindaco Petroselli, par¬ 
tecipano gli assessori Calzo¬ 
lari (centro storico). De Fe¬ 
lice (traffico). Meta (lavori 
pubblici), Nicohni (cultura), 
il soprintendente ai beni ar¬ 
cheologici Adriano La Regi¬ 
na. il professor Cozza, della 
sovrintendenza comunale, gli 
ingegneri della ripartizione 
capitolina del traffico Impe- 
cora e Conte, l’ingegner Qua¬ 
glia (Che ha elaborato un 
complesso studio sulla via¬ 
bilità e 1 trasporti della cit¬ 
tà). il presidente dell’Atac 
:Martini. il professor Lugli, 
Passarelli (designato dall' 

, Inarch). Nigro (dell’Inu). i 
i protessorì Quilici e Insolera 
j (designati da Italia Nostra). 

I L’impegno della commissio- 
I ne è di completare i lavori 
di studio e di « ricognizione » 
j entro tre mesi e, arrivati 
i a questa scadenza, le indica- 
I zioni diverranno materia di 
delibere comunali approdan¬ 
do così in consiglio dove il 
dibattito troverà il suo mo¬ 
mento finale. Si tratta di 
tempi stretti, ma cì sarà spa¬ 
zio sufficiente per discute¬ 
re con attenzione i problemi 
legati al progetto di chiusu¬ 
ra di via dei Fori Imperiali 
e di un recupero di quest’ 
area per riportare alla luce 
i reperti archeologici seppel¬ 
liti. 

Mentre i lavori della com¬ 
missione andranno avanti, si 
comincerà anche a lavorare 
ad un altro dei progetti ap¬ 
provati dalla giunta comu¬ 
nale, quello dell’isola pedo¬ 
nale attorno al Colosseo, at¬ 
traverso una nuova sistema¬ 
zione viaria che — senza ope- 
te di grandi dimensioni — 
riuscirà a liberare dalle ■ au¬ 
tomobili l’anfiteatro Flavio e 
l'arco di Costantino (uno dei 
monumenti che corrono i 
maggiori pericoli, a causa 
delle vibrazioni del traffico 
e dello smog). 

Aprendo la riunione di ieri 
il sindaco Petroselli ha nuo¬ 
vamente illustrato alcune del¬ 
le ragioni che rendono par¬ 
ticolarmente urgente il lavo¬ 
ro della commissione. Al pri- i 
mo posto c’è — owiamente 
— la necessità di tutelare 
un enorme patrimonio archeo¬ 
logico minacciato e già pro¬ 
fondamente degradato. Nei 
primi interventi sono stati 
affrontati alcuni dei temi 
che saranno al centro del 
dibattito; inquinamento, vi¬ 
brazioni. trasporti pubblici 
e privati direzionalità e cen- . 
tro storico. La prossima riu¬ 
nione è per luiiedi 23. 1 



E ora s’inventano le catacombe 


L’ultiria trovata (nemmeno troppo originale, a dir la 
verità) dei grandi amanti di via dei Fori imperiali, o via 
delVIvipero, come nostalgicamente la chiamano, è quella 
delle catacombe. No, non avete capito male, proprio cata¬ 
combe. come quelle di Cecilia Metella. Solo che stavolta do¬ 
vrebbero essere gli archeologi a farle, semjire per rispetto 
alla « strada più bella del mondo ». L’idea è venuta a Fa- j 
brizio Apollonj Ghetti che l'ha scritta sul bollettino dei ! 
« Romanisti ». In fondo è l’uovo di Colombo: scavate i resti | 
dei Fori ma in galleria, e se proprio volete farli vedere alla ' 
gente fate come al parcheggio del galoppatoio, sopra strada 
e sotto tre o quattro metri d’aria per dare un’occhiata ai 
ìnonumenti (ma con le colonne come ci regoliamo, le met- | 
tiamo sdraiate per terra?) che in questo modo sarebbero j 
anche « riparati ». Semplicemente geniale, anche meglio 1 
dell'ipotesi ventilata dal « Tempo », che parla di una specie • 
di sopraelevata su pilastri di cemento armato in mezzo ai I 
Fori. I 

Ma tutto ciò è quasi nulla in confronto alla profondità ‘ 
del giudizio estetico espresso sempre dai « Romanisti » a I 
proposito dei grandi reperti archeologici oggi annegati dall’ ! 
asfalto e dal traffico. Cosa sarebbero i Fon di Cesare, dt j 
Nervo, di Traiano e d’Augusto? « Una sterminata distesa I 
di ruderi — gelida d'inverno e rovente d’estate — che non j 
aggiungerebbe bellezza alla città, bensì v’è da temere che 
la mortificherebbe, nel senso letterale che inserirebbe netta j 
struttura vitale una vastissima zona morta...». Insamma le i 
automobili sono ii vitali» e i resti romani sono a morti», ! 
non c'è male per una rivista che porta per titolo nBoUet- \ 
tino dei curatores dell’alma città di Roma». • 

’ L’unica cosa interessante citata dai « Romanisti » è in- ■ 
vece una specie di confessione del vecchio picconatore An- ; 
tomo Mufioz, il quale nel '32 (a cose fatte) diceva in so- ■ 
stanza: cosa resterà dei Fori che abbiamo seppellito? cosa 
c’è d'inesplorato sotto l'asfalto? Non lo so e ormai nessuno . 
potrebbe dirlo ma «scavare prima tutta questa vastissima ■ 
area e decidere poi il tracciato della strada in base ai ri- | 
trovamenti archeologici, a parte l'ingentissima spesa signi- ì 
ficava rimandare la soluzione del problema ». Insomma Mus- 
solini aveva fretta di avere la sua via dell’Impero e tecnici 
e arclip.oloai d’allora non si fecero troppi scrupoli ad ac¬ 
contentarlo.. 

Una risposta, infine, la dobbiamo al «Tempo», che ci 
accusa di contraddizione perché, pur criticando gli sven¬ 
tramenti fascisti, ora vorremmo «sventrare» via dei Fori 
Imperiali. Se c'era ancora il quartiere cinquecentesco Pe¬ 
troselli — dice il « Tempo » — l'avrebbe buttato giù. La ri¬ 
sposta è no; quel quartiere l’hanno distrutto Mussolini e la 
cultura ufficiale di allora (che quel giornale sembra ap¬ 
prezzare molto). Noi vogliamo togliere di mezzo una strada 
di nessun valore artistico e che in più ammazza i Fori. 
Scusate se è diverso. 



I 

NELLE FOTO: in alto, una veduta dei Fori, e, sotto, la j 
« storica » picconata di Mussolini j 


La studentessa ebrea aggredita un mese fa al Virgilio 

Antisemitismo a scuola: 

j ' ' * 

ancora insulti 
e minacce per Paola 

La ragazza, durante la ricreazione, è stata spìnta violentemente 
Qualcuno le ha ripetuto: « Levati dì mezzo sporca ebrea » 


« Levati di mezzo, sporca 
ebrea ». t\ì Virgilio è succes¬ 
so di nuovo. E ancora una 
volta la vittima di questo e- 
pisodio di violenza antisemita 
è Paola Caviglia, la studen¬ 
tessa quattordicenne già ag¬ 
gredita una ventina di giorni 
fa. 

Nel liceo classico di V'ia 
Giulia è l’intervallo per la 
ncieazioiie. Gli studenti pas 
scggiano m gruppo lungo i 
COI 1 :doi. salgono e scendono 
liberamente le scale. Paola è 
sul pianeiottolo del primo 
piano dell'istituto. Si avvicina 
un gruppetto di studenti. U- 
110 di loro va incontro alla 
ragazza, le dà uno spintone. 
Gli altri la circondano e l’in¬ 
sultano. qualcuno le dice: 
« Levati di mezzo, sporca e- 
brea ». Paola impallidisce, fa 
un passo indietro poi scappa 
via. L’accaduto viene denun¬ 
ciato al preside, il professor 
.Asnione. che avverte subito il 
Provveditorato e il commis- 
sarialu. 

Questa volta Paola ha visto 
chiaramente uno degli ag¬ 
gressori. quello die l’ha spin¬ 
ta con violenza. Partono le 
indagini della polizia, che in¬ 
vita la ragazza a indicare il 
responsabile del nuovo epi¬ 
sodio di antisemitismo. Paola 

10 riconosce, e un ragazzo 
viene fermato e interrogato 
dagli agenti del primo di- 
.stretto. Si chiama Fabio, ha 
diciotto anni, e nega di aver 
commesso l’atto di violenza. 
A scuola c’è chi pensa chq 
può anche essere stato lui, 
ma cosi, per una « ragazza¬ 
ta » tanto per movimentare 
la ricreazione. Il giovane, se¬ 
condo i compagni, non a- 
vrebbe mai manifestato in 
nessuna altra occasione idee 
razziste o propositi di violen¬ 
za. Ma dopo l’episodio del 20 
gennaio scorso, quando Paola 
fu spinta. dalle scale - della 
scuola, dopo che di questo 
gravissimo fatto si è discusso 
in assemblee con studenti e 
insegnanti, colpire, e insultare 
un’altra volta la ragazza non 
può certo es.sere considerata 
nè una « ragazzata ». nè un 
caso, nè un gioco. 

« E’ giusto denunciare quel¬ 
lo die sta succedendo al 
Virgilio — commenta amaro 

11 padre della ragazza aggre¬ 
dita — ma vorrei tanto che 
questa volta ncMi • se ne par¬ 
lasse tanto sui giornali. 

La nostra vita sta già di¬ 
ventando un inferno. Parlare 
degli autori di questi gravi 
atti di teppismo, di antisemi¬ 
tismo. secondo me. è anche 
un modo per fare loro pro¬ 
paganda. E poi vuol dire an¬ 


che additare mia figlia come 
bersaglio. Se continua sarò 
costretto a fare cambiare 
scuola a Paola e a suo fratel¬ 
lo. Non voglio dire nienfal- 
tro iull’episcxlio di ieri mat¬ 
tina. 

Anche a Giacomo Caviglia, 
il fratello di Paola die fre¬ 
quenta lo stesso liceo classi¬ 
co. è arrivata una quindicina 
di giorni fa una lettera ano¬ 
nima. piena di minacce di 
morte; « Vi annienteremo tut¬ 
ti. siete miseri ebrei, lasciate 
la scuola o agiremo attiva¬ 
mente ». lì signor Caviglia ha 
fatto anche capire, sempre 
più amareggiato, che ieri 
mattina. Paola è rimasta sola 
nella denuncia dell’aggressore 
alla polizia. Eppure — dice 
— erano molti gli studenti 
che hanno visto, 'ma che non 
hanno voluto dire niente. 

La polizia, oltre a fermare * 


« Ci avevano detto che li 
avrebbero sistemati comple¬ 
tamente, questi due lotti, che 
li avrebbero risanati da cima 
a fondo. E invece sai cosa ha 
fatto la ditta « Gaudini », la 
società che ha avuto l’appal¬ 
to? Ha mandato le cose per 
le lunghe, riducendo il per¬ 
sonale e licenziando perfino 
gli operai. Poi. con la scu^a 
che i soldi, erano finiti, ha 
smontato le impalcature, si è 
portata via i macchinari, e 
ha lasciato tutto così. Risul¬ 
tato; di tutte le opere previ¬ 
ste nel progetto di ristruttu¬ 
razione ne sono state esegui¬ 
te solo due: la tinteggiatura 
esterna degli edifici e la'si¬ 
stemazione degli infissi ». 

Gli inquilini dei lotti 50 e 
52, ’ due enormi 'caseggiati 
costruiti neirimmediato do¬ 
poguerra dallo lacp a S. Ba¬ 
silio, più di 600 appartamenti, 
abitati da altrettante fami¬ 
glie, sono imbestialiti. Per il 
loro rifacimento, la Regione, 
utilizzando la legge 513. ha 
stanziato un finanziamento 
cospicuo, quasi un miliardo e 
mezzo. I lavori .sono comin¬ 
ciati tre anni fa, ma sono 
andati a rilento, fino a bloc¬ 
carsi definitivamente. Adesso 
per completarli, sarà neces¬ 
sario un nuovo finanziamento 
e per ottenerlo bisognerà 
passare attraverso lunghe e 
complicate trafile burocrati¬ 
che, 

«Una complicazione in più. 
che si sarebbe potuto evitare 
— dicono gli inquilini — se 


Fabio, ila interrogato parec- 
chi .studenti del Virgilio, ed 
ha trasmesso la sua relazione 
aH'aulorità giudiziaria. « Non 
ci risulta — dicono al com¬ 
missariato — che ci sia nel 
liceo un gruppo preciso, de¬ 
finito, organizzato, di giovani 
con idee fasciste, antisemite. 
Non abbiamo nemmeno mai 
avuto prove che nella scuola 
si introducano elementi e 
stralici ». Questa ultima è una 
voce che si è diffusa fra gli 
studenti nella mattinata di 
ieri, un giovane, notissimo 
nel liceo per le .sue idee fa 
sciste, ma die da due anni 
non frequenta più la .scuola, 
sarebbe entrato nei corridoi 
del Virgilio da una finestra. 
Secondo alcuni, sarebbe lui 
uno degli aggressori di Paola, 
o comunque, uno che orga¬ 
nizza e fomenta la squallida, 
gravissima campagna 


ci fosse stato un maggiot 
controllo sull’andamento dei 
lavori da parte dell’IstituU 
delle case popolari ». Basta 
un esempio: il riscaldamentc 
nelle abitazioni del lotto 52 
Questo inverno ha funzìonatt 
sempre a singhiozzo e da pii 
di una settimana s’è fermate 
del tutto. Perchè? Perchè h 
vecchia caldaia sistemata ne 
sottoscala deli’edificio è stat: 
sostituita con una nuova d 
zecca che quando funziona 
vibra paurosamente. Allarma 
ti. sono stati proprio gli in 
quiiini a chiedere l’intervente 
dei vigili del fuoco. E’ basta 
to un sopralluogo e Timpìan 
fo^è stato 'spento immedla 
ta'mente. Ne'va dell’agibilits 
della costruzione, hanno det 
to i tecnici. « Quella caldaia 
doveva essere sistemata al 
trove. sostiene il comitat( 
degl» inquilini — aU’estemc 
deU’edificìo; invece la ditta 
ha voluto " risparmiare ” pei 
non sobbarcarsi altre" spese 
Cosi noi siamo rimasti a 
freddo ». 

Ma le lamentele non fini 
scono qui; c’è ancora da si 
starnare le aree destin.ate a 
giardini, airilluminazione de 
vialetti (finora non sofio stat 
messi neppime i lampioni) a 
tombini che si otturano ogn 
volta che piove. Esasperati « 
non più disDosti ad "asoetta 
re. gli inquilini hanno chieste 
un incontro con rufficio te 
cnico dello lacp. La richiesta 
è rimmediata ripresa dei la 
vori. 


Chiesto dagli inquilini un incontro con lacj 


Bloccati i lavori 
aei lotti di S. Basilio 


Un progetto delle cooperative della XIII circoscrizione per rilanciare l'attività turistica di Ostia 


Non sì vìve dì solo mare (sporco e abbandonato) 

L’idea di attrezzare le spiagge libere - Come superare la frattura tra litorale e pineta di Castelfusano - Gli obiettivi 
da realizzare: superare la stagionalità del flusso - Spazi culturali, non solo nei periodi estivi - Chi conosce gli scavi? 


Per via 
Nicolò III 
incontro in 
Comune: 
speriamo sia 
quello buono 


Non e mai nu.sciia ad ave¬ 
re un’identità precisa. Prima, 
negli anni dei boom. Ostia 
avrebbe dovuto e.s£ere una 
oasi tunstica per l'ente ro¬ 
mana. Ma la speculazione e- 
diiizia ha esagerato, ha tira¬ 
to su li cemento in ogni cen¬ 
timetro dispon.bile e allora 
i ricchi se ne sono andati. 
E* arnvato cosi il tunsmo 
« povero ». quello delle gite 
domenicali. Ma ad accogliere 
le migliaia di famiglie nelle 
giornate est .ve ci sono sem¬ 
pre state strutture inadegua¬ 
te. grossi .stabilimenti, im¬ 
pianti faraonic; dove non c'è 
una doccia e dose la spiaggia 
e sporca. 

Cosi Ostia, lentamente, sta 
morendo. Purtroppo tutti, 
quotidiani in testa, .se ne ac¬ 
corgono solo al termine del¬ 
la stagione balneare. E spes 
.-o la denuncia dei problemi 
dnenta =olo un lamento, sen¬ 
za un'idea su! che^fare. Eps 
pure. sul Ir ora le es:.-ìtor.o n- 
sorse eh»' potrebbero modifi¬ 
care questa l,nea di « non 
sviluppo ». 

Solo per dime una. nella 
XIII circoscrizione, esìstono, 
qualcosa come tredici ccop>e- 
rative. C'è quella che gesti¬ 
sce uno stabilimento balnea¬ 
re. c'è quella che gestisce 
il campine della Pineta di 
Ctastelfusano. c'è quella che 
organizz.L i pescatori. Ognuna 
si è ritagliata un piccolo spa¬ 
zio di intervento. Po, pero 
tutte .si sono accorte che non 
potevano marciare .in ordi¬ 
ne sparso ». che i problemi 
di Ostia ron potevano essere 
affrontati »ino per uno. Allo¬ 
ra SI .sono messe assieme c 
lianno formato il « coordina¬ 
mento della rooperazicnr » 
della XIII eircascnzione. La 
loro prima «iscita pubbìica e 
.s'ata l'aitro ciorno. una oon- 
fercn/a -itinii''.! in cui hanno 
pre.sentato un « progetto ivr 


il rilancio turistico, prcdutti 
vo e culturale del litorale ro¬ 
mano ». 

Un piano di interventi pre¬ 
cisi. che punta a utilizzare in 
mcxlo diverso tutte le risorse 
disponibili. Certo. ì’obieltivo 
e quello di salvaguardare 
l'occupazione, accrescer.a. 
Ma non è un obiettivo corpjo- 
rativo. L'hanno detto esplici¬ 
tamente l'altro ^omo; Tuni¬ 
ca possibilità di vincere la 
battaglia contro il degrado 
del litorale e di compiere 
un'oper.azione che rappresenti 
un vantaggio per l'intera 
città. 

Cosa si chiede? Le idee so¬ 
no chiare e il nrogramma si 
può dividere per punti. Ve¬ 
diamoli. 

Le spiagge libere attrezza¬ 
te — Le cooperative, che già 
gestiscono alcuni stabiiimen 
ti, p^r esperienza hanno ca¬ 
pito che strutture gigantesclie 
sulla spiaggia non servono' 
sono controproducenti sul ma¬ 
no economico perchè .sottrag 
gono arenile, snaturano .I h 
torale rigonfiano i costì di 
gestione. Meglio mettere sui 
la spiaggia piccole strutture 
di facile rimozione (canotti 
in legno, cabine smontabili) 
(3on ouesto criterio è possi¬ 
bile, fin dalla prossima sta¬ 
gione. affidare a cooperative 
e a piccole aziende familiari 
interi tratti di arenile «n^'r 
esemnio la zona « ó» ». come 
La chiamano, un tratto di 
sniaggia a no''d di Ostia, o 
la foniTa di r.»norntta' Sa¬ 
rebbe un test imoortanle pier 
valutare la DC^cihilìtà di li¬ 
beralizzare e attre77.are. con 
Questi nuovi criteri, l’intera 
fascia costiera 

Svazi verdi attrezzati — 
Qui. forse in questo capitolo 
del documento, c’è Tidea più 
nrizinalc del « coordinameli- 
to ». le coopeative si sono 
accorte che ro.sl com’e la 



P.neta di Castelfu-ano serve 
a poco o niente. Eppure po¬ 
trebbe rappresentare una 
grande possibilità economica 
e culturale. Le tredici asso 
dazioni d.cono che « occorre 
ncercare il massimo ^uih- 
bno tra il mare e la pineta, 
sia da un p'into di vista ecm 
logico che da un punto di 
vista produttivo ». Che sigm- 
f.ca? Vuol dire che propon¬ 
gono un piano per Tutilizzo 
razionale, moderno, dell’inte¬ 
ro parco. Dentro potrebbero 
essere sistemati servizi sem¬ 
plici ma efficaci per invo 
ghare la gente a utiliz7.are 
li parco 'parcheggi cu.stodit.. 
viabilità interna percorribile, 
aree attrezzate per la sosta, 
centri spoitivi alTaria aper 
ta, aree per bambini e an¬ 
ziani. aree «didattiche»» 
Servizi, as.sieme a centri di 
.segnalazicnc dei pencoli e 
pronto intervento, che potreb 
boro t.ssere gestiti diretta¬ 
mente dalle cooperative. E 


questo non è un discorso cam¬ 
pato in ana. L'ha ncordato 
ì'altro giorno anche Esterino 
Montino consigliere regionale 
comunista. La giunta — ha 
detto — ha già approvato 
una legge, che stanzia 170 
milioni Tanno, per Tistituzio- 
ne del parco di Castelfusano. 
Elsiste qualche ritardo da par¬ 
te del Comune nella definizio¬ 
ne del piano di interventi, 
ma le rooperative sembrano 
proprio intenzionate a forzare 
la mano, a far stringere i 
tempi. 

Strutture e infrastrutture — 
Parco e soiaggia però non 
bastano a rilanciare il turi¬ 
smo. Di questo le cooF>erati- 
ve sono convinte. Ci vuole 
qualcosa in più. Ci vogliono 
stndture ricettive a basso co- 
.sto (che .scoraggino Toccasio- 
nalità delle gite dei romani), 
ri vogliono interventi .sulla 
cantieristica, sul rimessaggio, 
sui centri sportivi che tra 
l’altro potrebbero aprire oc¬ 


casioni di lavoro per centi¬ 
naia di piccole aziende del- 
Tentrcterra. E poi ancora si 
pwtreli^ pensare a presenze 
ciclichè organizzate, per ga¬ 
rantire un flusso tutto l'an¬ 
no. alTutilizzo delle strutture 
dei Crai, ma soprattutto alla 
definizione di un calendario 
di iniziative culturali e spor¬ 
tive. 

Insomma, le forze sociali 
della zona vogliono gestire 
la parte delll^tate romana 
che si svolge sul litorale. Non 
solo, ma vogliono creare ini¬ 
ziative culturali per i periodi 
dell’anno « non balneari ». Sq. 
lo per dime una: sono tre 
anni che si z»arla di un « Car¬ 
nevale a O^a ». Perchè non 
farlo? 

Il canone — La pesca e 
la cantieristica sono state, ne¬ 
gli anni passati. Tasse por¬ 
tante delTeconomia del Lido. 
Oggi sono in crisi, ma an¬ 
che loro hanno la pcaslbilità 
di sviluppami. La pe.sca, ad 


esempio. Oggi i trecento pe¬ 
scatori di Ostia sono costret¬ 
ti a inventami un altro me¬ 
stiere per una semplice ra¬ 
gione: non hanno strutture 
di supporto. E le cooperative, 
in questo precetto, si occu¬ 
pano anche-di loro. Sì propo¬ 
ne di dragare il canale, oggi 
quasi inaccessibile, di creare 
un centro di raccolta del pe¬ 
scato, di costruire un molo 
esterno, un’officina attrezzata 
per il rimessaggio, un molo 
secondario interno per imbar¬ 
cazioni più piccole. 

Valorizzazione dei beni am¬ 
bientali — « Quanti a Roma 
— è stalo detto alla confe¬ 
renza stampa — conoscono 
gli scavi di Ostia? ». La do¬ 
manda è pertinente: nes-suno 
pensa a organizzare visite 
guidate. alTintemO delTarea 
non esistono servizi per i tu- 
ri.stl. Ecco un'altra occa:,ione 
per rila.iciarc l’economia del¬ 
la zona garantendo po.stl di 
lavora 


Di tutte le vendite frazio¬ 
nate — e sono molte pur¬ 
troppo — quella di via Ni¬ 
colò III è forse quella più 
nota. E i motin sono lami, 
visto die la lotta qui va avan¬ 
ti ormai da moltissimo, vista 
anche la < incredibile > rapar- 
bietà di un proprietario (e 
padroni qui s(jno principi e 
marchesi, come Malvezzi e 
{ la Pacelli) che fa di tutta 
per impedire che questa ver¬ 
tenza si risolva positivamen¬ 
te. Le riunioni fissate e fatte 
saltare per l’assenza della so¬ 
cietà non si contano più. 

Stavolta però rincontro è 
stato fissato dall’assessore 
Bencini che ha chiamato tutti 
attorno ad un tavolo (la riu¬ 
nione è per domattina). Ci 
I sarà l’aggiunto della XVIII 
j circoscrizione, il Sunìa. la 
I cooperativa degli inquilini che 
tentano — invano — di (x»m- 
prare queste case collettiva¬ 
mente e ad un prezzo acces¬ 
sibile e rammhi’stratore del¬ 
la società Malvezzi. E’ un 
appuntamoito urgente, risto 
che se il t^npo continua a 
{lassare gli inquilini rischia¬ 
no di vedersi sfumare tra te 
mani la possibilità di acce¬ 
dere ai finanziamenti previsti 
dalla legge 25. 

Ma forse è proprio questo 
che i proprietari vogliono nel 
tentatù’o di piegare »im re- 
.sistenza che va avanti - da 
mesi e mesi e di av^re quindi 
mano libera nella vendita. 
StarCTTK» a x'edere se stavolta 
Mahez-zi si preseiT.e.'’à o .«e 
continuerà con un gioca di 
boicottaggio a.s.surdo e peri- 
colaso. 



Non si vedono, ma avanzano 
ì lavori in vìa Gregorio VII 

Ogni tanto in rodaziono arriva una telefonata: coma mai 
vanno coti a ritento i lavori in via Gregorio VII? Qualcho 
leUoro azzarda ancha una risposta: dentro il cantiero non 
si vede mai n oseu no a lavorare... lo erodo ehe ci mettono an¬ 
ni. Lo COBO non stanno proprio così. I lavori per la costru- 
ziona della rato fognante (una rata che l'amministrazione 
ha dovuto coetruiro ex-nevo perché quella cha c'era, realiz¬ 
zata negli anni della spoculaziona selvaggia, non bastava più) 
sono cominciati nel settembre del '79. Da allora squadre di 
operai scavano sotto il mante stradate, secondo ritmi presta¬ 
biliti. Insomma, il vare cantiero si trova sotto terra (è per 
quatto che la genta non vede mai gli operai col piccone). E 
il lavoro certamente non è facile: si deve bucare un’intera 
galleria, che poi servirà da coilettoro. In Comune assicurano 
che 1 lavori procedono speditamente, ma soprattutto cht,an¬ 
tro la data stabilita, il 21 settsmbre prossimo, tutto sarà 
finito. E gli automobilisti potranno tirar# un sospiro di sol- 
lltvo. 

NELLE FOTO: due immagini di via Gregorio VII 
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Studenti alle urne: 
si vota per 

la lista di sinistra 


Le urne aprono stamattina alle 8 e 
per due giorni gli studenti universi¬ 
tari sono chiamati a votare per il 
rinnovo degli organismi di governo 
dell’ateneo. Si voterà oggi tra le 8 
e le 20 e domani dalle 8 alle 13. A 
questa consultazione la sinistra si 
presenta unita in una lista che rac¬ 
coglie comunisti socialisti. 

Il primo nemico da battere è quel¬ 
lo deH’astensionismo. della rinuncia a 
partecipare ad una battaglia impor¬ 
tante: l'obiettivo è di raggiungere il 
quorum necessario ad eleggere 1 ra|v 
presentanti studenteschi negli orga¬ 


nismi (consiglio d’amministrazione 
dell’ateneo, consiglio dell’Opera uni¬ 
versitaria. comitato per lo sviluppo 
dello sport). 

Il PCI e la FOCI fanno appello a 
tutti gli studenti comunisti, a tutti 
i giovani democratici che vogliono il 
rinnovamento dell’ateneo a parteci¬ 
pare attivamente a questa prova elet¬ 
torale. 

Pubblichiamo, qui di seguito, la 
lista unitaria di sinistra. 

Consiglio di amministrazione (2 pre¬ 
ferenze) 

1) Massimo De Meo (PCI) 


2) Loreto Del Cimuto (PSD 

3) Roberto Copioli (PCI) 

4) Paolo Occhialini (PSD 

5) Gaetano La Martire (PSD 

6) Matteo Mandò (PCD 
Consiglio di - amministrazione del¬ 
l'Opera universitaria (1 preferenza) 

1) Gaetano Pergamo (PSD 

2) Antonello Ruda (PCD 

3) Lucio Nuplerl (PSD 

4) Stefano De Panfilis (PCD 
Comitato per lo «viluppo dolio sport 

(1 preferenza) 

1) Marco Acqulstapace (PCD 

2) Pietro Ragni (PSD 


E' possibile però costituire una nuova amministrazione di sinistra 


Si dimette la giunta comu naie di Montalto di Castro 


La giunta comunale di 
Montalto di Castro si è di¬ 
messa. L’esecutivo, retto da 
una maggioranza composta 
dal PCI e dal rappresentante 
della lista civica di Pescia 
Romana, si era insediato nel¬ 
l’ottobre scorso, dopo movi¬ 
mentate sedute del consiglio 
comunale che avevano ad¬ 
dirittura visto la DC ed i 
consiglieri della lista civica 
antinucleare schierarsi con il 
MSI in occasione dell’elezio 
ne del sindaco comunista 
!< Quando si è dato vita a 
questa giunta — dice una no¬ 
ta del PCI di Montalto e 
Pescia Romana — ci siamo 
assunti tutte le nostre re¬ 
sponsabilità, convinti che il 
paese doveva avere una am¬ 
ministrazione. ed abbiamo la¬ 
vorato per più larghe allean¬ 
ze ponendoci un termine di 
quattro o cinque mesi. Ora 


basta, noi abbiamo fatto la 
nostra parte, gli altri faccia¬ 
no la loro )i. 

Infatti con l’attuale geo¬ 
grafia politica del consiglio 
comunale (8 consiglieri al 
PCI, 1 al PSI, 1 al PSDI, 1 
alla Usta civica di Pescia 
Romana. 3 alla lista civica 
antinucleare. 4 alla DC. 1 al 
PRI, 1 al MSI), è possibile 
dare a Montalto una'giunta 
di sinistra. Tanto più che un 
j consigliere eletto nella lista 
j civica di Pescia Romana rap- 
1 presenta da - poco tempo il 
PSDI. Ma le altre forze po¬ 
litiche intere.ssate a questa 
soluzione non si sono pronun¬ 
ciate a tutto oggi in modo 
ciiiaro e non vogliono sco¬ 
prire le loro carte, a comin¬ 
ciare dal PSI. che ripetuta- 
mente ed ufficlalmenh; ha 
dichiarato di voler condurre 
(non si sa né come né per¬ 


chè) «una opposizione co¬ 
struttiva ». 

Eppure i problemi da risol¬ 
vere sono immensi a Montal¬ 
to. Il recente incontro con 
il ministro dell’Industria 
Pandolfi è stato una vittoria 
della Iniziativa coerente e 
della lotta dei comunisti, sot¬ 
toposti a continui e perico¬ 
losi tentativi di isolamento, 
l’ultimo del quaU al è clamo¬ 
rosamente scoperto tramite 
l’attacco al sindaco Serafi 
nelli. accusato di illeciti ine¬ 
sistenti. In realtà 11 malde¬ 
stro tentativo mirava a con¬ 
dizionare l’incontro con il 
ministro Pandolfi. 

Ormai queste cose la gente 
di Montalto le ha capite, sa 
che il problema della sicu¬ 
rezza della centrale elettro¬ 
nucleare passa attraverso il 
controllo politico e tecnico 
sulla costruzione e sulla ge¬ 


stione degli impianti. Lo pre¬ 
vede la convenzione tra il 
Comune e l’ENEL, anche se 
il protocollo aggiuntivo del¬ 
l’articolo 13 della convenzio¬ 
ne va rivisto e aggiornato. 

Per questo il Comune deve 
svolgere un ruolo determinan¬ 
te per impedire anche le pre¬ 
varicazioni e per imporre al- 
l’ENEL e al governo il ri¬ 
spetto degli impegni sulla 
convenzione e sulla sicurez¬ 
za attraverso un'amministra¬ 
zione efficiente, combattiva, 
che possa contare su una 
maggioranza stabile. 

Il PSI si è rifugiato invece 
nel vago, e la DC, che punta 
al commissario ed alle ele¬ 
zioni anticipate, ha assunto 
a livello locale una posizio¬ 
ne antinucleare oltranzista. 

Aldo Aquilanti 


Zoltan Barross era in Italia da poco più di un mese 

Ucciso nel «campo» di Latina 
un giovane profugo ungherese 


La polizia non ha dubbi: si tratta di omicidio - Poco prima di essere assassìinato era stato visto in 
compagnia di alcuni amici jugoslavi - Racket dei passaporti? - Un ambìentie disgregato e violento 


Ix) ha trovato per caso una donna del «campo» mentre 
jiortava a spasso il suo cane. Erano le 10 di ieri mattina. 
Sotto li muro del cenilo di emigrazione « Rossi Longhi » di 
Latina, nella parte esterna del campo, c’era il corpo senza 
vita di un uomo. Aveva il volto sfigurato. Si chiamava 
Zoltan Barross, era noto 27 anni fa a Budapest. La polizia 
non ha dubbi: si tratta di omicidio. Il numero e la parti¬ 
colarità delle fratture riscontrate nella testa dell’uomo fanno 
pensare che sia stato più volte colpito da un corpo con¬ 
tundente o die gli aggressori lo abbiamo violentemente 
sbattuto contro un muro. Pe' gli inquirenti l’cmicldlo è 
stato commesso dodici ore prima del ritrovamento. 

■ Zoltan Barross era in Italia da poco più di un mese. 
Al primi di gennaio aveva rancato il confine jugoslavo e 
chiesto « asilo jxilitico ». Dopo una breve sosta a Trieste 
ei*a stato mandato a! centro emigrazione di Latina. Era in 
attesa d* r«irt'r^ oe- rAnst^alìa dove diceva dì aver=> un 
lavoro Poche ore prima di essere a.ssas5Ìnato era stato visto 
in compagnia di alcuni amici jugoslavi: gli stessi con cui, 
alla fine di gennaio, aveva fatto un viaggio nell'Italia set¬ 
tentrionale. 

Questo è tutto qiiello che la polizia dice di sap^.*re sul 
conto del giovane ungherese. La gente del centro emigra- 
zlnup a^^fe>*iT>a o>ie il P.er'*05s era un tioo tranquillo perché 
aveva paura che qualche meidente laotesse ritardare o 
compromettere il sub viaggio in .àu.stralla. Le notizie sono 
f’-animenter''', ed è nnind' dlfftcìD comporre il mosaico 
della vicenda. conois‘'ere il movente dciromicidìo Ksciuso 
con ogni probabilità il « delitto d’onore », il ventaglio 
d“llc ipotesi .si rcsfiriT". Eouurc eli inqui enti, .sin dal mo¬ 
mento del ritrovamento del cadavere, non hanno avuto 
dubbi: l’uomo è stato assassinato. 

■ Secondo alcune indiscrezioni forse l’omicida è tra il 
grupjx) degli jugoslavi visti in compagnia della vittima 
prima del delitto, gli stessi con cui aveva fatto il viaggio 
a Venezia. Queste persone, comunque, sono state fennate 
subito dopo >1 ritrovamento de' corno e sembra che dall' 
interrogatorio siano usciti elementi importanti, forse de¬ 
cisivi ^r le indagini. Tra l’altro pare che la polizia abbia 
scoperto altri preziosi elementi durante una perquisizione 
ai «campo profughi». 

Ma chi ouó a%'cr ucciso ZoUan Barross? E soprattutto 
perché? Per quanto gli Inquirenti si siano trincerati dietro 
il più stretto riserbo c’è un’ipotesi, che col passare delle ore 
acquista sempre più credito. E’ quella della vendetta, del 
regolamento dei conti nel giro clandestino dei passaoorti. 
Le cose a! centro emigrazione di Latina non funzi-^nano co¬ 
me do\Tebbero. c’è gente che aspietta mesi, a volte anni, 
prima di riuscire a raggiungere l paesi del nord Europa o 
quelli d’oltre oceano. L’attesa, resa più difficile dalle pre¬ 
carie condizioni di vita del camoo è snervante Cosi c’è 
gente che darebbe «tutto» in cambio di un passaporto. 
Zoltan Barross era uno dì questi. 

Gabriele Pandolfi 


L’omicìdio dei giovane un- 
ghe,ese /.oltan Barross ri¬ 
propone in tutta la sua 
drammaticità il problema 
del conirollo e della sicu¬ 
rezza del Centro di emigra¬ 
zione « Rossi Longhi ». U 
t campo * fu costruito all' 
inizio degli anni Cinquanta 
su iniziativa delVOSU, per 
ospitare i <t rifugiati politi 
ci ». Era il periodo della 
* guerra fredda t> e molte 
persone varcavano la « cor¬ 
tina di farro p per scappare 
in occhiente. Occorreva pi 
, qualche modo occuparsi di 
loro. In Italia, considerata 
• terra di frontiera, furono co¬ 
struiti tre centri di emigra¬ 
zione: a Trieste (ora chiu¬ 
so), Latina e Capua. Anco¬ 
ra oggi, a di-'itnn^a di anni, 
il scampo profughi p (come 
viene chiamato dagli abitan¬ 
ti di Latina), ospita solo per¬ 
sone provenienti dai paesi 
dell'est. Sono rumeni, bulga¬ 
ri, jugoslavi, albanesi, po¬ 
lacchi in cerca di una di¬ 
versa sistemazione nei pae 
si occidentali. 

€ Alcuni di loro — dice un 
funzionario del campo — 
scappano perchè non sop¬ 
portano più quei regimi po¬ 
litici, altri, e sono la mag¬ 
gior parte, perchè hanno 
delle pendenze giudiziarie ». 


In 

baracche 

che 

’scoppiano’ 
sognano 
un futuro 
diverso 

Tutti comunaue conside¬ 
rano questi campi delie so 
ste provvisorie in atteso: di 
essere sistemati in paesi co 
me gli VS.A. l’Australia,, la 
Germania Federale o la 
Francia. Una speranza che 
a molti viene negata. I più, 
infatti, sono costretti a vi¬ 
vere nel campo per mesd, a 
volte per anni, in condi: ioni 
di assoluta provvisorietà. 

t Vengono qui — continua 
l'impiegato del Centro emi 
graziane di Latina — in cer¬ 
ca di ■ lavoro, di una quicf 
siasi occupazione. Per lo 
più non hanno alcuna spe¬ 
cializzazione e cosi non tro 
vano con facilità un im-jfie 
go >. 

Cosi fi numero delle per¬ 
sone in attesa di pariire 
aumenta ogni anno. Acrmi 
to alla delusione si troitono 


a vivere { problemi deU’esi 
Ho « coatto » e delle preca¬ 
rie condizioni di vita. Il Cen 
tro di emigrazione « Rossi 
Longhi » di Latina, infatti, 
progettato per ospitare 300 
* rifugiati politici > ne ospi¬ 
ta attualmente circa 800. Le 
camerate, vere e proprie ba¬ 
racche, « .scoppiano ». La 
men.sg è insufficiente così 
come i «erri»! igienici. .An 
zinni e bambini sono privi 
di ogni forma di assistenza. 
In questa situazione ogni 
tensione o conflitto, anche 
quelli di « clan », viene am¬ 
plificata. Ogni contatto con 
la città è impossibile. 

Per la gente di Latina il 
« campo profughi » è un'al¬ 
tra cosa: quasi non facesse 
parte della città. In questo 
ambiente i mercanti clande¬ 
stini di braccia trovano con 
facilità la manodopera. Mol¬ 
ti profughi, infatti, sono di¬ 
sposti a qualunque cosa pur 
di andarsene da Latina. Gli 
pni.sodi di violen-'a interni 
al campo sono all'ordine del 
a'o^nn. L'ultimo, prima del 
delitto, risale a poche set¬ 
timane fa auando. durante 
uno festa, dieci profuahi ri¬ 
masero seriamente feriti in 
una gigantesca rissa ». 

ga. pa. 


Prima giornata nera per i nosocomi della città 

Ha scioperato il 60% dei medici: 
gravi i disagi negli ospedali 

Al San Giovanni, San Camillo, Forlanini e S. Spirito garantiti i servizi essenziali e d'emer¬ 
genza • Chiusi gli ambulatori - Una nota dell'assessore alla Sanità Giovanni Ranalli 


Giornata nera, ieri, a Ro- ( 
ma per chi è ricoveralo .u 
ospedale o per dai na do- I 
vuto ricoi-rervi. I disagi dello ' 
sciopero si sono fatti sentire | 
ovunque e si sono ripercossi | 
maggiormente sui granai o- j 
spedali dove piu complessa è ’ 
Porganizzazione. Dappertutto ! 
l'astensione dei medici si è 
aggirata sul 60-70 per cento, j 
ma non bisogna scordare ciae j 
il rimanente 3040 per cento ; 
è stato «costretto» a lavo- 1 
rare per coprire : turni di ! 
guardia. L’astensicz.e dei pa- ■ 
ramedici, invece c risultala I 
inferiore alle previsioni. So- ] 
lo al San Giovanni non si ■ 
è presentato il 25'/ del per- i 
sonale e qui si è dovuto ri- ! 
correre ai pasti freddi for- i 
niti da ditte specializzate. 

Per capire cosa è successo I 
Ieri, nei nosocomi, abbiamo i 
preso quattro ospedali come ; 

campione » e vediamo ora, ! 
caso per caso, quali le diffi- I 
colta e i maggiori inconve- j 
nienti, secondo ì direttori o j 
gli ispettori sanitari inter- , 
pellati. i 


San Giovanni — Il dottor 
Rufiini afferma che si è aste¬ 
nuto il 60'c dei medici e il 
23't dei paramedici. C è sta¬ 
ta anche una lieve flessione 
dei ricoveri; evidentemente 
chi ha potuto evitarlo non è 
ricorso all’ospedale. Ma que¬ 
sto è l’unico caso. Nel resto 
della città le accettazioni 
liarmo lavorato regolarmente. 

San Camillo — Secondo il 
professor Mastantuono anche 
qui lo ' sciopero ha interes¬ 
salo circa il 60‘;c dei sanitari. 
Per i paramedici i dati non 
sono quantificabili, comunque 
la percentuale di astenuti è 
trascurabile. Tutti i servizi 
sono stati garantiti e le cu¬ 
cine hanno funzionato rego¬ 
larmente. Piuttosto il diret¬ 
tore sanitario manifesta qual¬ 
che preoccupazione par i pros¬ 
simi gior.ii quando non po¬ 
tendo effettuare regolarmen¬ 
te le dimissioni l’ospedale si 
troverà «intasato» e non p(> 
tra accogliere nuovi malati. 

Che ne pensa dello scio¬ 
pero il piofessor Mastantuo¬ 
no? Ritiene che attualmente 


c’è un’ingiusta sperequazione 
retributiva tra medici o «tem¬ 
po pieno» e quelli a tempo 
« definito ». Bisogna trovare 
un metodo per incentivare 
quei sanitari che hanno scel¬ 
to nello spirito della rifor¬ 
ma di dedicare tempo e ener¬ 
gia solo all’ospedale e che 
oggi '^si sentono «penaliz¬ 
zati». -» • 

Forlanini — I medici che 
si sono - astenuti ieri, sono, 
secondo le informazlcm del 
dottor Acocella, Il 68Tr men¬ 
tre i pwamedici erano tutti 
presenti. I ricoveri sono av¬ 
venuti regolarmente e l pa¬ 
sti sono stati forniti come 
ogni giorno dalle cucine del- 
l’ospedale. Il più grosso di¬ 
sagio si è verificato neali 
ambulatori: sono rimasti tutti 
chiusi. 

S. Spirito — Anche qui i 
servizi essenziali e d'emer¬ 
genza sono stati garantiti no¬ 
nostante lo sciopero abbia in¬ 
teressato più del 50''J- dei sa¬ 
nitari. Gli ambulatori, invece 
hanno subito le conseguenze 
deH'astensione dal lavoro dei 


medici e in parte sono rimasti < 
chiusi. ; 

Se per 11 primo giorno, dun- ; 
que. l'assistenza sanitaria ha ! 
« retto ». la preoccupazicne 
riguarda le prossime ore. L'at¬ 
tività si rallenta ovunque, si ; 
accumulano ritardi nelle pre- i 
stazioni, le disfunzioni si evi , 
denziano. , 

A questo proposito l'asse.s- 
sore regionale alla Sanità. < 
Giovarmi Ranalli in una nota j 
fa rilevare come la valuta- * 
zlone negativa che è stata | 
data da più parti sulla situa- • 
rione sanitaria fà di tutta . 
l'erba un fascio, equiparando 
'! Lazio a tutte le altre re j 
gioni. «Come è noto a tutte 
le organizzazioni sindacali 
mediche — dice Ranalli — \ 
l'assessorato già il 28 luglio • 
1Q°0 ha dettato precise di- ! 
rett-ve asli enti ospedalieri ì 
per la puntuale e rapida ap- I 
plicazione del nuovo contrat- : 
to firmato il 25 glueno. II , 
16 febbraio, poi. seno sfati : 
accreditati i fondi alle USL. , 
ora competenti, tenendo con- • 
to dei nuovi oneri derivanti t 
dal nuovo contratto». ‘ 



Un'immagina di una corsia di un ospedala 


Per lo sciopero degli operatori indetto dai sindacati 


E il servizio psichiatrico 
è rioiasto bloccato 24 ore 

Medici, Infermieri, operai e animatori, hannoi denunciato, in una conte* 
renza stampa, i gravi problemi da affrontare • i precari «a gettone» 


Paralisi totale. Ieri, anche 
del servizio psichiatrico. Me¬ 
dici, infermieri e operatori 
si sono astenuti dal lavoro 
per 24’ ore insieme con gli 
I animatori che sono in scio¬ 
pero da otto giorni. L'agita¬ 
zione indetta dalle organiz¬ 
zazioni sindacali CGIL. CISL 
e UIL era diretta a eviden¬ 
ziare il grsive stato in cui 
versa l’assistenza psichiatrica 
nei Centri di igiene mentale 
I delie USL (30 in tutta la prò- '• 
j vincia. di cui 20 a Roma) nei 
I Centri di diagnosi e cura (in 
I città sono tre, dislocati pres- 
I so il San Giovanni, il Forla- 
! nini, e il San Filippo) e ne¬ 
gli ospedali psichiatrici di i 
: S. Maria delia Pietà e di 
i Ceccano. 

i In particolare nel no.soco- 1 
! mio romano i ricoverati so- \ 
I no ancora 1000 (170 bandi- ' 
; cappati. 230 anziani, e 600 j 
! adulti psicotici) a distanza 
: di quasi tre anni dall’entra- 
I ta in vigore della legge «180» 

; sulla chiusura dei manicomi. 

: lie denunce dei lavoratori ri- ; 

guardano diversi fattori: in- 
I nanzitutto rimpossibilità. con i 


le attuali strutture e or.ga- [ 
uizzazionc. di cambiare qua- i 
lità d’assistenza. Prevalgono 
ancora gli interventi di con¬ 
tenzione del malato sìa con 
mezzi farmacologici che fìsaci. 
Alle carenze strutturali si lag- 
giungono poi quelle deiroT:ga- 
nico: nei CIM il 60% del poer- 
sonale è precario e sottoipa- 
gato. Di qui l’agitazione e 
Io sciopero unitario di iein. 

Gli operatori sanitari in 
una conferenza stampa han¬ 
no ricordato che lo scorso lu¬ 
glio, in un incontro co» I 
rappresentanti del Comume, 
Regione e Provincia avevamo 
raggiunto un accordo di mas¬ 
sima sulle seguenti richiesle; 
progressivo smantellamento ; 
de! S. Maria della Pietlà; , 
apertura in quell’area di mio- . 
vi servizi per anziani e han- 1 
dicappati: dipartimenti di ! 
salute mentale in tutte le 
USL con non più di cinque | 
Ietti per ognuna; nùnor ri- i 
corso al ricovero osiiedaliero 
per trattamenti sanitari n-o- • 
lontari e obbligatori: adegiua- i 
mento nell’organico. A prò- 1 
posito di quest’ultimo è ne- ( 


cessarlo « sanare » al più pre¬ 
sto tutti i conti rimasti an¬ 
cora in sospeso: medici, in¬ 
fermieri e operai ricevono un 
trattamento normativo ed 
economico inadeguato e in¬ 
sufficiente. 

La questione è ancora più 
grave per gli « animatori » 
(sono in tutto 294) coloro 
cioè che erano pagati « a 
gettone » dalla Provincia e 
che hanno consentito il fun¬ 
zionamento dei CIM da due 
anni a questa parte. 150 di 
loro non percepiscono una li¬ 
ra dallo scorso luglio perchè 
la delibera dì pagamento è 
bloccata dal Comitato regio¬ 
nale di controllo. Gli «ani¬ 
matori » che se necessario 
continueranno la lotta, chie¬ 
dono la riapertura della con¬ 
venzione al 1. gennaio 81 at¬ 
traverso l’accordo quadro con 
la Regione Lazio che si è 
dimostrata disponìbile alla 
soluzione del problema; !e 
garanzie per l’inquadraraen- 
to nei ruoli del servizio sa¬ 
nitario regionale secondo 
tempi e modalità previsti dal¬ 
la legge. 


Entra nella fase operativa il programma anti* inquinamento per il lago di Nemi 


Le macchine dell’Università scrutano 
il fondo dello « specchio di Diana » 


La speculazione 
non si arrende 


D3posit2fe ieri da un gruppo di sommozzatori — in pochi anni una rapidissima de- 
cadenza — Lo stato cede acque sarà d'ora in avanti costantemente sotto controllo 


; La nuova giunta cerca di mettere riparo 
; ai « permessi » concessi dalia precedente 


LV.per?7,!one non è stata 
fa. fiis'irna. I '•’'iii’iu.//.<!ti>ri 
=ì; sono calati in acque che 
i'ass^^nza di si It rendeva an 
ocra più grigie del solito. Sul 
fondo hiinno lasciato delle 
apparecchiature speciali. Ser- 
v.raraio per i primi prelievi. 
Diranno tutto sui mali del 
lago. Xemi seno fiduciosi, 
EKìpo anni di rapido e inar- 
rc.stabile declino è tornata un 
p.o’ di spirranza. L'opera di 
risanamento è stata finanzia¬ 
ta dalla provincia. Ma il sup¬ 
porto tecnico comprende an¬ 
che mezzi e uomini dell'Uni- 
vcr.siià. S.^.ni.ssimo fino a poco 
tempo fa. oggi il lago di 
Nemi. lo «specchio di Dia¬ 
na» è uno dei più inquinati 
del T.azio. 

n compito non è .solo quello 
di riuscire a ‘-alvare il lago 
di Nemi. m.i anclie di capire. 
1.1 l’i’ti fdi ."'p t ' i’ ■'•(xe^ 
so d'in piiiiiimento dei bacini 


iaciestri. Quello di Nemi. in- 
.somma. sarà usato come un 
« test *. come un campione, 
una specie di < cavia » della 
degradazione. 

•Attorno agli anni Settanta 
il lago di Nemi era uno dei 
più puliti del Lazio tanto 
che Tappcllativo « specchio di 
Diana * gli stava addosso 
propro a pennello. Poi, le co- 
.se, improvvisamente .sono 
cambiate. E rinquinamento 
ha cominciato a colpire. Sca¬ 
richi urbani (del paese ma 
anche delia clinica « Villa 
delle Querce * con mille de¬ 
genti). difficoltà nel ricambio 
idrico (si dice che la colpa 
fu di Mirssolini che nel 1930 
fece abb.issarc il fondale per 
recuperare i resti di due na¬ 
vi) continua .sottrazione di 
acqua dal sottosuolo. Oggi, 
dopo dicci anni di « scempi > 
il lai'o è quello clic è. siwrco 
fiiHi airiiiverosiniilc. 


Con n < progetto » che ieri 
ha pre.so il via si vuole, .subi¬ 
to. cominciare a lavorare per 
ripulire il Iago, per farlo tor¬ 
nare ai tempi d'oro della 
limpidezza. Studiare, insom¬ 
ma e trovare rimedi adeguati 
per la guarigione. Ma vedia¬ 
mo come funzionerà tutto il 
programma. Durerà innanzi¬ 
tutto tre anni. Si comincerà 
a valutare nei minimi parti¬ 
colari. lo stato effettivo del- 
rinquinamento. analizzandone 
gli aspetti fisici, chimici, geo¬ 
logici. climatici, biologici. Il 
presupposto di ogni azione di 
risanamento è la conoscenza, 
da una parte degli eventuali 
sbocchi inquinanti. daH’altra 
del meccanismo di ricambio 
deU'acqua e del bilancio idri¬ 
co del lago. 

Saranno perciò, mi.surate 
grandezze in varie parti de! 
bnoino: rins->laziono, le ra¬ 
diazioni, la temperatura a 


due e tre livelli in circa venti 
punti. le correnti orizzomali 
e verticali. 

Tutti questi dati sararaio 
inviati aU’università ed elabo¬ 
rati ai centro di cakoìo. I 
prelievi di campioni di acqua 
saranno effettuati ogni mese 
e serviranno a determinare la 
densità e la viscosità. Dai 
fanghi del fondo sarà invece 
determiiiSto il tasso di ri¬ 
chiesta di ossigeno e la com¬ 
posizione chimica del fonda¬ 
le, in particolare dei metalli 
tossici. Tutte le ricerche, al¬ 
meno per il primo anno. «• 
vranno frequenza mensile. 
Per favorire i lavori (e anche 
per fare meglio e più in fret¬ 
ta) sarà costruita sulle rive 
dei lago una stazione geofisi¬ 
ca (che rimarrà di proprietà 
della Provincia) dotata rii 
tutti gli .stnimonti necessari 
alle rilevazioni. 


« La Suora Edificatrice ». 
mazci-società edilizia e la 
gluma voiiiunaie ai Semi, ap¬ 
poggiata da buona parte del¬ 
la popolazione, si jronleggia- 
no ormai da mesi. La batta¬ 
glia tra 1 due contendenti si 
preannuncio aspra. Tema del¬ 
la contesa, 27 ettari di prati 
e terreni, un tempo coltivati 
a fragole sui quali da un 
momento all'altro si potreb¬ 
bero rovesciare fiumi di ce¬ 
mento e asfalto. 

« La ' «Vuora Edificatrice ». 
dopo aver acquistato il terre¬ 
no da una famiglia di co¬ 
struttori romani, ottenne nel¬ 
l'aprile dello scorso anno re¬ 
golare concessione edilizia 
per realizzare sui 27 ettari 
quelle opere di urbanizzazio¬ 
ne fstrade, fogne, luce) che 
rappresentano il primo stadio 
delta prevista lottizzazione. 
« Quella concessione edilizia 
— dicono m sostanza i citta¬ 
dini che si sono detti contra¬ 
ri al progetto — fu il colpo 
di coda di un’ammini.strazio- 
ne cont‘‘arin all'interes^>' rea¬ 
le della cittadinanza di Ne¬ 


mi ». 

li sindaco della nuova ginn- < 
ta di sinistra. Renzo Colazza 
ha dichiarato « dopo un atten- | 
lo esame, la concessione rila • 
sciata dalla precedente ginn- * 
ta alla società mtìanese si c ! 
dimostrata giuridicamente in [ 
difetto Iter almeno tre moti¬ 
vi. Manca la data d’inizio e 
fine lavori, come prevede la 
legge Bucalossi, non fu sen¬ 
tito a suo tempo il parere 
della commissione edilizia e, 
infine. Torcano che deliberò 
la concessicne. la giunta, non 
era quello competente, per¬ 
chè la legge prevede che in 
questi casi deve e.ssere il Con¬ 
siglio Comunale a decidere ». 

Perchè questo accanimento 
nei confronti del progetto del¬ 
la società milanese? Rispon¬ 
de ancora il sindaco: « La 
lottizzazione, invece di alle¬ 
viare i problemi di Nemi, li 
aggravi. Anziché sviluppare 
Tedlìizia economica e popo¬ 
lare, le passate amministra¬ 
zioni hanno incoraggiato stan- 
ztamenii di tipo retid^'vzinle, 
con il risultato che oggi a 



Nemi ci sono centinaia di vil¬ 
le abitate per brevissimi pe¬ 
riodi dell'anno da persone che 
risiedono stabilmente altrove, 
per lo più a Roma ». 

La lottizzazione a Casale 
dei Corsi, inoltre, potrebbe 
creare problemi idrogeolooi- 
et La zona in cui dovrebbe 
sorgere l'insediamento resi¬ 
denziale infatti, sorge net 
punto più a monte del terri¬ 
torio nemese che sovrasta 
l antico abitato e il lago. « / 
molti errori compiuti dalle 
pas.sate amministrazioni — 
continua Renzo Colazza —, 
hanno portato a veri e propri 
dìsasM ecologici, come fin- 
quinnn'enfo del lago eh'" n o 
pria in questi giorni viene 


"visitató” da ricercatorzsu- i 
bacquei delTU niversità di 

Roma. Ad essi la Provincia 
ha dato Tincarico di studia, e 
le condizioni del "malato'" e 
di stabilire una terapia in 
grado di risanarne le acq:ue 
in tempi brevi. Dati i prece¬ 
denti, però, non vogliamo cihe 
il nostro territorio sia soiUo- 
pojto a nuovi sconquassi aon- 
bientali prima che si sia nt- 
lutato l’esatta portata deìl’m- 
patto che una lottizzaziovie 
cos'i estesa avrà sulla natura 
di Nemi ». 

Un'altra ragione addotta a 
sostegno della propria te.st da 
parte di zhi è contrario alla 
lottizìfizione è che queUa zo¬ 
na è inclusa nel comprenvo- 


I rio del futuro Parco dei Ca¬ 
stelli Romani, « Non ci sem¬ 
bra molto consono al concet¬ 
to ispiratore del Parco il pro¬ 
getto di realizzare villaggi re¬ 
sidenziali in un territorio che 
dovrebbe invece esser messo 
, a disposizione dell'intera co¬ 
munità regionale. Con questo 
— conclude Renzo Colazza —. 
non intendiamo portare avan¬ 
ti una linea di blocco edili¬ 
zio ma vogliamo precise ga¬ 
ranzie ver uno sviluppo ade¬ 
guato del territorio in perfet¬ 
ta rispondenza ai problemi 
delrambiente e di tutta la 
popolazione, non solo di uno 
j elite n. 

Roberto Sigìsmondi 
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Lettere alla cronaca 


Nella DC non siamo 
tutti ladri, dice 
(e si contraddice) 


Desidero esprimere al- 
runità, il prolondo risen¬ 
timento per le distorsioni 
contenute nell’articoto ri¬ 
portato sul vostro quotidia¬ 
no domenica 8 2 1981 a prò 
posilo della Cooperativa Au¬ 
spicio. 

E’ incredibile quanto pre¬ 
testuosa sia la vostra insen¬ 
sata volontà di strumenta¬ 
lizzare e parzializzare a fini 
di effimero tornaconto elet¬ 
torale il mio intervento .svol¬ 
to alla sezione del P. C. 
« Ezio Zerenglie ». in occa¬ 
sione del VI congresso. 

Mi corre l’obbligo di pre¬ 
cisare. che fui stimolalo ad 
intervenire proprio per le 
palesi contraddizioni che 
emergevano dalla relazione 
de] locale dirigente del PCI 
in ordine alla nota contro¬ 
versia, e in quella sede ci 
tenni a denunciare che la 
} cosidetta D.C. dei ladri, è 
quella che a voi ci fa como¬ 
do, per costniire su .«empli- 
ci ipotesi e chiacchiericci, 
il linciaggio di un partito 
che al paese, con 1 propri 
sforzi, assicura la tenuta 
delle istituzioni ed organiz¬ 
za su basi prepositive, nel 
consenso popolare, I.a Socie¬ 
tà degli anni a venire. 

Denunciando questo, di 
chiaravo che la D.C., non 
teme queste strumentalizza¬ 
zioni né ha imbarazzo a ma¬ 
nifestare il proprio pensiero 
in situazioni alle quali la 
vostm azione prevalente¬ 
mente propagandistica co¬ 


me ho ricordato, tende a 
dare dignità di verità. 

Ho affermato che .solo con 
la verità si costruisce, e .se 
SI fanno nomi, che dall’as- 
.semblea .sono stati pronun¬ 
ciati. e da me ripresi, era 
nell’intento di denunciare 
che sul « si dice ». prima 
ancora che la magistratura 
competente si esprimesse, si 
costruiscono al di fuori del¬ 
la verità oggettiva, grosse 
operazioni scandalistiche 
che come scopo immediato 
si prefiggono di screditare 
anche sui territorio Timma- 
gine di un partito, la D.C.. 
che gode della stima e del 
ri^'potto oltre che delle rap¬ 
presentanze sociali e poli¬ 
tiche di tutti i cittadini. 

Non .solo, ma proprio per 
la autentica funzionalità 
democratica delle istituzio¬ 
ni. nelle quali crediamo per¬ 
ché in massima parte ab¬ 
biamo contribuito a co- 
.«trulrle e difenderle, ci 
a‘=pettiaino che venga fa*ta 
ampia luce .sulla vicenda, e 
se qualcuno, penalmente 
deve pagare, non significa 
come voi pretendete, che 
debita pagare tutta la De 
mocrazia Cristiana, ammc.s- 
so e non ancora conce.sso 
che resjwncabilità in que 
sto senso esistono. 

Non era quindi Indl.spen- 
sabile che fosse presente 
l’on. Piccoli a quel conses¬ 
so. per imprimere la chia¬ 
rezza che pur c’era nelle 
mie dichiarazioni, salvo che 


anche egli stesso, come è 
avvenuto per me, avrebbe 
potuto provare l’amarezza 
. di vedere plagiato il pro¬ 
prio pensiero, in ossequio 
a macchinazioni oscure che, 
come ripeto, certo non fan¬ 
no giustizia della verità e 
della corretta informazione 
a cui ogni organo che ope¬ 
ra nel settore dovrebbe es 
sere ispirato. 

Mi auguro che dietro que 
sto vicenda, non ci .sia al¬ 
tresì la volontà di emargi¬ 
nare la Democrazia Cristia¬ 
na. da un contesto in cui. 
la sua presenza per voi. 
creereblie fastidi, per avere 
via libera nel gestire un 
programma edilizio certa¬ 
mente appetibile, su-scitan- 
do il clamore necessario, 
tanto utile nel giorni che 
ci .separano dalla campagna 
elettorale, per tornare a 
creare condizioni che na¬ 
scendo da un legittimo ri¬ 
sentimento potrebbero fa¬ 
cilmente essere canalizzate 
verso espre.ssloni di voto fa¬ 
vorevoli al P.C.I. 

Desidero anticipare che 
la D C.. nel termini dovuti 
e con la chiarezza che ci 
distingue, .saprà dare le glu- 
•ste ed articolate risposte al¬ 
le attese di quei soci che 
da noi. e non solo, si atten¬ 
dono il necessario interven¬ 
to ed un contributo quali¬ 
ficato ad un problema di 
non facile .soluzione. 

Roberto losue 
(segretario della .sezione de 
di Colli Anione) 


Nessuno intendeva stru¬ 
mentalizzare o distoreere le 
parole che il segretario de 
di Colli Aniene ha pronun¬ 
ciato al congresso della sc- 
zione del PCI. Era nostro 
dovere democratico infor¬ 
mare su un fatto avvenuto 
in una sede pubblica, in que¬ 
sto caso in un nostro con- 


La Fiat 
e un «giallo» 
di duemila 
lire 


Cari compagni, 
m’è successa una cosa de¬ 
cisamente curiosa, che vor¬ 
rei raccontarvi per intero, 
in quanto credo possa inte- 
res.sare un po’ tutti. 

Una ventina di giorni fa 
degli « ignoti » (cosi li chia¬ 
ma la legge) ruppero un fi¬ 
nestrino della mia automo¬ 
bile FIAT, evidentemente 
per rubarmi qualcosa che 
poi. fortunatamente, non 
hanno trovato. Diligente- 


mente lo, memore dei pres¬ 
santi « consigli » dell’Avvo- 
cato signor FIAT che dice 
sempre di comprare solo ri¬ 
cambi originali FIAT nelle 
officine specializzate, mi so¬ 
no recato dal rivenditore 
« ufficiale » FIAT Centro 
Nord, di recente apertura 
sulla via Cassia, per com¬ 
prare il mio « ricambio ori¬ 
ginale ». Per un deflettore 
anteriore destro ho spe.so 
esattamente 12500 lire, solo 
il vetro, che poi ho prov¬ 
veduto a montare da solo. 

Ieri ho fatto il bis. come 
si dice: i «soliti ignoti» 
hanno fracassato un altro 
deflettore, stavolta il sini¬ 
stro, della mia macchina, 
ma poiché avevo fretta di 
rimontarlo, ho comprato il 


pezzo — assolutamente ori¬ 
ginale anche questo — In 
un normale negozio di Au¬ 
toricambi di una zona cen¬ 
trale di Roma. Sorpresa, 
questa volta ho speso 105(X) 
lire. 2000 lire in meno ri¬ 
spetto al rivenditore « uffi¬ 
ciale » 

A questo punto mi .sorge 
il dubbio, che vi sottopongo 
calorosamente, che il nostro 
Avvocato ci consigli alacre¬ 
mente di rifornirci di pezzi 
originali nel suol Centri 
espressamente « autorizza¬ 
ti » principalmente pierché 
sa che in questo modo può 
ottenere guadagni netti de¬ 
cisamente più rilevanti del¬ 
ia media — non credo pro¬ 
prio che quel semplice Au 
toricambi dove ho compra- 


Roma utile 


COSI* IL TEMPO - Tempe¬ 
rature registrate alle ore 11 
di ieri; Roma Nord 11; Fiu¬ 
micino 12; Pratica di Mare 
12; Viterbo 8; ■ Latina 12; 
Prosinone 10. Tempo previ¬ 
sto: nuvoloso con qualche 
schiarita. 

NUMERI UTILI • Cara¬ 
binieri: pronto intervento 
212.121. Polizia: questura 
4686. Soccorso pubblico: 
emergenza 113; Vigili del 
fuoco; 4441; Vigili urbani: 
6780741; Pronto soccorso: 
Santo Spirito 6450823. San 
Giovanni 7578241, San Fi¬ 
lippo 330051, San Giacomo 
883021. Policlinico 492856. 
San Camillo 5850. Sant’Eu¬ 
genio 595903; Guardia me¬ 
dica: 4756741-2-3-4; Guardia 
medica ostetrica: 4750010/ 
4S0I58; Centro antidroga: 
736706; Pronto soccorso 
CRI: 5100: Soccorso stra¬ 
dale ACI: 116; Tempo e 
viabilità ACI; 4212. 

ORARIO DEI MUSEI - 
Gallerìa Colonna, via delia 
Pilotta 13. soltanto il saba¬ 


to dalle 9 alle 13. Galleria 
□orla Pamphìii. Collegio 
Romano 1-a, martedì, vener¬ 
dì. sabato e domenica: 10-13. 
Musei Vaticani, - viale del 
Vaticano: 9-13 Galleria Na¬ 
zionale a Palazzo Barberi¬ 
ni. via IV Fontane 13. ora¬ 
no; feriali 9-',4. festivi 9-13; 
Chiusura il lunedi. Galleria 
Nazionale d'Arte Moderna, 
viale Belle ara 13; orano; 
e venerdì ore 14-19, sabato, 
martedì mercoledì, giovedì 
e venerdì ore 14-19. sabato 
domenica e testivi 9-13,30, 
lunedi chiuso. Nella matti¬ 
na la Gelleria è disponibile 
per la visita delle scuole; 
la biblioteca è aperta tutti 
1 giorni feriali dalle 9 al¬ 
le 19. ma è riservata agli 
studiosi 

FARMACIE - Queste far¬ 
macie effettuano il turno 
notturno: Boccea: via E. 
Bonifazi 12: Colonna; piaz¬ 
za S. Silvestro 31: Esqui- 
lino: stazione Termini via 
Cavour; EUR: viale Eu¬ 
ropa 76: Monteverda Vec- 




Tour della Grecia 
classica e bizantina 


1 VF 


PARTENZA: 23 aprile 
DURATA’ 7 giorni 

TRASPORTQ voli di linea + autopullman 

ITINERARIO Milano o Roma / Atene / Delfi / Trikala / Atene 

Roma o Milano 


GRECIA 


E’la patria della cultura classica, la culla della cultura europea occidentale. La visita di questo Paese_ 
ha quindi il significato di un’esperienza che va oltre il soddisfacimento di semplici esigenze turisti 
che Sia che si arrivi per nave o che si giunga in aereo, già da lontanasi scorK quello che i il simbolo 
di Atene: l'Acropoli, che fa della città, oggi come nell’antichità, il centro culturale e spirituale della 
Grecia. Se il Partenone è, giustamente, considerato il simbolo di Atene la •Plaka^ ne è 
sicuramente il cuore. ET il quartiere più affascinante della capitale ellenico. 


n programma prevede la visita di Atene e dell’Acropoli, del monaatero bizantino 
di Ós.«ios Loukas, dei museo archeologico di Delfi, dei monasteri della zona di 
Meteore. Cena tipica con spettacolo in una taverna della Plaka 


UNITA' VACANZE 

MILANO - Viale Fulvio Testi, 75 


Telefoni (02) 64.23.557-64.38.140 


ROMA - Via dei Taurini 19 - Telefoni (06) 49.50.141-49.51.251 
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presso. Ci sembrava impor- 
, tante. ■ 

• Ciò che il segretario de 
dichiara nella lettera non 
è quello che ha detto al 
congresso e possono confer¬ 
marlo un centinaio di te¬ 
stimoni che lo hanno ascol¬ 
tato. Egli è venuto a dirci 
e a spiegarci cose e mecca¬ 
nismi riguardanti la coope¬ 
rativa Auspicio che forse, 
secondo lui, non conosceva¬ 
mo troppo berle. Ha fatto 
nomi, ha citato cifre, augu¬ 
randosi che la magistratu- 
. ra spiccasse mandati di cat¬ 
tura. Ha detto con chiarez¬ 
za. quindi, che lo scandalo 
deWAtispicio coinvolgeva la 
DC. Se oggi non lo sostiene 
più è evidente che gli man- 
ra il coraggio • necessario 
per confermare le sue opi¬ 
nioni e che inoltre l'opera¬ 
zione strumentale l'ha ten¬ 
tata in verità lui, cercando 
di dare un volto del suo 
partito pronto al rinnova¬ 
mento che anche in questo 
caso in realtà non esiste. 

Lasciamo a lui la convin¬ 
zione che ai comunisti con¬ 
venga di trovarsi di fronte 
ad una DC tutta di ladri: 
fatto sta che quando nella 
sua lettera si afferma che 
sui « si dice prima che la 
magistratura si esprima si 
costruiscono al di fuori del¬ 
la verità aggettiva grosse 
operazioni .scandalistiche » 
SI favorisce proprio l’impres¬ 
sione che per difendere a 
tutti i costi t ladri, che nel¬ 
la DC ci sono, si finisca 
per comvolaerln nella .sua 
interezza, giacché qui non 
siamo di fronte ad « ipote¬ 
si » ma a fatti precisi che 
tutti conoscono. Quindi la 
responsabilità é dei demo- 
cristiani se nessuno paga. 

E si è per forza portati a 
pensare che se ciò non av¬ 
viene è per l'omertà di tutti. 


pi. sai. 


to il secondo deflettore aves¬ 
se probamente deciso di an¬ 
dare in perdita nelle vendi¬ 
te offrendo articoli originali 
sottocosto — o che comun¬ 
que il signor FIAT abbia 
decl.so di promuovere una 
capillare campagna contro 
quei semplici commercian¬ 
ti che. a volte, si acconten¬ 
tano di guadagni più « mo¬ 
desti ». dei propri. 

Insomma. perché questo 
nuovo e ulteriore imbroglio? 
E poi si parla di crisi! Si¬ 
curamente non si combatte 
la crisi della FIAT alzando 
{ prezzi indiscriminatamen¬ 
te a discapito dei normali 
consumatori. 


Affettuosi saluti 


Pietro Marini 


ehio: via Carini 44; Mon¬ 
ti: via Nazionale 223: No- 
msnlano: piazza Massa Car¬ 
rara, v.le delle Province 66; 
Ostia Lido: via Pietro Ro¬ 
sa 42; Ostiense: Circonvalla¬ 
zione Ostiense 26; Parloll: 
\’ia Bertoloni 5; Pietralata; 
via Tiburtina, 437; Ponte 
Milvio: p.zza Ponte Milvio 
18; Portuense: via Portuen- 
se 425; Prenestino Labicano: 
via Acqua Builicante 70; 
Prati, Trionfale, Primavai- 
le: via Cola di Rienzo 213. 
piazza Risorgimento, piazza 
Capecelatro 7; Quadrare. Ci¬ 
necittà. - Don Bosco: piazza 
S. Giovanni Bosco 3, via 
Tuscolana 800; Castro Pre¬ 
torio. Ludovisi: via E. Or¬ 
lando 92, piazza Barberini 
49; Tor di Quinto; via F. 
Galiiani; Trastevere: piazza 
Sennino n. 47; Trevi: piaz¬ 
za S. Silvestro 31; Trieste; 
via Rocca Antica 2: Appio 
Latino. Tuscolano: via Ap- 
pia Nuova 53. via Appia 
Nuova 213. via Ragusa 13. 


ROMA 

SEZIONE CREDITO — Alle 18 
coordinamento credito (De Luca). 

ASSEMBLEE — TRIESTE elle 
20,30 (Vetere): S. MARIA 01 
GALERI A alle 18 (Marroni); MA- 

a mo alle 19 (Cervi); LATINO 
ETRONIO alte 18 (Montino); 
SAN BASILIO alle 14 caseggiato 
(Vestri); LA RUSTICA alle 15 
(Ghisaura); ZAGAROLO atte 17 
(Romani); TORRE ANGELA aile 
18.30 (Fioriello); TOR SAN LO¬ 
RENZO alle 1S,30 (P.'ccarrela) ; 
CANALE MONTERANO 3>le 20 
(Sartori): BALDUINA a.te 20 (Fra¬ 
cassi). 

CONGRESSI — Iniziano oggi i 
congressi di: STATALI EST elle 
17 a Salario (MaffioUtti) ; MA¬ 
CAO alle 18 (Rossetti); ENTE 
MONTEVERDE (Dainotto); NAZ- 
ZANO (Bacchelli); COLONNA eile 
17 (Magni). 

SI concludono i congressi di: 
POLIGRAFICO alle 15 con il com¬ 
pagno Rinaido Scheda; OPERAIA 
TIBURTINA elle 17 (Fregosi); 
FF.SS. sud (Fredda); REGIONALI 
(Cacciotti): CELLULA ATAC 

TRIONFALE S:Ie IS a Trionfa'e 
(Berietta); FIAT alle 18 a Esgu- 
lino (Mammucari); CELLULA DI¬ 
PENDENTI COMUNALI MONTE- 
ROTONDO Bile 18 (Severini). 

Continua il congresso di OSTIEN¬ 
SE con il compagno Leo CanuIIo. 

COMITATI DI ZONA — MA¬ 
GLI ANA PORTUENSE alle 18 at¬ 
tivo casa (De Negri); SALARIO 
NOMENTANO alle 18 a Salario, 
riunione su asili nido (Guariniet- 
io-G. Rodano); APPIA alle 18.30 
segreteria di Zona c segreter-le di 
sezione suila casa (Andrec!'- 
Campegnano). 

SEZIONI E CELLULE AZIEN¬ 
DALI — 5NIA DI COLLEFERRO 
alle 16.30 a Coìleferro (Strula’d'- 
Oftaviano): OFTALMICO ore 11.30 
(Coiombini-Ranair.l- CNEN CA- 
SACCIA arie 12 (Del'a Seta); USL 
PALOMBARA aiie 18 (Fiiabozri). 

FOCI 

TOR DE SCHIAVI o'e 17.33 
cóngressc: .MAZZINI ore 16 co' 
grasso ce'u e Mam'n!. Conciude 
P Fo'ena de la segreteria r.ez o- 
nc'e FOCI; PORTONACCIO con- 
g-esso circo o (Pompili): C PRIN¬ 
CIPESSA ore 18.30 sem'nerio FGCI 
sui irroro, e I corii.-att' e ’e \e'- 
renre ^ (L. Pereili). 

E' convocato per ogg- Ir.. Fede- 
raz'one aiie ore 18 l'att'vo oro- 
,-:r,c’a.e delie FGCI O d G • c P-e- 
osraricne man festezione dei 16 d 
soiidar'eta ccr. :! popo'o del Se - 
vado- •» 

FROSINONE 

OAUIANO o-e 20 C O= 

. 5 tn e e) . 

VITERBO 

ATTIVI ZONE SULLA CONFE 
RENZA ECONOMICA — MONTE- 
FiASCONE o-e 20 (De Prence- 
sco-Zsiiera); CAPRANICA c*e 20 
fCaoa'd-St-osetti). 


Nozze d’argento 


Festeggiano oggi le nozze 
d’argento l compagni Maria 
e Franco Carpagnano. Ai 
coniugi giunti al traguardo 
dei 25 anni di matrimonio i 
più affettuosi auguri del- 
Ì'« Unità ». 




VIAGGI E SOGGIORNI CHE SIANO ANCHE 
ARRICCHIMENTO CULTURALE E POLITICO 


v". '// 
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L'anno scorso venne a Ro 
ma. protagonista di un bel 
concerto sinfonico: l’orche¬ 
stra del Conservatorio « Li¬ 
cinio Refice ». di Prosinone, 
diretta da Daniele Paris, di¬ 
rettore anciie di quell’istitu¬ 
to musicale. Quest’anno. 1’ 
orche.stra — tutti di allie 
VI. con qualche presenza dei 
docenti — ita avviato una 
attività anclie teatrale, ci¬ 
mentandosi con Ma.scagni. 
Il popolare musicista livor¬ 
nese torna di moda. La 
.sua musica più famosa, in¬ 
fatti. figura quale colonna 
sonora del film Toro scate¬ 
nato. mentre Zeffirelli sta 
« girando » una Cavalleria 
Rusticana. Mascagni ne .sa¬ 
rebbe contento; molti anni 
fa il nostro cinema gli fece 
il duspetto d; una Cavalle¬ 
ria non confortata, però, 
dalla musica cui. dopotutto, 
è affidata la memoria del¬ 
la novella di Verga. Ora 1 


a- 



Renato Guttuso • Galleria 
Rondanini, in piazza Ron- 
danini, 48; fino al 28 mar¬ 
zo; ore 10-13; e 17-20. 

Dopo la morte di Gior¬ 
gio De Chirico, non c’è al¬ 
tro pittore Italiano che, co¬ 
me Renato Guttuso, sia 
amato e odiato, chiacchie¬ 
rato e Invidiato anche fero¬ 
cemente. Ma non c’è altro 
pittore, nuovo nuovo o sol¬ 
tanto anziano, che con 
l'antica e meravigliosa po¬ 
vertà della pittura sia ca¬ 
pace di crearti stupore, di 
aprirti una porta in modo 
che tu comprenda - che ci 
sono cose che non sapevi e 
quante sono le arterie glo- 
vanf del mondo'b come si* 
facciano strada • alla luce 
attraverso strati fossili e 
marci. Dalla «Vuccirìa» al 
« Van Gogh che porta To- 
recchio tagliato nel bordel¬ 
lo di Arlès ». Guttuso ha 
rinnovato la sua potenza 
d'immagine e di stupore. 
Questa serie recente di di¬ 
pìnti. gouaches • e diseg-*!. 
presentata da Giuliano Bri¬ 
ganti. è destinata a rin¬ 
novare stupore e polemiche 
sulla pittura della realtà. 
Giacomo Manzù - Galleria 
« Ca’ d'Oro ». via Condotti. 



La tavola a teatro — os¬ 
servava uno studioso fran¬ 
cese di scenografia — co¬ 
stituisce un elemento forte¬ 
mente simbolico, essendo 
, ■ il mobile che per eccel¬ 
lenza esprime la vita co¬ 
munitaria, quello intorno al 
quale nell’esistenza quoti¬ 
diana ci si ritrova, si so¬ 
gna. sì scambiano idee e si 
inventa ». 


Lo è. significativa in que¬ 
sta misura, anche la tavola 
intorno alla quale Carlo 
Cocchi fa ruotare lo spet¬ 
tacolo in scena alla Limo¬ 
naia di Villa Torlonia; ma. 
a capovolgere la situazione 
intravista dai francese, es¬ 
sa diviene qui piuttosto ful¬ 
cro di pretenziosità, di pac¬ 
chianerie, di divisioni e di 
individualismi. Sono le 
Nozze (è questo il titolo) 
a comandare- descritte da 
Cechov. da Maiakovskì, da 
BrechL e tema del bel sag¬ 
gio-spettacolo degli allievi 
diplomati della Civica Scuo¬ 
la d'Arte Drammatica del 
« Pìccolo Teatro» di Milano. 

Questi sponsali piccolo 




TASERA^DOVE 


VT? 


CINEMA — Un grande 
regista, tre attori « di no¬ 
me » due storte magnifiche; 
quel che basta per confe¬ 
zionare due film memora¬ 
bili. Se avete bambini c in 
età» non trascurate di por¬ 
tarli a vedere Capitani co¬ 
raggiosi e L'isola dal tesoro. 


L'orchestra diretta da Daniele Paris 


I giovani del Conservatorio 
si fanno le ossa con Mascagni 


giovani del Con.'ervatorlo cil 
Prosinone si fanno le os.sa 
con uh Mascagni che sem 
bra « facile ». ma che ixine 
a un’orche.stra giovane non 
pochi problemi, affrontati e 
ri.solti nel conso di prove 
durate qualche mese. • 

I risultati sono notevoli’ 
l’nrchcstra ha accre.sciuto il 
suo spessore sinfonico, tro 
vando e mantenendo uno 
stile e.secutivo piuttosto no 
tevole. E in ciò sta il gran¬ 
de merito della concertazio¬ 
ne e direzione di Daniele 
Paris il quale, per qiie.sie 
faccende, ha una sua « ri¬ 
cetta » segreta: tiene la par¬ 
titura in un clima sonoro, 
che non crei fratture tra 
i momenti culminanti e tut¬ 
to li rc.sto. per cu! la musi¬ 
ca vive in una costante pie 
nezza di re.spiro Da tale o 
perazione. però, .sono rima¬ 
ste fueri le voci che cono di 
cantanti sià !>cne avvezzi 
a navigare nel mare della 


lirica, e preoccupati soprat¬ 
tutto della propria rotta ca¬ 
nora. Quindi, si è affaccia¬ 
la in palcoscenico una vo¬ 
calità naturalisticamente 
melodrammatica. protesa 
proprio a sottolineare i ver¬ 
tici del canto. Il che si è 
verificato, per quanto la re¬ 
gia di Luigi Infantino sem¬ 
brasse lodevolmente im¬ 
prontare a una certa sobrie¬ 
tà gestuale il movimento 
scenico. 

Il Teatro « Nestor » . era 
stracolmo, ed è stato pro¬ 
digo di applausi all’orche¬ 
stra. a Daniele Paris cui la 
città deve moltissimo (in 
questo - stesso teatro, nel 
gennaio 1970. Paris av\'lò i 
concerti della « Società mu¬ 
sicale operaia frusinate», da 
lui fondata), nonché ai can 
tanti; Salvatore Puma (Tu- 
riddu). Enrica Guarini 
(Santuzza). Marilena Lici- 
tr-i (Lola). Giovanni Ciml- 
nelli (Alfio) e Anna As- 


sandri (Lucia), tutti anche 
troppo generosamente impe¬ 
gnati. In un ambito ade¬ 
rente alla pulizia orchestra¬ 
le si è mosso il coro (sem 
pre del Con.servatorio) di¬ 
retto da Luigi De Romanis. 

La Cavalleria è stata pre¬ 
ceduta da una pagina pre.s 
.«ocché sconosciuta, sempre 
di Ma.scagni: quel poema A 
Giacomo Leopardi, compo¬ 
sto nel 1898 per il centena¬ 
rio della na.scita del nostro 
poeta, ed e.seguito a Pesaro, 
alla presenza di Carducci 
che gridò al capolavoro Pe 
saro c’entra i^erché nello 
ste.s.so 1898 Mascagni era 
stato nominato direttore di 
quel Con.servatorio. 

Si tratta di una musica 
per soprano e orchestra, che 
utilizza poclii versi di ))a- 
recchie poesie leopardiane 
Il capolavoro non c’entra, e 
l’attuale ripresa si fa an 
prezzare t>er il tentativo di 
trasformare il poema in un’ 


azione coreografica, escoj 
tata da Ugo Dell’Ara e il 
terpretata da Taina Berv 
protesa a rievocare atteggi 
menti scultorei, classici 
neocla.ssici. Ha cantato 
soprano Paola Regine, me 
tre liuigi Infantino, dal 
annunziato ruolo di ten 
re. è passato a quello di r 
citante, se era lui il dicit 
re di altri passi leopardiar 
inseriti in questa versior 
scenica del poema, direti 
dal maestro Cesare Cro 
con buoni risultati. 

La serata mascagnana s 
rà replicata lunedì pros.' 
mo a Palestrina e. in segi 
to. anche in altri cent 
della regione. E’ un’occasi 
ne per vedere come cer 
pagine nuove (Il poema, a 
punto 1 .sembrano vecchi 
mentre certe pagine ve 
due (Cavalleria ) possor 
sembrare nuove. 


Erasmo Valenti 


Settimana « d’oro » per chi ama l’arte 


Sei pittori da vedere e tra tutti 
una « scoperta » : si chiama Guttuso 


Sa; fino al 28 febbraio; ore 
10-13 e 17-20. 

Alcune piccole sculture e 
molti disegni di Giacomo 
Manzù. in gloria dell’eros 
e della bellezza femminile. 
Sembra che lo scultore sem¬ 
pre più voglia emulare quel 
« lusso, calma c voluttà » 
di cui disse Aragon per Ma- 
tisse (ma che va bene an¬ 
che per il vecchio Renoir). 
Manzù è arrivato a un su¬ 
perbo dominio della mate¬ 
ria del bronzo — sì veda la 
giovane donna di suprema 
bellezza seduta nella cavea 
della poltrona a conchiglia 
— che consente ai volumi 
della forma di lievitare qua¬ 
si come sogno. Ma dietro 
il sogno c’è un mestiere e 
una tecnica duri, iliflessibili 
e di un’esigenza formale che 
tocca l’ossessione. 

Domenico Purificato • Ban¬ 
ca Popolare dì Milano, piaz¬ 
zale Flaminio. 1; fino al 9 
marzo; i^e 8.30-13.30. - 
' Con urTa grazia molto Ita¬ 
liana e musicale, che con 
il passar degli anni si de¬ 
canta e acquista luce. Do¬ 
menico Purificato ha co¬ 
struito, sulla realtà e .sulla 
favola georgica del mondo 
contadino ciociaro, una gal¬ 
leria di figure italiane che 


nella modernità portano con 
fierezza un noh so che dì 
antico, e sono dolci, amiche, 
pacifiche. Dentro Vespe- 
rienza realista sociale c’è 
stato con una sua forza 
polemica. Recentemente, in 
un quadro di grande forma¬ 
to sulla morte di Pulcinella, 
ha messo insieme in ma- 
-schera le figure del dolore 
e deH’umiliazione del nostro 
Sud. Il giovanile lirismo 
georgico torna sempre come 
nel recente, bellissimo qua¬ 
dro con le «ragazze della 
Senna » (dal quadro magico 
di Courbet) distese tenera- 
. mente nella campagna sotto 
• un paese ciociaro. 

Carlo Levi • Galleria « L’In* 
.dipatore », largo Tonlolo, 3: 
fino al 28 febbraio; oro 
10-13 e 17-20, 

■ Levi è stato di una vita¬ 
lità straripante come pit¬ 
tore. Spesso, in lui, la pit¬ 
tura ’ sembra una verifica 
dell’esistenza più che la 
‘ conquista di una forma e 
di una immagine. Pittore 
materico della materia del¬ 
le cose, pittore di un liri¬ 
smo struggente della yìta- 
lità organica; pittore aspro 
e fiero del mondo conta¬ 
dino meridionale, pittore 
realista didascalico e di 


storia, pittore ritrattista 
della carne e dell’anima. 
Certo va scelto. E questa 
mostra è ben scelta, opera 
per opera, da « Due figure 
sedute » del 1930 al « Ritrat¬ 
to di Portone » e ai ritratti 
di giovani donne degli anni 
settanta. 

Gloria Argelés - Roma: 
Galleria < Giulia ». via Giu¬ 
lia. 148; fino ai 28 febbraio; 
ore 10-13 e 17-20. 

Nata a Cordoba, .Argen¬ 
tina. nel 1940, Gloria Arge¬ 
lés lavora a Roma dal 1973. 
Con una lenta crescita d’im¬ 
maginazione e di tecnica 
la Argelés è .arrivata, ver¬ 
so il 1975. a. una scultura 
di violenta tipicità realista 
e antiborghese. In lei la 
satira feroce del potere 
borghese, che sviluppa mo¬ 
di della « Nuova Oggetti¬ 
vità » tedesca degli anni 
venti e con particolare am¬ 
mirazione per la viscida 
politezza delle forme di 
Schad, si unisce a una pla¬ 
stica assai ardita e sintetica 
che fa uso creativo di el¬ 
lissi e di abbreviazioni. 
Dalla « Donna seduta soddi¬ 
sfatta * del 1977 al « Gran¬ 
de divano » del 1977-80 la 
Argelés. con vera maestria 


nel trattare 11 le^o dlpint 
ha messo in piedi un’a 
ghiacciante galleria di ti 
borghesi. 

Tono Zancanaro • Gallar 
«Il Babuino», via dal B 
bulno, 89; fino al 28 fe 
braio; ora 16,30-21. 

Una bella antologia 
Tono disegnatore e incls 
re come pochi ce ne sol 
(e gli è riuscito ■ anche 
miracolo di sviluppare 
trama di segni dal foglio 
palcoscenico dell’opera 
musica). Proletario, erotlc 
visionarlo, moderno « gi 
co» dotato di un’lmmaj 
nazione surreale unica e 
una tecnica fluida e onr 
potente, ha cominciato. 
Padova, un po’ nei mo 
plebei di un Rosai, a vede 
e a fermare col segno 
fantasmi della vita italiai 
fino alla grande e interr 
nabìle (avrà fine quando 
Italia avranno fine le g 
bonerie fasciste e democ 
stiane) serie del «Gibbo 
Poi ha girato il moni 
avendo occhio al dolore 
allo spirito costruttivo d 
l'uomo sempre con ui 
straordinaria fantasia dici 
siaca e una continua se 
perta di ciò che è giovar 


I 



denta, grotteeeo. espllclt 
Majakovski è spogliato d 
riferimenti più chiaseoei d 
primo, eppure anch’esso i 
flesso, contemplato, irrit 
dito com’è da un proloi 
in chiave fotografica (i’a 
vicinarsi dei commensi 
alla tavola, come in un ve 
chio gioco infantile, è var 
volte immobilizzato e. a 
punto, fotografato). Per i 
nire, BrechL vestito insd 
tamente di panni quasi n 
turalistici, si concede -1 
l'Impennata individuale, 
scoppiettante di occasloi 
per i singoli interpreti e i 
risa esplosive. Questi spe 
sali brechtiani si trasform 
no in una fragile, tenere! 
e feroce festa dei nostri A 
ni Sessanta, tutta a suon i 
twist e infarcita di ef1 
mero boom. 


Tutti a tavola, cì si sposa! 


borghesi rappresentano la 
conferma di miti e riti sca¬ 
denti (il titolo del testo 
brechtiano abbraccia effica¬ 
cemente anche la situazione 
descritta dalle Nozze di Ce¬ 
chov e dalla Cimice di 
Maiakovskì) ; sono, esse, lo 
specchio non troppo pulito 
ma rivelatore d’una inden- 
tica società parassitarla, 
frettolosa e meschina. 

Regna l'attesa: in Cechov 
quella dell'arrivo d'un gene¬ 
rale al quale offrire presti¬ 
giose aragoste: in Majakov 


ski dell'Importante compa¬ 
gno-burocrate (ambedue le 
aspettative non vorranno 
premiate); In Brecht non 
si attende più nulla, ma il 
malore congenito 3f sbrin¬ 
della ' nell’* involontaria > 
distruzione del nido cTamo- 
re dei festeggiati. 

L'allestimento di oggi è 
dunque, in primo luogo, un 
ottima esecuzione di grup¬ 
po. spettacolo più che sag¬ 
gio. diverso dalle consuete 
prove accademiche (costel¬ 
late di solitarie prestazioni 


e ben equilibrate nei con¬ 
cedere a ciascuno il suo spa¬ 
zio) : i ragazzi del • Picco¬ 
lo» s'impegnano a fare da 
elementi d'un mobile qua¬ 
dro. 

La regìa di Cecchi (rea¬ 
lizzata in collaborazione con 
il diplomato regista Giam¬ 
piero Solari) rimescola an¬ 
cora le carte: il Cechov ini 
ziale è in chiave mayerhol- 
diana. macchiato di grandi 
rossi apposti alle guance 
dei commensali, irrigidito in 
movenze legnose, tutto evi 


La regìa, dicevamo, imp 
ne una solida disciplina c< 
lettiva (nei primi due at 
purtroppo moderatameni 
tradita), lasciando ai fingo 
talenti agio di manifestar 
nella fase finale. É vanr 
dunque ricordati quelli i 
Daniela Buzzi. Mario Sai 
Manuela Massarenti. FI 
ralla Magrin ed Elena Ca 
legar!; accanto a loro Anr 
Zapparoli, Maurilio Menali 
ger. Massimo Petronio, Ai 
drea Quacquarelli. Luci 
Vasini. Stefano Zanoli. pr 
digatisi ciascuno con granfi 
entusiasmo e generale bu 
na professionalità, tutti ì 
ruoli molteplici. 


s. p. 


il prtnrio del '37. l’altro del 
*34. Victor Fleming confe¬ 
zionò le due pellicole sulla 
misura di Spencer Tracy e 
Mìckey Rooney (Capitani 
corag^osiì e di Wallace 
Berry (L'isola del tesoro). 
Un’occasione per sottrarre 
i figli, almeno per un gior¬ 
no al fascino malefico del¬ 
la TV. I film, tutti e due. 
vengono proiettati al cine¬ 
club i’Officina dì via Be- 
naco 3. Per sapere con pre¬ 
cisione l’orarlo degli spiet- 
tacoli chiamate il nu¬ 
mero 862530. 


giovane di belle speranze; 
dalla loro collaborazio^ « 
nacque il curioso film Prima 
della rivoluziona (1964) che 
da allora, ogni tanto, vie¬ 
ne riproposto nelle sale 
d'essai. Oggi, alle 19. alle 21 
e alle 23 viene proiettato 
al Politecnico, via Tiepo- 
lo 13/A. 


Sono passati quasi venti 
anni: Adriana Atti era una 
deliziosa ragazza alle prime 
armi e Bernardo Bertolucci 
— il celeberrimo e dlsciis.so 
regista — poco più di un 


Bello, più «made In Ame¬ 
rica » che mai. giovane gio¬ 
vane ma già bravissimo: 
era Robert Redford in quel 
Butch Cessidy che era de¬ 
stinato a rimanere nella 
storia del western. All’Aueo- 
nia di via Padova. Oli stu¬ 
denti pagano 800 lira. 

A ^udicare dalla fre 
quenza con cui viene rlpro 
jTosto si direbbe II film for¬ 
se in assoluto più amato 


dai programmatori cineclub 

e cinema d'essai. Non a 
torto; Il Laureato resta 
sempre, nonostante gli an¬ 
ni, raro esempio di « scrit 
tura » cinematografica ca¬ 
ratterizzata da ironia, le 
vità. grazia. Un interprete 
d'eccezione, Duttin Hoff 
man, una splendida colon 
na sonora di Simon A; Gar- 
funkel. In programma al 
Farnese. 


Bruno Garofalo. I cosi 
di Rita Coiradìni. L'i 
cessante vicenda racci 
di un bambino solit 
sommerso dalla società 
consumi, che incred 
mente diventa « amico 
timo » della Morte. 


TEATRO — .Al Fiatano 
proseguono con successo le 
repliche di Basilio e l'amico 
Metro di Gianfr.anco Ri- 
mondi (premio Teatro di 
Roma-Unicef) nell'allesti- 
mento di Augusto Zucchi 
con Marina Pagano e Fio 
renzo Fiorentini protago 
nistl. Le scene sono di 


Il Teatro Popolare di 
ma diretto da Mau 
Scapano presenta al 
Tino II Revieore di Nk 
Gogol’. per la regia c 
stesso Scaparro, con Fn 
Branciaroli e .Adriana 
nocentì principali li 
preti. L’intreccio grottf 
di rara bellezza, creato 
Qogol' si tinge in qu 
occasione anche di ai 
toni drammatici e ti 
decisamente « .seriosi «, 
nel ri.spetto del det 


























Giovedì 12 febbraio 1981 


Lirica 


dell’Op«ra, 
rocco >. 


occasiona 


c Festival 


Oggi alle ore 18,30: «Prassi strumentale sugli 
strumenti a fiato di legno tra Rinascimento a 
primo Barocco », lezione di Renzo Girodo a con* 
certo illustrativo dell'Ensemble Del Riccio. I cor¬ 
si sono gratuiti. Per informazioni rivolgersi tele¬ 
fono 4742595-7575936. 


Concerti 


di So» 
Asciol- 
co Fi- 
I. Ra¬ 
ta alla 


ACCADEMIA FILARMONICA (Via Flaminia n. 118 
- Tel. 3601752) 

Alle 21 (replica) 

Al Teatro Olimpico: concerto « Incontro di So¬ 
listi » Felix Ayo, Angelo Stefanato, Dino Asciol- 
la, Alfonso Ghedin, Enzo Altobelli e Rocco Fi¬ 
lippini interpretano Ciaikovski a Brahms. Re¬ 
plica giovedì 12 alle 21. Biglietti in vendita alla 
rilermonica. 

ACCADEMIA SANTA CECILIA (Auditorio di Via 
della Conciliaziona - tei. 6541044) 

Riposo 

AUDITORIO DEL GONFALONE (Vicolo della Scl- 
mia n. 1, b - Tel. 655.952) 

Alle 21,15 

Nella Chiesa di Santa Agnese In Agone (ingresso 
Via Santa Maria dall'Anima n. 31): concerto 
del violinista Pasquale Pellegrino, Pianista Mat¬ 
teucci. Musiche di Mozart, Franck, Debussy, Pro- 
kofiev. 

AUDITORIO DEL FORO ITALICO (Piazza Lauro 
De Bosis - Tei. 36865625) 

Sabato alle 21 

Concerto sinfonico pubblico. Direttore: Gerd Al- 
bi-echt. Maestro del coro: Giuseppe Piccillo. Can¬ 
tanti: A. Baltsa, F. Araiza, G. Sinimberghi, G. 
Fortune. 5. Pagliuca, E. Michalopoulos, J, Masse- 
net - « Thcrèse » dramma musicale di J. Cla- 

retie. Orchestra sinfonica e coro di Roma delia 
RAI Radiotelevisione Ita'iana. 

AULA MAGNA UNIVERSITÀ’ DEGLI STUDI 
Alle 20.30 

Presso l'Aula Magna dell'UniversItè degli Studi 
di' Roma per la serie * Un concerto al mese >: 
Salotto Umbertino e Vittoriano » recital di Mi¬ 
chael Aspinall, Concerto gratuito riservato a do¬ 
centi e studenti universitari. 

ASSOCIAZIONE MUSICALE DEL CENTRO ROMA¬ 
NO DELLA CHITARRA (Vìa Arenula n. 16 • Te¬ 
lefono 654.33.03) 

Alle 21,15 

Presso l'Auditorium dell’IILA (Piazza Marconi 
n. 26): concerto (n. 131 in abbonamento) del 
chitarrista John Mills. In programma; musiche 
di Frescobaldi, Weiss, Brindle, Sainz De La 
M?*!:. Haug, Ponce, Barrios, Savio. 

ISTITUZIONE UNIVERSITARIA DEI CONCERTI 
(Via Fracassini n. 46 • Tel. 361.00.51) 

Riposo 

ASSOCIAZIONE MUSICALE BEAT 72 (c/o Teatro 
Olimpico - Piazza Gentile da Fabriano) 

Domani elle 21 

L’Associazione Musicale Beat 72 presenta: 
« Opening Conceris 11 > concerto di Richard Try- 
thall. Prezzo unico L. 1.000. 

AS50C. CULTURALE CONCERTI DELL’ARCADIA 
(Via dei Greci, 10 - tei. 6789520) 

Sabato alle 21 

Concerto del pianista Cccil'a De Dominic's. Mu¬ 
siche di J. Brahms. (Palazzo della Cancelleria). 


Prosa e rivista 


ANFITRIONE (Via Marziale, 35 - Tel. 359.86.36) 

• Alle 17,30 

« L’innesto » di Luigi Pirandello, con Patrizia Pa¬ 
risi, Vittorio Duse, Francesco Medonna, Rita Ita¬ 
lia, Rossella Brio, PÌppo Tuminelli, Franca Ballatta. 
Regia di Enzo De Castro. 

BAGAGLINO (Via dei Due Macelli ts. 75 Tele¬ 
foni 6791439-678269) 

Alle 21,30 

« My fair Mlnnle » d! Castellacci « Fingitore. 
Musiche di GribanovskI. Con: Oreste LloneJIo, 
Minnie Minoprio, Leo Gullotta. Regia degii autori. 
'BELLI (Piazza 5 ■ Acoi onia n 11 tei b89<i375) 
Alla 17 (fam.) e alla 21,15 - ultimi 4 giorni 
« GII indifferenti » di A. Moravia e L. Squarzina, 
.tratto dal romanzo omonimo di Alberto Moravia. 
Regia dì Dino Lombardo, R. Santi. Con G. Bene¬ 
detto, R. Santi; P. Turco, B Simon. R.-Valletta. 
BORGO S. SPIRITO (Via de! Pe.nltenzierl n. 11 » 
Tel. 8452674) 

Alia 17 

La Compagnia D'Orig'.Ia - Palmi rappresenta; 
« Margherita da Cortona » tre atti di E. Simana. 
Regia di A. Palmi. 

COLOSSEO (V'a Capo d'Atrlca. % ■ Tal. 736.255) 
Alle 17 (ultimi 4 giorni) 

« Il visconte dimezzato » da Itelo Calvino. Libera 
riduzione teatrale di L. Alessandri, C. Calvi. Con: 
Pietro De Silva. Gaetano Mosca, Rosa Di Brigida, 
Gabriella Chiani, Guido Fiori. Regia di Lorenzo 
Alessandri. 

CENTRALE (Via Celsa n 6 Tel 679 72 70) 

' Prossimamente. La Compagnia Silvio Spacces< con 
Giusi Raspani Dandolo nella novità di G Per- 
relta; « Ciao fantasia ». Regìa di Lino Procacci. 
delle arti tVia Sicilia 59 rei 475 B3.98) 

Alle 17 (fam.) - ultimi 4- giorni 
Aldo e Carlo Giuffrè presentano: « Quando l’a¬ 
more era peccai mortalo », rielaborazione da < La 
Tavemola abentorosa > di Pietro Trincherà, 
dei SATIRI (Vt3 q- GrotJs.-i nta 19 • ei oafa5352) 

Alle 17,30 (fam.) - ultimi 4 giorni 
La Coop. Teatro Rigorista presenta: « Pinocchio 
In bicicletta » da Collodi. Testo e regia di Nivio 
Sanchini. 

DELLE MUSE (V’H Porli 43 Tel. 862948) 

Alle 21.15 (ultimi 4 giorni) 

Il Gruppo Teatro « La Rotonda » presenta: « Ga¬ 
gà. sciantose, e... rose rosse-cafè chantant ». Con 
C Tortora. G Sabatino G Stella 
DE SERVI (Via del Mortaro 22 - Tel. 679.51.30) 
Alle 16.45 

« Fior di Loto », operetta !n tre atti di Romolo 
Corona. Regia di Patrizia Martelli. 

ELI3LO «VI? N3Zion»e 183 lei 462114) 

Alle 17 (abb. F/D1) 

La Comp. Teatro Eliseo Gianni Santuccio. Umber¬ 
to Orsini in: « Servo di scena » di R. Harwood 
con Marisa Belli. Regia di Gabriele Lavla. 


PICCOLO ELISEO (Via Nazionale 
465095) 

Alle 21,30 (abb. L/l turno A) 


Teielono 


VIDEO UNO 

(canale 59) 


12,00 F'Im: « Sisstgno.-e » 
14-18.50 No^;z;Brio 

14.45 Tuttorome 

16 00 TV de; rsgarz; 

15.00 «Commedia ail'itaiiana ». 
Taiefilm 

13.45 Crack and roi! 

19.30-21 Notiz.ario 
19.50 Scacco matto 

20.30 Commedie eirifaiians 
21.10 T Autori celebri ». Telefiim 

21.45 Telefonate a’ sindaco 

22.45 Film: « Presto a Ietto » 
0.15 C.-eck end roi! (R) 


ROMA-SPETTACOLI 


MUSEO DEGLI STRUMENTI MUSICALI (Piazza S. 

Croce in Gerusalert..ne, 9a) 

Continuano i corsi su « Oli strumenti musicali 
dell’età del Bernini », promossi daH’Assessorato 
alla Cultura del Comune di Rome e dal Teatro 


Cinema e teatri 


presenterà 

Olseoleea ». 


La Compagnia di Prosa del Piccolo Eliseo pre¬ 
senta Carlo Verdone in: ■ Senti chi perle ■ uno 
spettacolo scritto • dirotto da Carlo Verdona, 
con Oiena Dei. 

CTI-OUlRtNO (Via M. Minghetti, 1 - Tei. 6794585) 
Alle 17 (iam.) 

Il Teatro Popolare di Rome presenta ■ Il ravlae- 
re » di Nicolai Gogol. Con; Franco Branciaroli, 
Adriana Innocenti, Pietro Nuli, Giulio Pizzirani, 
Francesco Vairano. Regia di Maurizio Scaparro. 
ETI-VALLE (Via dai Teatro Vaila, 23/a Taieto 
no 6543794) 

Alle 21 

Le Compagnia di Teatro Luce De Filippo presen¬ 
ta: ■ La donne è mobile » commedia in prosa a 
canto di Vincenzo Scarpetta. Regia di Eduardo. 
GIULIO CESARE (Viale Giulio Cesare n. 229 I» 
icfono 353.360) 

Alle 21 

« Les Bellets Trockedtro > di Montecarlo. 
GOLDONI (Vicolo del Soldati) 

Alle 21,15 

La Compagnia < Il Pungiglione » presenta: « Un¬ 
dicesimo comandemenlo » di Giorgio Mattioli. Con 
Giorgio Mattioli a Patrizia Bluso. 

IL CENACOLO (Via Cavour n. 108 Tel. 8380760) 
Alle 18 e alle 21,30 

Cattiva Compagnia presenta: a Tulli buoni... tran¬ 
ne loro » novità assoluta Italiana di Fausto Co¬ 
stantini con Elio Campomaggiora, Brigh LIcalsi, 
Luca Falcone e Fausto Costantini. Regia dcH’autora. 
LA MADDALENA (Via della Staliatta n 18 la- 
latpno 656.94 24) 

Alle 18,30 e alle 21,30 (ultimi 4 giorni) 

« Punto di luce » con Anna Piccioni canltano, 
Ève Slatner, Bruna Cealtl, Rossana Manozzo, Cri¬ 
stiana Pulcinalll. Regia di Anna Piccioni Ce- 
nitano. 

MONCIOVINO (Via Genocchi, angolo Via C Co¬ 
lombo ■ Tel. 513.94.05) 

Alle 17.30 

La Compagnia del Teatro d’Arte di Roma pre¬ 
senta il mercoledì a giovedì ■ Recita per Oarcta 
Lorcs a New York e lamento per ignaclo ». Il 
venerdì, sabato e domenica: « Nacque al mondo 
un Sole » (S. Francesco) e laude di Jacoponi da 
Todi. Prenotazioni ed informazioni dalla 16. 
NUOVO PARIOLI rvi» G Sorsi 30 r*. 403523) 

Alle 17 (turno F/01 fam.) a alla 20,45 
Lindsay Kemp Company In collaborazione con 
il Gruppo Teatro Libero RV diretto da Giorgio 
De Lullo presenta; « Satomè » (uno spettacolo 
per Oscar Wildt) diretto da Lindsay Kemp. 
PORTA-PORTESE (Via Nicolò Bettoni 7 reiatono 
n. 5810342) 

Il martedì, giovedì e sabato alle ora 18-20,30 la¬ 
boratorio Drofessionale al Teatro. 

ROSSINI (Piazza S Chiara n 14 - Tei. 7372630 
6542770) 

Alle 17,15 (lem.) 

La Compagnia Stabile dal Teatro di Roma < Chec- 
eo Durante » in: « Il marito di mia moglie ■ di 
G. Cenzato & Checco Durante Regia di L. Ducei. 
Con: A. Durante, E. Liberti. R. Merlino. L. Du¬ 
rante. P. Soinelli. G Silvestri, P Lanza. 
Spettacoli In onore di Anita Durenta. 
RIPAGRANDE (Vicolo San Francesco a Ripa 18 • 
Tel 589.26 97) 

Alle 21 

La Compagnia di Prosa R'pagrancta presenterà 
il Teatro Italiano, ovvero < Prosa in Discoteca ». 
Regia di Mario Donatone. 

SALA UMBERTO (Via delle Mercede n. SO - Tele¬ 
fono 679 47 53) 

Alle 17 (fam.) 

< L'uomo che incontrò sé stesso » di Luigi Anlo- 
nelli. Con: D. Modugno. V. Saninoli e la parte¬ 
cipazione di Edmo Fenoglio Musiche d! D. Mo¬ 
dugno. 

TEATRO AURORA (Vìa Flaminia Vecchia n. 520 • 
Tel. 393.269) 

Alle 17.30 (fam.) 

« La zia di Carlo » con Cario Croccolo. 

TEATRO DI ROMA AL TEATRO ARGENTINA 
(Via nei Barbieri. 21 Tel 6544601-2-3) 

Ore 17 

Il Teatro di Roma presenta: « John Gabriel Bork- 
man » di Henrik Ibsen Regia di Memè Per'inì. 
Con V. Congia, M Foschi. M. Laszio. M. Merca- 
tall, 1. Cechini. 

TEATRO 01 ROMA AL TEATRO ENNIO PLAIANO 

(Via Santo Stefano d»' Cacco 18 Tal 679 569) 
Alle 17 

Il Teatro di Roma presenta; « Basilio • l'amico 
metro » di Gianfranco Rimondi. Regia d< Augusto 
Zuechl. Con F Fiorentini • M. Pagano. Alle 
21 Fiorenzo Fiorentini in: « Il diavolo o l’ac¬ 
quasanta » di 'G. Belli 

TEATRO 01 ROMA - CHIESA SS. LUCA E MAR- 
TINA (Via del Tulleno - Via dei Fori Imperiali) 
Alle 21 

La Coop. Tealromusica presenta: « Britannico » di 
Jean Racine. Regia di Sandro Seaul. 

ABACO , (Lot Meilini n 33 ra Tei 360.47 05) 
Delle 15.30 aile 17 

Il G.S.T. diretto da Mario Ricci presenta: « Ipa- 
rione a Diotima » di Friedrich Holderiin Studi. 
DEL PRAOO (Via Sore n. 28 Tel 5421933) 

La Companfa « Il Pierrot » diretta da Antonio 
Salerno presenta; « La prosenaa ignota » di Ar- 
chie Pavia. Regia di Anna Bruno (prova aperte). 
LA PIRAMIDE rVì. G «—ro->i Tal 576162) 

“ Sabato elle 21.15 « Prima » 

Teatroinaria presenta: « L’ultima estate di Kllng- 
Regia di Sandro Berdini. con Robci-to Balocchino, 
sor > (teatro in multiv'sicna) da Herman Hesse. 
Stefano Di Molletta. Maria Te.'esa Imseng, Gian¬ 
carlo Pompon!. 

POLITECNICO (Via TI»no:o n 13-8 - Te: 3607559) 
Saia A - Alle 21.30 

« lo. Patria e Famìglia » di Amedeo Pago, Con: 
G'seila Burinato, Ernesto Colli, Antonello Petro- 
cinelli. 

Safa B - Affé 16.3(i 

L’Associazione i! Laboratorio presenta: « La sto¬ 
ria di un albero ». Burattini. 

Alle 21 

« Se fossi nata In America » di « con Renata Za- 

menqc 

SPAZIOZERO TEATRO CIRCO (Via Galvani - Ta- 
stEccio - tei. 573089-6542141) 

Sabato alfe 21,15 

Il Meta-Teatro presenta: » Jura-Paris: Big Bang 
Agency ». Regia d: Pippo Di Marca. 

TE’.TRO AUTONOMO DI ROMA (Via degli Scia- 
.e'a n. 6 - Tel 360 51 11) 

Atle 21 

« Santo Teresa d'AvIta • di Silvio Benedetto. Con 
Alida Giardina Regia di Silvio Benedetto. (Posti 
lim'tati a solo su prenotazione dopo le ere 16) 


con Carlo Croccolo. 

AL TEATRO ARGENTINA 
21 Tel 6544601-2-3) 


TV 


VI SEGNALIAMO 


TEATRO 


«Nozze» (LImonlta di Villa Torlonla) 
«Mary and Linda Poppinaa (Tra- 


ctevere) 


CINEMA 


• Tha Biuta Brothera a (AnRbaaaade) 

■ Superman II» (Antarea, Atlantic. 
Esperia) 

« Fata Morgana a (Archimade d’aaaal) 
« Sorvegliate il vedovo a (Arleton) 

■ Oltre il giardino» (Balduina, Giar¬ 
dino) 


«L'enigma di Kaapar Hauser a (Ca- 
pranichetta) 

■ Atlantic City a (Capranica) 

■ Biancaneve e I sette nani » (Cuc¬ 
ciolo, Triomphe) 

« ShInIng > (Parla) 

■ Kagemuaha a (Radio City) 

« Mon onde d'AmórIquaa (Rivoli) 
«Il laureato a (Farnese) 

■ A qualcuno place caldea (Madison) 

■ La caduta degli del » (Rialto) 

■ Un uomo da marciapiede» (Ru¬ 
bino) 

«Salò» (Trianon) 

■ All amorlcan boya » (Cineflorelll) 
«il matrimonio di Maria Braun» 
(Politecnico) 


TEATRO DEI COCCI (VI» Galvani - Tastaccio • 

Tel. 358.21.S9 573.089) 

Mattinate per le scuole 

« Il mare » di Dora « Pierluigi Manetti. Musiche 
di Paolo Vignali. 

ARCAR (Via F.P. Tosti n. 16/a - Tal. 8395787) 
Alle 21 

■ Non ti conosco più • di Aldo Da Benedetti. 
Regia di Alfredo Oiori. Con S. Barucca, C. Cel- 
dognetto. A. Gentile, M. Silvano, M. Diorlo. 
TORDINONA (Via degli Acquasparta n. 16 • Te¬ 
lefono 6545890) 

Domani alle 21,30 

L’Ente Teatrale Italiano a l’Assessorato alla 
Cultura del Comune di Roma presentano l’out-off 
di Milano in ■ Hiroshima mon amour > di Clau¬ 
dio Stringari. 

TEATRO IN fRASTEVERB (Vicolo Mcronl. 52 To 
lelono 5895782) 

Sala A - Alle 21,30 

Il Mimoteatromovimento presentar • Mary a Lin¬ 
da Poppine > di Ida Basiignano. Regia di Flavio 
Andreini, con Lydia Biondi a Alessandro Dal Sasso. 
Saia B - Alle 21.30 

Il Collettivo teatrale « Majakowfkl) • pres. « Ana- 
tol > di A. Schnìtzier. 

Sala C - Alle 21.30 ■ Prima» 

L’Associazione culturale Teatro In Trastevere pre¬ 
senta; « Dolce Elettra • di Stetio Fiorenza, con 
T. Buccarella, G. Sorgente, L. Allmerta. 

PICCOLO DI ROMA (Vie delle Scala Irastavere 
Tel $89.51 72) 

Alle 21,15 

La compagnia « Coop. Teatro de Poche » In « I 
fiori del male » di Baudelaire. Regia di Aichi 
Nanà. Ingresso studenti ed operai L. 1.000. 


clmarra in; ■ Maschia ». cabaret In due tempi di 
G. Scuccimerra. Ai piano Remo Licestro. 

580 09.89) 

Alle 22,30 

IL PUFF (Vie G Zanazzo n 4 Tal 581.0721 
Landò Fiorini in: ■ L’Interno può attendere » di 
M. Amendola t B. CorbuccL Con O. Di Nardo, 
R. Cortesi, M. Getti. Musiche di M. Marcifli. 
Regie degli autori. 

YELLOW FLAG CLUB (Via dalla Puriticaziona 41 - 
Tel. 465.951) 

Tutti i mercoledì e I giovedì elle 22 Vito Dona¬ 
tone presenta « I fruita candida > in « Batti a 
collant ». 

MAHONA (Via Agostino Bertanl 6-7 • T. 5810462) 
Tutte le sere alle 22 
Musica latino-smerfcena e iamaicena. 

MANUiA (Vicolo dei Cinque 56 (e, 581.70.16) 

Alle 22,30: « Roger e Robert In concerto ». 

LA CHANSON (Largo Branceccio n. 82a • Telefono 
737277) 

Alle 21.30 

Tony Santagata nel suo caberet. 

PARADISE (Via Mario de’ Fiori, 97 • tei. 6784838) 
Alle 22; Spettacolo con Franco Caliiano. 
TUTTAROMA (Via dei Salumi. 36 - tei. 5894667) 
Tutte le sere dalle 23 la voce « la chitarra di 
Sergio Centi. Al pianotorta: Massimo. 


Sperimentali 



★ ★ ★ W ★ ★ 


Via Mario De Fiori 97. 6784838 e 67928S6 


CONVENTO OCCUPATO (Vis dai Colosseo. 6t 
Tel. 679.58.58) 

Alle 21 

« Candido > di Voltaire. Regia di C Migliori a 
Stefania Porrino 

GALLERIA NAZIONALE D’ARTE MODERNA (Viale 

delle Belle Arti) 

Alle 19.30 

Per la Rassegna « Artl/Teatro »: Intervento.fpelta- 
colo con II c Teatro Studio Caserta »: « Noi, 
soltanto noi, questo è l’inizio ». Ingrasso libero. 
COOP. ARCOBALENO (Vieic Giotto. 21 Tele¬ 
foni 5740080 5755668) 

Sono «oerte le Iscrizioni per le seguenti attività 
(solo adulti): ceramica, disegno e pittura, semi¬ 
nario sull’animazione socio-culturale. 


Migliori 


(Viale 


STASERA GIOVEDÌ' - Ore 22,30 


II 


Eccezìonalmenìe 

FRANCO 

CALIFANO 



Attività per ragazzi 


Prenotazioni 8&5.39B e 854.459 


CRISOCONO (Via S. Gallicano n. B • Piaua Son- 
nino Tel. 637.10.97 • S89.18.77) 

Alle 17 - ....... 

1 Pupi Siciliani del F.lti Pcsqualtno - presentano 

■ Guarrin Meschino» (novità).- Spettacoli per la 
scuole anche di mattina su prenotazione. 

GRUPPO DEL SOLE (Via della Primavera n. 317 * 
Tel 2776049 7314035) 

(Cooperativa di servizi culturali) 

Alle 15 prove teatrali: « ...e per finire musica 
maestro! ». nuova produzione teatrale per ragazzi 
IL TORCHIO (Via Emilio Morosinì 16 - T. 582049) 
Sabato e domenica elle 16.30 
« Trottolina » dì Aldo Giovannetti. con Giorgio 
Colangeli, Giovanna Longo e la partccipaziona dei 
bambini. 

MARIONETTE AL PANTHEON (Via Beato Angeli¬ 
co n. 32 - Tal. 8101887} 

Alle 16,30 

■ Le avventure di Pinocchio » con le MeHonelte 
degli Accettella e le sorprese del burattino Gu¬ 
stavo. 

GRUPPO DI AUTOEDUCAZIONE COMUNITARIA 

(Vie Perugie n. 34 - Tel, 7551785-7822311) 
Alle 16. Teatro per te scuole-. « La scuola delle 
meraviglie » di R. Galve. Alle 18: laboratorio di 
ricerca teatrale per animatori di bambini. 


Jazz e folk 


per animatori 


bambini. 


Cabaret 


BATACLAN cVia Trionfale 130/a) 

Alle 21.30 

« Musical show » con I Tcd's Clan Trio Band e 
Angle Bebol. Incontri culturali organizzati con ti 
club e vari orogremm! settimanali. 

CABARET TOTO’ (Via VioIPsr n 65. Largo Set- 
trameni Tel 432.356) 

Alle 21.30 

Marisa Solinas. Pino Carbona. Andrea Consorti 
in; « Via con... vento », apcttacoto musicalo in 
due tempi. 

IL LEOPARDO (Vicolo del Leopardo n. 33 - Te¬ 
lefono 589 55.40) 

Alle 21,15 

Le Compagnia « Il Graffio • presento Grazia Scuc- 


Compagnia 


RTI 

(canal* 30-32) 


f.15 * Dottori agii entipodi ». 
Telefilm 

9.45 Film: « Gervelse » 

11.00 Leggerissimo 

11.30 Film: «Vite perdute* 
13.00 Ciao Ciao. Cartoni 
14,00 « Perry Mason ». Teietilm 
15.00 Oocumcntorio 

15.30 Film: « I due vigili » 
17,00 « I ragazzi della monta¬ 
gna ». Telefilm 

17.30 Bellestorie 

18.00 Ciao Ciao. Cartoni 
18.45 « Non è sempre caviate ». 
Sceneggiato 

19.40 Vìvere nel futuro 
20,00 Bellestorio 

20.30 « Dottori agli antipodi ». 
Scaneggiato 

21.00 Felix sera 

21,15 « Charlle's Angeli». Tele¬ 
fiim 

22.10 Boxe 

0,40 « Non ò sempre caviale > 
1,40 r L'orologio lepcKtO ». 
Telefilm 

2.35 Felix notte 
2.50 Film 


private romane 


CANALE 5 
ROMA TV 

(canai* 52) 


17.00 11 monde k anche loro 

17.30 Gundam, Cartoni 
18.00 Kum Kum. Cartoni 

18.30 « Dr. Kiidare ». Teiefi'.m 
19.00 Redazionale 

19.30 « N.Y.P.D. ». Telefilm 
20.00 Spazio redazionaie 
21.35 Musicale 

21.45 Gioco 


12 30 O.K. Csrto-.i 
13.CD « L’usn-.o di AtUntida ». 
Telefilm 

13.30 Popcorn. Mjs'cale 
14 30 O.K. Ce-feni 

15.00 « AI banco della d.resa ». 
Telef'im 

16,00 Fi.m: « Racconto di gio¬ 
vani mog.i » di H. Cess 

17.30 O.K- Ca.-toni 
iS.OO Popco-n. Musicale 

19.00 « Càrc-.tns verso il West » 
Telefilm 

20.00 « L'uomo di Afantìde ». 
Telefilm: Il gigante 

20.30 « Lou Grant ». Telefilm 

21.30 Film: «Le Chamede » di 
A, CavE'>r. Con C, Jenen- 
ve. M. P'ccoli 

23.20 F'.m: « Alla larga dal 


LA UOMO TV 

(canale K) 


12.00 Film: 
cario ' 


« Intrigo 


Monte- 


GBR 

(canai* 33-47) 


8,CD Dalle ora 8 a.le ore 14: 
no stoo: 

— Mjs'cs* 

— Telefilm 
— Film 

14.00 Film: «Tutti tratei!! n»l 
West per parte di padre > 

15.30 Questo grende, grande ci¬ 
nema 

16.00 Gundam. Cartoni 

16.30 Kum Kum. Cartoni 


13.30 « I Rookies ». Tciefì.'m 

14.25 ■ Giorno per giorno ». 
Telefilm 

14.50 Cartellone 

15.10 « Joe Forrest ». Telefilm 
16.00 Izenborg. Cartoni 

16.25 Tekksmen. Cartoni 

16.50 II fantastico mondo di 
Paul. Cartoni 

17.30 Izenborg. Cartoni 

17.40 Scalab. Cartoni 
18,00 Tekkeman. Cartoni 

18.25 II fantastico mondo dì 
Paul. Cartoni 

18.50 « t Rookies ». TeleHIm 

19.40 Carfeftone 

20.00 * Giorno per giorno ». 
Telefilm 

20.30 Film: « I cinque ladri 
d'oro > 

22.10 « Mail Helm ». Telefilm 
23,05 Film: « Squadra speciale 

dell’ispettore Sweenay » • 


14.00 Film: « Canne infuocale » 

13.30 Jabber Jon. Cartoni 
16.00 Mille magli» 

16.30 Space Robot. Certon" 
17.00 Denguard Acc. Cartoni 

17.30 Don Chuck il cssToro. 
Cartoni 

18.00 Gelking. Cartoni 

18.30 Film: * Coppie amant! » 
20,00 « Agente spocial» Hunter » 

Telefilm 

21.00 Film: « Furia a Marrakesh » 

22.30 * Ispettore Regan ». Tele¬ 
fiim 

23.30 « Col cuore In gole ». 
Sceneggiato 

0.30 Film: « Il chiodo nel eer- 
vetto» 


QUINTA RETE 

(canai* 4M»«4) 


BASIN STREET JAZZ BAR (Vie Aurore. 27 T» 
elono 483718/483SB6) 

Alle 22 

Francesco Forti e il « Clessic )azz team > con Al¬ 
berico Di Meo a Carlo Loffredo. 

EL TRAUCO (Via Fonte ae.i’Oiio n. 5 • Piazza San¬ 
ta Maria in Tras'evtre - Tal. 589.59.28) . 

Alle 22 

Carmelo Deker presenta musiche Sudamericane. 
FOLK STUDIO (Via G Bacchi d (ei p8!r 2j /4) 
Alle 21.30 

Musica e poesie del Belli alla nuova canzone, 
recital di Stefano Palladini e Nazareno Gargano. 
MACIA (Piazza Trrussa 41 Tal S810307> - ■ 

Tutte le sere dalie 24; ■ Musica rock ». 
MISSISSIPPI (Borgo Angelico n. 16, piazza Ri¬ 
sorgimento • Te.. 6540348-6S45652) 

Alle 16: sono aperte le iscrizioni ai corsi di 
musica per tutti gli strumenti; alle 21: Concerto 
di Jazz tradizionale con la Old Time Jazz Band, 
con la partecipazione di Gianni Senjust (clarinet¬ 
tista). Ingresso omaggio alle donne. 

MU5IC-INN (Largo dii Fiorentini 3 - Tel. 6544934) 
Alle 21.30 

Mal Voldran (trio) con M. Meli» (basso) • C. 
Ascolese (batteria). 

MURALES (Via dei FitnaroiI 30 - Tal. 5898844-5) 
Alle 22 

Concerto di Don Maya e Joseph Jonnau quartett. 
MUSIC WORKSHOP (Via Crati, 19 - tal. 8441886) 
Sabato alle 21 

Concerto del quartetto di Mario Fulcì, con ' M. 
Futei (sax), Pulci (pianoforte), M. Dolci 
(contrabbasso), G. Cristiani (battaria). 

CLUB DEGLI ARTISTI (Via Agostino Bartani, 22 - 
Trastevere Tei 589.82.56) 

Alle 21 Remo de’ Roma canta il toikiora romano. 
IL GIARDINO DEI TAROCCHI (Via Valle Trom- 
pla 54 - Montcsacro - Tal. 817.97.11) L. 2000 
Alle 21: ■ Discoleca rock ». 

SARAVA’ 

Dalle 21 ali* 13; e Musica kraslliana dal vivo • 
registTSta » - s Spseiifità vere betfde ». 

KING METAL X (Via Borgo Vittorio. 34 • S. Piatro 
Alle 22; ■ Discoteca rock ». 

GRUPPO DI AUTOEDUCAZIONE COMUNITARIA 
(Via Perugia. 34 - tal. 7822311-7551785) 

Alle 20.30 

Per I giovedì muticeli dal Grauco c AlkKoatica 
folk » - e Country folk and blues » cort 5. Trot¬ 
ta (mandolino, violino, basso acustico); G. Pa¬ 
lombo (chit. acustica). C Batdana e M. Spiczia 
(voci). Ingresso L. 2.000. tessera annuale 500. 
CENTRO JAZZ ST. LOUIS (Via del Cardeìlo, 13/a - 
tei. 483424) 

Sabato alle 21.30 

« Ottaedro di Brune Tommaso », con S. Satta 
(sax aito), M. Raja (sax tenore, clarinetto), 
M. Giammarco (sax tenore). F. Plana (tromb*), 
L. Bonvìni (trombone), M. Lezzaro (chitarra), 
B. Tommaso (contreb.). G. Ascolese (batteria). 


20,30 


LUNEUR (Luna Park pcrmanent* - Via dalla Tre 
Fontane EUR Tel 591.06.08) 

Il posto ideala par trascorrere una placavoia aarat*. 
CIRCO MEDRANO (Via C Colombo - T 513B301) 
Spattacoii ore 16 e ora 21. Visita zoo con squali 
«tvi dalla era 10 in poi. 


Cinema d’essai 


ARCHIMEDE 


Archimcda, 


rat. 875567) 
L. 2000 
Documentario 


11,35 « Gaston Phebus ». Sce¬ 
neggiato 

12.25 «Star Trek» 

13.15 Marameo. Cartoni 

13,40 «Quella casa nella prate¬ 
ria ». Talafilm 

14.30 Film: ■ Un figlio d'oggi » 
16.00 Dalla ora 16 atte 18,30; 

Grand Prix. La storia di 
Pelfne. Gokò, Robin Hood 
a Ercole rinvincibìle. Go¬ 
kò, Candy Candy. Cartoni 
19.00 Grand Prix. Cartoni 

19.25 Vincente piazzato. Con A. 
Giubilo 

20.30 Film. Cleto "BePIsfimI! II 
meglio dì Hollywood »: 
« Il giuramento dai Sioux * 
di G. Marshall. 

22,00 « Mannix ». Telefilm 
23.00 Grand Prix - Sport 
24,00 « Tibaud, il cavaliere bian¬ 
co ». Taletìtm 
0.30 La comica tinaia 
0,35 < Gal Smart ». Telefilm 
— L'oroscopo di domani 


TELEMARE 

(canal* 54) 


11.00 Danguerd Ace. Cartoni 

11.30 Film: «Hai sbagliato do- 
vr/i uccidtrmi subito » 

13,00 Spaca Robot. Cartoni 

13.30 Tra contro tutti. Cartoni 


TEIEREGIONE 

((canal* 45) 


8.00 Film 

9.30 Film: « EhiI amigo tocca a 
te morire » 

11.00 Documentaria 

11.30 Musica par tutti 
12.00 Rassegna stamp> 

12.30 Staile, pianeti a company 
14.00 Giochiamo insieme 

14.30 Film 

16.00 La scuola à società 

16.30 L'era del Campidoglio 
17,00 Film; » Una sporca cop¬ 
pia > 

18.30 Oocuntenlarle 
19-24 Notiziario 

19.30 Sport 

20,00 Giochiamo insiem# 

20.30 Film 

22.30 Calcio argentino 
0,30 Fkm (R ora 17) 

2.00 Rubrica 

2.30 Film (R ore 9.30) 

4.00 Film 

5.30 Film (R ora B) 


■ Fata Moegaae » di W. Herzo* - Documentario 
(16.30-22.30) 

AUSONIA (Vie Padova. 92 • Tal. 426.160) L. 1500 
a Butch Cassìdy • con P. Nevirmtn • Drammatico 
AFRICA (Via Galla a Sidema. 18 - T. 838.07.18) 

■ Elactra glida » con R. Blaka - Drammatico - 
VM 14 

FARNESE (P.m Campo da’ Fiorì. 58 - T. 6564395) 
e li lavraato a con A. BencroH - Sentìmentafa 
MIGNON 

Alla 16,15-22,30 a Llaqulllna dal terso piana » 
con R. Poianskì - Drammatko 
NOVOCINE (vie Card. Marry dal Vai 14 - Tele¬ 
fono 581.62.35) 

« Il padrino » con M. Brando - Drammatico 
RUBINO (Via S. Saba. n. 24 - Tal. 575.08.27) 

■ Un nome da marciaplada » con D. HoHman • 
Drammatice - VM 18 


Cineclub 


Telatane 


FILMSTUDIO (Via Orli <rAlibart. l/c - Telatane 
654 04 64) 

Non pervenuta 

L’OFFICINA (Via Benaca, 3 - tei 862930) 

Alla 16,30-20.30 a Capitani «ar a gg l aal » di Vic¬ 
tor Fleming; alta 18,30-22,30 « Giovanna d’Ar¬ 
ca > con Ingrid Bariman. 

SADOUL (Via Garibaldi 2/a Trastavare Taia 
fono 5816379) 

Alla 17-19-21-33 a L’uomo che amava la danna a 
di Francala Trufiaut. 


CINECLUB POLITECNICO (Via G.B. Tlepoto. 13/s 
Tal 360 75 59) 

Alla 19-21-23 « Il matrimonilo di Maria Braun » 
di R.W. Fassbinder, con H. Scnygulla - Dramma- 
tivo (VM 14). 

IL MONTAGGIO OELLB ATTRAZIONI (Via Cassie 
n. 871 Tal 366.28 37) 

Alla 17-19-21 par II ciclo j I film cattivi >: « Porci 
con le ali » di Paolo Pietrsngeli. Drammatico 
(VM 18). 

C.R.5. IL LABIRINTO (Via Pompeo Magno, 27 • 
Tel. 312.283} Prezzo L. 1000 ' Tessera quadri¬ 
mestrale L 1000 

Alle 17-22,30 « L'ulllmo apcttacolo » di P. Bog- 
danovich, con T. Bottoms. 

GOETHE-INSTITUT ROM (Via del Corso, 267) 
Domani alle 18,15 

NcH’amblto dei ciclo sul nuovo cinema tedesco 
film: « Der elntanzer » di Rcbecca Horn. Ingresso 
libero. Versione originale. 


tedesco 

Ingresso 


Prime visioni 


ADRIANO (P.zza Cavour 22. T 352 153) L 3500 
L'oca ealvaigla colpisce ancora con R. Moore - Av- 
vtniuroso 
(16-22,30) 

Interceptor con M. Gibson • Drammatico - VM 18 
AIRONE (Via Lidia, 44 fai. 782719 ) L. l.BUu 
(16-22.30) 

ALCYONE (via L. Cesino 39 - t. 838093Q) L. 2500 


Mia molila b una 
mentale 
(16,30-22,30) 
ALFIERI ivia Reperti 


una strega con E, Giorgi • Senti- 


29580JI 


Viva Zapala con M. Brando • Drammatico 
ambasciatori sexy movie (via Monteoeilo 101. 


tei. 4741570) 
Love 

(10-22,30) 
AMBASSADE (vie 


Agiati, 57 


Tha Blues I 

(16-22,30) 
AMERICA (vis 


Brothers 


Belusht 


5408901) 
L 3000 
- Musicala 


Grande. 


L’oca aetvaggla colpisce ancora 
Avventuroso 


5816)68) 
L 2500 
Moore - 


(16-22.30) 

ANIENE (Pzza Semmonc. 18 


890817) 


Il pap’oechio di R. Arbore, con Benigni - Satirico 


ANTARES (vie Adriatico 


890947) 


Superman II con C. Reeve - Fantascienza 
(16-22,30) 

AQUILA (via L’Aquila 74. tei. 7594951) L. 1200 
Ulta. Brigitte e Ballami 

ARISTON (vie Cicerone 19 T. 353230) L 3500 
Ssrvegìistc 1) vedovo oo.t P. .Noiret • Comico 
(16-22.30) 

ARISTON N. 2 (G. Colonna - T. 6793267. L. 3500 
Laguna blu con B. Shieids • Senttmentata 
(16-22,30) 

ASTORIA (via O de Pordenone. Tal. 5115105) 

l_ 1500 

i porno amori di Èva 

ATLANTIC (via luscoiana. 745 • Tel. 7610536) 

L. 2000 

Superman II con C. Reeva - Fantascienzs 
(15.30-22.30) 

AVORIO EROTIK MOVIB (via Macerala, tO Ta 
lefono 753 527) L. 1500 

L’amante ingorde 
(16 22) 

BAI DUINA (p Balduina. 52 T»i 347 592) L 2000 


Oltre II giardino con P. SsIIers - Drammatico 
(15,45-22,30) 

BARBERINI (p Barberini. 25 t. 4751707) l. 3500 
The appiè (« Le mela >) con G. Kennedy - Mu¬ 
sicale 

(16-22,30) 

BELSITO (D.le M d'Oro 44 Tel 340887) L 2000 
L’aereo più pazzo del mondo con R. Hays • Sati¬ 
rico 

(16-22.30) 

BLUE MOON (via del 4 Cantoni 53, tei. 4743936) 


Cllto pelalo del setso 

(16-22,30) 

BOITO (Vis Leoncavallo, 


8310198) 
L. 1500 


Chiuso per restauro 

BOLOGNA (via Stemlra. 7 - Tel. 426778) L 3500 
Il bisbetico domate con A. Celentano - Comico 
(16,30-22.30) 

CAPITOL (via G Sacconi, tei '3932B0) U 2500 
E le mi gioco la bambina con W. MatHiau - Sa- 

_ tirico_ 

(16.30-22,30) ."• 

CAPRAMICA (orza Ceoranice. 101 - T. 6792465) 


ce. 101 - T. 6792465) 
L 3500 
Lencester • Drammatico 


Atlantic City Usa con 8. Lencester • Drammatico 
(16-22.30) 

CAPRANICHETTA (piana Montecitorio. 125 tele¬ 
fono 6796957) L 3500 

L’enigma di Kaspar Hauser di W. Herzog - Dram¬ 
matico 
(16-22 30) 

CA«^lO (V » Cassia ega) 

Agente 007 t 'uomo dalla pistola d’oro con R. 
Moore - Avventurosa 

COLA DI RIENZO (piazze Cole di Rienzo. 90. tele¬ 
fono 350584) L 3500 

Il bisbetico domato con A. Celentano • Comico 
(16-22.30) 

DEL VASCELLO (ptzs R Pilo 39 tei 588454) 


li pap’occhio di R. Arbore, con Benigni 
DIAMANTE (via Prenestina, 23 Tei. 


Erotik femlly 

DIANA fvi» Aooia n 427 Tel 780.146) 
La furia selvaggia di Bruca Lea 
DUE ALLORI (via Cesiiine. 506. telef 


588454) 
L 2000 
- Satirico 
295 6Ub) 
L. 2000 


Le pomo attrici 
EDEN (p Cola di Rienzo 74. 
Il ficcaneso con P. Caruso 
(16-22,30) 

EMBASSY (via Stoppini. 7 - 


273207) 
L. 1000 


tei 380188) 
- Comico 


Xanadu con G. 
(16-22.30) 
EMPIRE (via R 


Tei. 87024S) 


Kelly e O Newton-John 


U 3500 
Musicale 


Margherita. 


6797556) 


Tore ecatenete (Prima) 

(15-22,30) 

ETOll (pia m (.ucine 41 T 6797556) L 
Vestito per uccìdere con Nancy Alien - 0/ 
tieo - VM 18 
(16-22.30) 

ETt'lRIA (v> Cass'» 1677 T 6991078) L 
DeìHie * Porle Romana con T. M:I::r - 

tURCINE (via Liszt 32. tei 5910986) l 
Mi faccio la barca con J. OoielII • Comico 
(16-22,30) 

EUROPA (c d’Italia 107. tei. 865736) L. 
Il ficcanaso con P. Camso • Comico 


857719) 
L. 3500 


L 3500 
Dramma- 


T 6991078) 
con T. .M-l-zr. 


I snn 
Gieils 
3500 


Schntider - Drammatico 


EUROPA (c d’Italia 107. tei. 86573C 
Il ficcanaso con P. Camso • Comico 
(16-22.30) 

FIAMMA fvia BissoiatI 47. rei 4751100) 
L* benchicra con R. Schntider - Orai 
(15.30-22.30) 

FIAMMETTA (via 9 M da Toienrini 
fono 4750464) 

Ludwig co» H Barge/ • Drammatica ■ 
(solo due spettacoli: 16-20.30) 
GARDEN (Via'e Trastevere 284 - Tel 


Toienrino. 


3 tele- 
L 3500 
VM 14 


GARDEN (Vis'e Trastevere 284 Tel 5S2 848) 

L 2500 

Il bembin* e II grande cecclater* con W. Holden 

Drammatico 

(16-22.30) 

GIARDINO (p.zie Vulture, tei. 894946) U 2500 
Oltre II giardino con P. Sellerà - Drammatico 
(16,30-22.30) 

GIOIELLO (v Nomentane. 43 - t. 864149S1 L 3000 
I e ed u Hef I della domenic* con U. Tegnazzì - 
Comico ■ 

(16-22.30) 

GOLDEN (via Taranto 38 - T. 7596602) L 3000 

I aeduttorl delle donenic* con U. Tognazzi - Comico 
(16-22,30) 

GREGORY (via Gregofie VII. 180 Tgi 6380600) 

l_ 3000 

il ficcanaso con P. Caruso • Comico 
(16-22.30) 

HOLIOAY (L.go 8. Msrcello. tei. 858326) L 3500 

II viziette II con U Tognszz! Comico 
(16-22.301 

INDUNO (Via Girolamo Induno ■ Tel 582.495) 

t 2500 

Flash Gordo* eoo O. Muti • Fantascienza 
(16-22.30) 

KING fv-a Fogliano 37 Tei 83195411 l 3500 
MI faccio la barca con I. Dorallì - Comico 
(16-22.30) 

le ginestre rCasa:oa;ecco. rat 6093638) L 2500 


Capitolo aacendo (in o-rigìnatc) 
Comico 
(15,45-22.30) 

MAESTOSO (via App'a Nuova 


Caa.» - 


118. tal. 


Il ficcanaso con P. Canno • Comico 
(16-22.30) 

MAJESTIC (vis SS Apostoli. 20 tal 


7860S6) 
U 3500 


6794903) 
L 3500 
• Dramma- 


VastHo par ueddara con Nancy Alien • Dramma¬ 
tico • VM 18 
(16-22.30) 

MERCURY (V P Castano. 44 - tei 6561767) 2000 
Supar hardcora 
(16-22.30) 

METRO DRIVE IN fvia C Cwombo n 21. telo 
tono 6090243) L 2000 

Cafb avpraia con N. ManfradI - Satirico 
(20-22,30) 

METROPOLITAN (vi* dai Cora*. 7. fa*. •TmaOO) 

L. 1500 

Asaasslnl* all* spacchi* con A. Lanabury . Giallo 
(16-22.30) 

MOOERNETTA (ora Reoubbiloa 44 rat 460785) 

U 3500 

La aagrtta aaparlawa di Lik* a F«*np 
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MODERNO (p. Repubblica, 44. t. 460285) L. 3500 
Fantailg eroticha con A. Bergman - Satirico • 
VM 18 
(10-22,30) 

NEW YORi; (V. delle Cave 36. tei. 780271) L. 3000 
Alla 39. eclissi con C. Heslon - F/ntascienza • 
VM 14 

N.i.K. (vie V. Lermel» tal 5982296) L. 3000 
Il bambino e II grande cacciatore con W. Holden 
- Drammatico 
(16,15-22,30) 

PARIS (via Magna Grecia n. 112 • Tel. 7596568) 


Shining con J. Nicholson • Horror • VM 14 
(16-22,30) 

PASQUINO (v.io del Pieda, 19. tetat. 5803622) 

L. 1500 

■An unn-urrlcd v;oman (Una donna tutta sola) con 

J. Clayburgh - Sentimentale 

(16-22,40) 

OUAITKU FUNIANE (Vie Q. Fontane, 23. (a<p 
tono 4743119) L. 3000 

Alla 39. eclisse con C. Heslon • Fantascienze • 
VM 14 
(16-22,30) 

QUIRINALE (via Nozioriaie. tei 462653) L 3000 
E io mi gioco la bambina con W. Matthau • Satirico 
(16-22,30) 

OUIKINETTA (via M MinghOHI. 4, tal. 6790012) 

L. 3500 

Stalker di A. TarkovskiJ - Drammatico 
(16-22) 

RADIO CITY (via XX àsrtembra 96. tei. 464103) 

L. 2000 

Kagemusha, l’ombra del guerriero di A. Kurosawa - 

Drammatico 

()6-22.30) 

REALE (ma Sonni.io, 7. tei. 5810234) L. 3000 
Manolesta (Prima) 

(16-22,30) 

REX (corso Trieste, 113, tei. 864165) L. 2500 
Il bambino e il grande cacciatore con W. Holden 
Drammatico 

RITZ (via Somalia, 109, tei. 837,481) L. 3000 
Alla 39. eclisse con C. Heslon • Fantascienze • 
VM 14 
(16-22.30) 

RIVOLI (via Lombardi» 23. tei. 460883) L. 3500 
Mon onde d’Amerique con G. Dapardieu - Dram¬ 
matico 

(15,30-22.30) 

ROUCE E NOIR (via Salarle 31, tei. 864305) 


L. 3000 
VM 14 


L. 3500 
- Oram- 


864305) 
L. 3500 


Manolesta (Prima) 

(16-22,30) 

ROVAI (via E. Filiberto 179. 


reietono 7574549) 
L. 3500 


L. 3000 


Comico 


L. 3500 


Manolesta (Prima) 

(16-22,30) 

SAVOIA (vìa Bergamo 21. tei. 865023) L. 3000 

10 e Caterina con A. Sordi > Comico 
(16 22.30) 

SUPERCINEMA (via Viminale, tei. 485498) L. 3500 

11 bisbetico domato con A. Celentano • Comico 
(16-32,30) 

riFFANV (via R Oepretis, tei. 462390) L. 3500 
O.inadesi supersexy 
(16-22.30) 

TRIOMPHE (p. Annlbaliano 8. tei. 6380003) 

U 2000 

Biancaneve e i sette nani • D'animazione 
(15,30-22,30) 

ULISSE (via Tiburtina 254, tei. 4337441} L. 1500 
Sex erection 

UNIVERSAL (via Bari 18, tei 856030) L. 3000 
L’oca selvagg'ta colpisce encora con R. Moore - 
Avventuroso 
(16-22,30) 

VERSANO iD za Verbano 5, tei. 8511951) U 2000 
L’aereo più pazzo del mondo con R. Hays - 


L. 3000 


Satìrico 

VITTORIA 


Hays - 


TTORIA (pzB S M. Llberatrlee, tei. 571357) 

L. 2500 

Alla 39. eclissi con C. Heston - Fenttsclenzt - 

VM 14 

(16-22,30) 


Seconde visioni 


ACILIA (Borgata Adii» - Tel. 6050049) L. 1.500 
I magnine! setto con Y. Brynner - Avventurosa 
ADAM (Vie Casilina, Km. 18 ■ Tel. 6161808) 

Non pervenuto 

APOLLO (Via Cairoli, 98 • Tel. 7313300) L. 1.500 
Spartacus con K. Douglas - Drammatico 
ARIEL (Via di Monteverde. 48 - Tel. 530521) 

L. 1.500 

I Buperporno fallocratl 

AUCUSTUS (Corso V. Emanuele, 203 - Telefono 
655455) L. 1.500 

Làura primizie d’amore 

BRISTOL (Via Tuscolane, 950 • Tei. 7815424) 

l_ 1.S00 

II pap’occhio di R. Arbore, con Benigni • Satìrica 
BROADWAY (Via dei Narcisi, 24 - Tel. 2815740) 

L. 1.200 

' Super sexy show 

CLOOIO (Via Riboty. 24 • fai. 3595657) . L. 2000 
Il pap'occhiò'dì' R. Arbore con Benigni • Sttirìco 
DEI PICCOLI 
Riposo 

ELDORADO (Viale deirEsereito, 18 •> Teiefono 
5010652) L. 1.000 

Bruca Lee l'indistruttibii» con B. Lei - Avventurose 
ESPERIA (Piazza Sennino, 37 - Tel. 582884) 

L. 1.500 

Superman II con C. Reeve - Fantascienza 
E5PERO (Via Nomentana Nuova, 11 - Tel. 893906) 

L, 1.500 

Labirinto con L. Venture - Gialle 
HARLEM (Via oei Labaro. 64 - Tel. 6910844) 

L. 900 

Riposo 

HOLLYWOOD (Vie del Pignalo, 108 . Telefona 
290851) L. 1.500 

La città sconvolte caccia splefzte el rapitori con 
Y. Meson - Drammatico - VM 18 
JOLLY (Via Lega Lombarda. 4 • Tel. 422098) 

L- 1.500 

Chiuso per restauro 

MADISON (Via G. Chiabrera, 121 . Tel. 5126926) 

L. 1.500 

A qualcuno piace caldo con M. Monroe - Comico 
MISSOURI (Via Bomoelli. 24 - Tel. 5562344) 

L. 1.500 

Bibì diario di una sedicenne 
MOULIN ROUGE (Via O.M. Corbino, 23 . Tele¬ 


fono 5562350) 1_ 

Candy Candy - Disegni animati 
NUOVO (Via Asca.gghi. 10 ■ Tel. 588116) 


1_ 1.500 


U 1.200 


Pepper tra 

ODEON (Piazza deila Repubblica. 4 • Tel. 464760) 


L. 1.000 


Johanna la pomo farfalle 

PALLADIUM (Piazza S. Romeno. 11 • Telefono 
5110203) L. 1.500 

Pane e cioccolate con N. Manfredi - Drammatico 

PRIMA PORTA (Piazza Saxa Rubra, 12-13 - Tele¬ 
fono 6910136) 1_ 1.100 

Saxy - VM 13 
SentimentEle - V.M 18 

RIALTO (Via IV Novembre. 198 - Tel. 679C76S) 

U 1.500 

La caduta degli del con J. Thuìin - Drammatico - 
VM 18 

SPLENDID (Via Pier delle Vigne, 4 - Telefono 

620205) U 1.500 

Le signore del 4. piano 

TRIANON (Via Muz.o Scevola. 101 • Telefono 

780302) L. 1 000 

Salò o te 120 giornate dì Sodoma di P.P. Paso¬ 
lini - Drammatico - VM 18 


Telefono 
U 1.500 


Telefono 
L. 1 000 


Cinema-teatri 


4.MBRA lOVlNELLl {p te G Pepe. tal. 7313306) 

L. 1700 

Peccati sul letto di famiglia con F. Dum - Sexy - 
V.M 18 c Rivista di spogliareilo 
VO* rijRNO r*ia voifumo 37 re» 471557) L 1000 
Nude odeon - Documcnta.-ie e Rivista di Spo- 

gPare::© 


Ostia 


SISTO (Via dei Romagnoli . Tei. 56107 


Il bisbetico damato con A. Celentano • C( 
(16-22.30) 

CUCCIOLO (Via dei Pallottini - Tei. S( 


] 

Non perven-jto 

SUPERCA (Viale delie Marina. 44 - Tei, 65! 
Il cacciatore di taglie con S. Me Queen 
malico - VM 14 
(16-22,30) 


Sale diocesane 


CINEFIORELLt 

All amerìcan boys con O. Christopher - Satir 
DELLE PROVINCE 

Ma che sei tutta metta? con B. Stralsand - Satir 
EUCLIDE 

L’ìsola sul tette del mond* con D. Hartman - J 
venturoso 
KURSAAL 

Il signore degli anelli di R. Btkshi - Oisei 
animati 

MONTE ZEBIO 

Il riteme di Batch Cassidy a Kid con W. Ki 
T. Barenger • Satirico 

N. DONNA OLIMPIA 

Attenti • quei due ancora Insieme con T. Curti 
Avventuroso 
TIBUR 

TRIONFALE**’**' * 

Yanktes con R. Gero - Scntimtntala 
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Giovedì 12 febbraio 1981 


Le imbarazzate spiegazioni nerazzurre non convincono nessuno 


Stenmark «gigante» a Voss, terzo Noeckler 


Baby-scandalo: Tlnter cerca scuse 


Più che 
campioni 
creano piccoli 
«mostri» 

Per ragioni di lavoro sono stato qualche volta a Mi 
lanelio, il celebre « college » calcistico del Milan, e ciò 
che mi ha colpito è stata ^espressione dt tanti ragaz¬ 
zini che là SI allenano. Avevano facce da trentenni 
che SI avviano a lavorare in banca o in officina, non 
quelle di adolescenti che hanno la possibilità dt diver¬ 
tirsi con lo sport preferito. Sut loro volti si era già 
distesa la grigia patina dell’abitudine, dell’impegno pro¬ 
fessionale. 

Ho rivisto quelle facce pensando alla umiliante sto¬ 
ria del ragazzino deU'Inter costretto a mentire sulla 
sua identità per farlo partecipare al « Mundialito » per 
calciatori inferiori ai 14 anni che la squadra nerazzurra 
ha finto qualche giorno fa in Argentina, anche grazie 
ai sette gol che il ragazzino ha segnato sotto mentite 
spoglie. 

Una predica ipocrita 

Ho pensato a quelle facce e a questa sconfortante 
vicenda come segni di un processo che trasforma ragaz¬ 
zini in « mostri » e, pur con i dubbi che devono accom¬ 
pagnare l’opinione di chi non è addetto ai lavori, mi 
sono chiesto se ha un senso, e quale, impegriare questi 
adolescenti in un torneo come il «. Mundialito n. Se 
ha un senso, e quale, averli sottoposti (sia pure con 
il sostegno di un insegnante) ad una cosi lontana e 
lunga trasferta, averli caricati di una così pesante 
responsabilità in un’età in cui, secondo il imo modesto 
parere, il calcio dovrebbe ancora essere divertimento. 
Se ha un senso, e quale, averli trasformati, a 14 anni, 
in piccoli eroi: accoglienze all'aeroporto, premiazioni 
al Meazza, invito alla « Domenica sportiva ». Devo dire 
sinceramente che gli inviti a questi ragazzi a consi¬ 
derarli solo studenti di terza media che hanno vissuto 
una favola bella, pronti a rientrare nei ranghi scola¬ 
stici mi sono sembrati ipocriti. 1 fatti sono più per¬ 
suasivi di qualsiasi predica. 

Ilo chiesto un giorno a Gioì Radice, che di calcio 
se ne intende, se un professionista conserva ancora, e 
in che misura, il piacere di giocare o se quello che 
è iniziato come un piacere non diventi solo l’impegno 
che richiede un mestiere, sia pure di tipo particolare. 
Certo, rispose Radice, la componente professionistica 
pesa molto, e non solo nel calcio. Un conto, ad esem¬ 
pio, è volare per il piacere di farlo, un altro fare il 
pilota suoli aerei dt linea, disse. E’ quanto accade ai 
ragazzi proiettati in una dimensione che non è la loro. 


Corso: ecco il «segreto» 

Mariolino Corso, un altro che sa cos’è il calcio, e 

10 insegna ai ragazzi del Napoli, ha detto, proprio dopo 

11 trionfo delVInter-baby in Argentina: « I ragazzi sono 
ottimi calciatori a quattordici anni. Invece dì conti¬ 
nuare a giocare per divertirsi acquistano la mentalità 
della prima squadra. La loro fantasia deve dilatarsi, 
invece viene soffocata». /Incora: «E’ assurdo assegnare 
compiti tattici ad un ragazzo. No. lasciamo che vada 
in campo e giochi in assoluta libertà. Non mettiamo 
radici ai puledri, ecco il segreto ». 

Ci si lamenta che oggi in Italia il livello tecnico 
del calcio sia scaduto: c’è un sacco di gente che non 
sa fare uno «sfop» (anche nazionali), si è persa la 
capacità di « dribblare n. Eppure oggi tanti ragazzi han¬ 
no la possibilità di giocare su campi veri, con porte 
vere, con scarpe con i bulloni, con buoni palloni sotto 
la guida di istruttori. Non capita loro come succedeva 
a noi tanti anni fa di giocare a piedi nudi sulla sab¬ 
bia e di considerare una conquista avere un paio di 
scarpe qualunque ai piedi e sentire sotto t medesimi 
il terreno solido Eppure si gioca male. E il motivo 
principale lo indica chiaramente Mariolino Corso: più 
che a « stoppare e a u dribblare n, più che a « inven¬ 
tare v si insegna a « marcare n, a svolgere ciecamente 
rigidi compiti tattici. Dice infatti Corso: «Chi ha fan¬ 
tasia è un giocatore, chi gioca divertendosi diventa 
un campione. Se insegnano solo come si marca, come 
61 picchia, come si ostacola rawersano. come si fa l’ala 
tornante è finita. .Abbiamo un calciatore di serie A 
in miniatura, ma non porteremo mai quel ragazzo in 
gene A ». 

Ecco: ripensando a quelle facce di ragazzi a Mila- 
nello, alla storta del ragazzo Pellegrini che diventa 
Ottolenghi per poter giocare in un torneo mondiale, a 
questi adolescenti che a 14 anni sono già consacrati 
« campioni », credo si possa dire che i mah. non solo 
tecnici, del nostro calcio stiano principalmente in que¬ 
ste «stragi di talenti ■» compiute in nome del «supe¬ 
riore interesse » dei club e della patria calcistica 

Si diseducano i ragazzini non solo insegnando loro 
a fare i furbi, a fare, letteralmente, carte false pur 
di vincere, ma anche soffocando sistematirnmente la 
fantasia, il piacere del aioco per farne griaie pedine 
di una qrand^ partita a scacchi giocata da presunti 
(t maaht » inqravnaeai più o meno oliat' dt un mec¬ 
canismo che prnd’tr^ noi'hissirni campioni, non molti 
uomini e, purtroppo, tantissimi « mostri n 

Ennio Eiena 



(Ma ora la Federcalcio 
apre una sua inchiesta) 

Varie conferenze stampa ieri a Milano - « Esibito » Massimo Pel¬ 
legrini il goleador che ha giocato a Baires sotto falso nome 



MILANO -- Per rinter quella di 
ieri e stata una giornata sionca. 
Nella sede di Foro Buonaparte e 
stato un continuo succedersi di 
conferenze stampa, con Mazzola, 
Mereglietti e Fiori assediati da 
giornalisti, fotografi, operatori del¬ 
la televisione. Sui tavoli i giorna¬ 
li con i titoloni sullo e scandalo » 
del Mundialito baby, la stona del 
ragazzo ai Frascati, il goleador 
costretto a figurare con un nome 
non suo, quello del compagno di 
squadra Massimo Ottolenghi di 
Liinbiate che invece in Argentina 
noti c’è mai stato. Qualcuno ha 
scomodato un vecchio « giallo » 
del primo dopoguerra, la stona di 
Bruneri e Canella. 

Le notizie della giornata sono le¬ 
gale alle dicliiarazioni dei dirigen¬ 
ti nerazzurri per spiegare quanto 
è successo, per far apparire quell’ 
imbroglio il meno grave possibile, 
mentre la Federcalcio ha preso la 
decisione di incaricare l’Ufficio in¬ 
chieste di accertare la posizione 
deU’Inter. Tra quindici giorni a- 
vremo il verdetto. 

In fin dei conti è stata ancora 
una giornata giocata sulla testa di 
due ragazzi coinvolti, per una de¬ 
cisione presa da dirigenti che a- 
vevano pensato probabilmente di 
essere « più furbi », in un Ignobi¬ 
le pasticciaccio. E desta stupore 
il fatto che ancora ieri il ragaz¬ 
zo al centro dello « scandalo » sia 
stato presentato ai giornalisti co¬ 
me un oggetto e messo nelle con¬ 
dizioni di dover dichiarare che se 
bugie aveva detto pensava di fare 
con quelle il bene della squadra. 

Le dichiarazioni dei dirigenti in¬ 
teristi, dato per scontato che «un 


errore è stato commesso » hanno 
puntato a sminuire le responsabi¬ 
lità aggrappandosi al fatto che nel 
tornei giovanili è essai frequente 
Cile veiigajiu sciiierati raguz^zi fuo¬ 
ri età. 

« Anche In Argentina era cosi — 

dice Mario Flore responsabile del 
settore giovanile —. Quando abbia¬ 
mo visto le foto delle squadre am¬ 
messa ci siamo rasi conti che vi 
erano del partecipanti di molto 
fuori età. Abbiamo telefonato alla 
segreteria del River Piate, società 
organizzatrice, e ci hanno rispo¬ 
sto che come al solito era possi¬ 
bile avere del fuori quota. Per 
questo abbiamo aggiunto all’elen¬ 
co di 16 nomi, già inviato, anche 
Massimo Pellegrini per il quale ab¬ 
biamo pagato poi il biglietto ». 

Ma questo non scagiona certo i 
responsabili della trasferta, non 
spiega il giochetto del cambio di 
nome. Anche in quella lista di 16 
nomi già c’era un imbroglio: Ales¬ 
sandro Bollini non è nato nel ’67 
come dichiarato non solo In Ar¬ 
gentina ma anche in Italia, ben¬ 
sì nel '66. Un trucco già predi- 
sjjosto, quindi, prima che si sapesse 
la composizione delle cltre squa¬ 
dre. Poi è scattata l’operazione Ot- 
tolenghi-PelIegrini. 

Tutta la verità, ieri non è stata 
detta. Forse su chi abbia organiz¬ 
zato la cosa sarà l'inchiesta fede¬ 
rale a fare luce, almeno speriamo. 
Forse sarà Sandro Mazzola a pu¬ 
nire il suo dipendente che cosi 
facendo ha finito con il far fare 
una bruttissima figura a tutta la 
società nerazzurra trascinata sul 
banco degli accusati davanti all’ 
opinione pubblica con l’accusa di 


aver rubato sul pe.so. Evidentemen¬ 
te chi ha diretto l'operazione pen¬ 
sava di aver organizzato bene le 
cose e che gli stratagemmi pre¬ 
disposti avrebnero funzionato. Co- 
si da una colpa lieve, quella di 
aver portato in Argentina due ra¬ 
gazzi di qualche mese più vecchi, 
si è passati all'imbroglio, alla pa¬ 
stetta dei nomi sostituiti, delle pri¬ 
me smentite nella giornata di mar¬ 
tedì («sono solo barzellette») 
tìeH’aggrovigliarsi di successive 
spiegazioni e contro-spiegazioni. 

Co.sa diranno in Argentina? Ieri 
pomeriggio Mazzola ha riferito di 
una telefonata con la segreteria 
del River Piate che ha reso note 
le parole di Aragon Cabrerà orga¬ 
nizzatore del torneo: « La nostra 
iniziativa non era vincolata al re¬ 
golamenti Uefa perché più che al¬ 
tro ara un raduno di squadre con 
ragazzi dt tutte le parti del mondo 
con un carattere più che altro di 
occasione per fraternizzare» avreb¬ 
be detto l’argentino, per cui ca¬ 
drebbe la regola dei 14 anni, cosa 
che lascerebbe il risultato sportivo 
immutato. All’Inter hanno sorriso, 
pensando che tutto, in fin dei 
conti, era passato. Ma. noi credia¬ 
mo. non può essere così, visto che 
l’imbroglio era stato organizzato, 
attuato e corperto con un piano 
ben preciso che. guarda caso, aveva 
fatto anche sparire Massimo Pelle¬ 
grini al rientro in Italia, negando¬ 
gli il trionfo a San Siro. 

L’ausplclo è che chi ha sbagliato 
sia colpito soprattutto perche re- 
sp^sabile di quei settori giovanili 
dai quali dovrebbe nascere il calcio 
pulito del futuro. Infatti l’aspetto 


più grave è che tutta questa triste 
vicenda ha travolto due ragazzi che 
giocano al calcio e che avevano 
il diritto di continuare la loro vita 
soìlecìtatl solo da insegnamenti po¬ 
sitivi. Massimo Pellegrini è finito 
sui giornali non per 1 gol fatti ma 
per un nome non suo che gli è sta¬ 
to imposto. Non solo. Ma Ieri ha 

I fatto la figura del bugiardo per 
scelta. Già votato alla ragion di 
stato a 15 anni. 

Poi c’è stato Massimo Ottolenghl, 
già amareggiato per c5.-5ere rimasto 
a casa, che ha vLs.suto ore dram¬ 
matiche. inseguito dalla .stampa, in¬ 
dicato a dito dai compagni di scuo¬ 
la e dagli amici. Se è vero che non 
siamo di fronte ad un crimine, si 
è avuta però lo conferma di quan¬ 
ta diffusione abbia nel mondo del 
calcio la logica della so.stanziale im¬ 
punità che nasce in ambienti dove 
si pensa che tutto, in fin dei conti, 
sia lecito. 

Gianni Piva 

• Nelle foto in alto: MAZZO¬ 
LA con II cannoniere del « Mun- 
dialHo under 14» MASSIMO PEL¬ 
LEGRINI (a de.stra) e la forma¬ 
zione deirinter-baby vittoriosa nel 
« Mundialito-baby » (a sinistra). 
Quest'ultima foto, pubblicata dal 
Guerrin Sportivo quando la scan¬ 
dalo non «ra ancora scoppiato, è 
destinata a passare alla storia 
calcistica: il secondo giocatore da 
sinistra fra gii accosciati indica¬ 
to come il milanese MASSIMO 
OTTOLENGHI è in realtà il fra- 
Bcatano MASSIMO PELLEGRINI. 

Pulcinella» 


A Frascati era già un «segreto di 

Con tanta gente « informata » era inevitabile che la verità venisse a galla * La mamma di Massimo e i pae¬ 
sani schierati dalla parte dell'Inter: «Gli altri hanno fatto giocare pure i padri di famiglia», dicono : 


FRASC.àTI — Diciamo la ’ 
venta, questo di Massimo ! 
Peilegrmi alia.s Ottolenghi, | 
almeno qui a Frascati, era il ! 
segreto di Pulcinella, uno di t 
quei « misteri alì’italiana » 1 
sussurralo a mezza bocca da I 
lutti. La conferma la si ot J 
tiene subito, appena si arriva j 
qui a Gocciano — una piccola 
frazione della cittadina lazia¬ 
le dove da un paio d’anni so¬ 
no sorte alcune palazzine di 
ediliza economica — e si met 
le il naso nel classico « Bar 
dello Sport ». 

Qui e Gocciano in questi 
giorni i giornalisti hanno im¬ 
parato a nconoscerli al volo: ! 
ti guardano di sottecchi men- | 
tre prendi il caffè e aspetta- j 
no con aria persino un po' 
ironica la prima fatidica do¬ 
manda (« Sapete per caso do¬ 
ve abita la famiglia Pellegri¬ 
ni? »). Poi si fa amicizia in 


fretta; Il proprietario. Giu- • 
seppe Grossi, ti presenta I 
qualche avventore, come j 
Memrao detto « er De Rica » 1 
(che sta per «pelato»), ro- ' 
maoìsta verace, e poi Garlo j 
Mascherucci, per anni com- { 
pagno di scuoia di Massimo, 
e Andrea Sordlni, che fece il 
provino airinter assieme a 
lui. ma fu scartato. 

G’è un po’ un’aria di lutto, 
perché questo trofeo dell'In- 
ter era considerato una glo¬ 
ria del paese e ora c’è paura 
che gli venga ritirato. La qual 
cosa verrebbe considerata una 
ingiustizia bella e buona. 
«Va be’ ~ dicono — l'inter . 
ha barato, ma le altre squa- j 
dre? a gioca ’sto torneo c’han- i 
no mandato pure li padri de j 
famiglia, Chè, dovevamo esse ! 
gli unici fessi? » (notare 1' { 
della prima persona piu- ! 
rale. come se parlasse San- 1 


dro Mazzola...). 

In casa Pellegrini — un 
appartamento m una delle 
suddette case popolari — la 
signora Luisa, la mamma, la 
pensa allo stesso modo. 
« Quando andai a prendere 
Massimo a Fiumicino — rac¬ 
conta — mi disse di aver 
giocato contro ragazzi molto 
più grandi dt luu C’era gente 
con una barba fitta, da di¬ 
ciottenne. Le pare giusto but¬ 
tare la croce addosso all'ln- 
ter perché ha fatto giocare 
un ragazzo di appena gual¬ 
che mese più grande del le¬ 
cito'^ » 

La signora Luisa è In casa 
con gli altri tre figli. Gian 
Luca (10 anni), che gioca nei 
pulcini della Lupa Frascati. 
Loredana <2 anni e mezzo) 
e Paolo (17 anni), che fa il 
tornitore perché non gli an¬ 
dava più di studiare. Il pa¬ 


dre. signor Mano, è partito ] 
l'altra mattina per Milano in- > 
sieme a Massimo prima che ! 
il « pasticciacelo » diventasse j 
clamoroso, ! 

La signora Luisa è un po’ 1 
arrabbiate con qualche gior¬ 
nale: « Hanno scritto che V 1 
Inter mi aveva detto di star 
zitta. Invece il signor Della { 
Giovanna (un dirigente ne¬ 
razzurro - ndr) mi ha solo 
detto di dire ai giornalush 
che, sì. Massimo è stato in 
Argentina e ha giocato, ma 
per il resto di rivolgersi alla 
società ». Questo, ovviamente 
dopo che la « bomba a era 
scoppiata. 

Ma lei prima cosa sapeva? 
— incalziamo noi. 

«Noi sapevamo che Massi¬ 
mo era in Argentina, ma so¬ 
lo per un viaggio premio Mi 
telefonò il 17. prima che mi- 
tiasse il torneo, ma non potè 


dirmi se giocava, perché cad¬ 
de la linea quasi subito e 
non lo risentii più fino al ! 
rientro ». 

.Al bar. invece. 1 bene in¬ 
formati giurano che sapevano 
tutto già da dopo la seconda 
partita e j>er questo — co- ! 
me conferma la mamma — ) 
hanno accolto Massimo da ‘ 
trionfatore, anche se 1 fe¬ 
steggiamenti non si sono po¬ 
tuti fare troppo in ^ande 
per non dare neU’occhio. 

Adesso la preoccupazione di 
tutti è che la carriera di 
Massimo non abbia a soffri¬ 
re della brutta vicenda, a e? 
proprio forte, un campionct- 
no ». ci hanno detto in molti. 

Insomma, adesso che la 
frittata è fatta, tutta Frasca¬ 
ti si augura che Massimo 
non debba.™ e-sseme l’uovo. 

Fabio de Felici 


Pista pericolosa a 
Maribor: le donne 


non gareggiano 

Poca neve e sassi • In Norvegia il campionissimo 
svedese ha praticamente vinto la Coppa dei Mondo 


MARIBOR (Jugo.slavla) — - 

Niente slalom specia.e nella 
•Stazione jugoslava di Man- | 
bor. Dopo l’arduo « gigante » > 
dì martedì, disputato al li¬ 
mite della regolarità e vin¬ 
to nettamente dalla svizzera 
Maria Teresa Nadig iormai 
praticamente vincitrice della 
Coppa del Mondo), ieri le ra¬ 
gazze SI .'-ono ribellate c han 
no rifiutato di sciare sui • 
sassi. Prima la giuria aveva 
autorizzalo la gara ma in se¬ 
guito, dopo la ferma presa 
di posizione delle ariete, ha i 
riveduto la propria decisione } 
annullando la gara che ver | 
rà probabilmente recuperata i 
sulle nevi di Furano. Giap 
pone. Il tracciato dello .sla¬ 
lom gigante era stato dise¬ 
gnato neU’iiltimo tratto del¬ 
lo slalom gigante C’era po 
chissima neve ed era franca¬ 
mente impo-ssibile utilizzarlo 
per una prova di Coppa del 
Mondo. 

• A • 

VOSS (Norvegia) — Inge- 
mar Stenmark, imbottito di 
antibiotici, ha .sconfitto l’in¬ 
fluenza e gl! avversari vin¬ 
cendo il quinto slalom gigan¬ 
te della stagione. Il grande 
svedese ha praticamente vìn¬ 
to anche la Coppa del Mon¬ 
do visto che l’avversario 
americano Phil Mahre non 
sa far meglio che piazzarsi 
attorno al sesto posto. 

Buone notizie per gli az¬ 
zurri; Bruno Noeckler è fi¬ 
nalmente riuscito a salire 
sul podio conquistando un 
pregevole terzo posto. Noe- ; 
ckler è riuscito a invertire j 
la tendenza risalendo al ter- j 
zo posto dopo che era quar- j 
to al termine della prima | 
manche. Di solito gli capita- j 
va di perdere qualche posi¬ 
zione e di peggiorare nella | 
seconda discesa il responso j 
della prima. Ottima anche la 
gara di Alex Giorgi che si è 
piazzato al settimo posto do¬ 
po essere stato undicesimo 
nella prima manche. 

Stenmark ha vinto senza, 
lasciare scampo agli avver¬ 
sari. Il campionissimo svede¬ 
se ha infatti distanziato l’ot- 
tlmo sovietico Aleksandr Zhl- 
rov di un secondo e 49 cen¬ 
tesimi e Bruno Noeckler di 
quasi due secondi. Gli scan¬ 
dinavi hanno confermato 1 
grandi progressi di queste ul¬ 
time stagioni piazzando tre 
atleti tra l primi quindici. 

L’ordine d’arrivo 

1) Ingemsr Sttnmtrk (Sve) 
S’08"60; 2) Zhlrov (Ur**) 3’10'* 

• 09; 3) NOEKLER (Ita) 3’11" 

■ 42; 4) Gaspox (Svi) 3*11 "TOj 
5) Haline» (Nor) 3'12”08; 6) 
Mahre (Uria) 3’12'’21; 7) GIOR¬ 
GI (Ita) 3'12"63; 8) Ortlner 
(Au») 3'12”82; 9) Spie*! (Au«) 
3’12"84; 10) Luethy (Svi) 3'13” 
a 13. 

La classifica di Coppa 

1) Ingemar Stenmark punti 260; 

2) Phil Mahre (Usa) 192: 3) Pa¬ 
ter Muelter (Svi) 140; 4) Stava 
Mahra (Usa) 106; 5) Sleve Pod- 
boraki (Can). Marti Welrather 
(Aul) a Chriilìan Orlatniky (Aul) 
105: 8) Boian Krixaj (Juy) 104; 

9) Andy WenzeI (Lia) 98; 10) 
Aleksandr Zhirov (Urta) 97; 13) 
Bruno Noeckler 74. 21) Herbert 
Plank 49. 28) Paolo Oe Chieta a 
Piero Gres 40; 35) Siegfried 

Kartehbaumar 31. 


LiverpooNWest Ham 
finale di lega inglese 

LONDRA — LlverpOO' a Watt 
Ham ti seno qualificati per la fi¬ 
nale delta Coppa della Lega ingla- 
tc. I campioni d'Inghilterra, che 
ftanno attravertando un momento 
poco felice in campionato, hanno 
pareggiato par 1-1 con il Man¬ 
chester City (all'andata avevano 
vinte par 1-0); il West Ham ha 
battuto il Cenveniry per 2-0 (all' 
andata aveva parto ptr 2-1). 


BASKET 

La Scavolini batte 
il Biily 

La Squibb vince 
a Varese 

Grotti rliultati nel leconde tur¬ 
no della ■ late Intermedia > dal 
campionalo di basket di serie A 
giocata ieri. Splendido risceito del¬ 
la Squibb che — dopo aver perse 
domenIcB sul campo colabrodo di 
Gorizia — e andati a vincere aul 
campo terribile della Turisanda per 
69-63. Da segnalere anche il succes¬ 
so della Scavollni sul Bill/ a Mi¬ 
lano (77-60) che mende I pese- 
resi al secondo posto a pari punti 
proprio con gli uomini di Palerton. 
Inline la Sinudyna ha battuto In 
casa una Ferrarelle priva di Bruna- 
monti per 101-87. 

In A-2 successo della Carrer» 
sulla Superga (88-87). Ecco risul¬ 
tati a classifiche; 

A/1 — Bancoroma-Antonlnl 97- 
76 (giocata ieri); Grimaldl-PInti- 
nnx 79-78; Billy-Scavollnl 60-77; 
Recoaro-IeB 103-80; Hurlingham- 
Tai Ginseng 78-76; Turiianda- 
Squibb 63-69; Sinudyne-Ferrarella 
101-87. 

CLASSIFICA — Turiianda 46; 
Biily e Scavolini 40; Squibb 38; 
Grimaldi 36; Ferrarelle a Recoaro 
24; Pintlnox, leB e Bancoroma 22; 
Hurlinghsm 20; Antonini a Tal 
Cinsang 12. 

A/2 —^ Carrera-Superga 88-87| 
Brinditi-Matesa 90-84; Honky-Tro- 
plc . 88-79; Sacramora-Etdprad* 
112-100; Slam-Llbarti 77-82; Ma- 
cap-Rodrigo 92-83; Fabla-Magna- 
dyna 92-81. 

CLASSIFICA — Carrtn 4fi 
Brinditi a Libarti 38; Suparga a 
Honkey 36; Malata 28; Sacramora, 
Tropie a Fabia 26; Eidonado a 
Maeap 22; Mignadyna 20; Redriga 
a Starn 14. 


Domani 
scioperano 
i lavoratori 
dell’ippica 

La Padaraziona layeratoH 
apettaeole FILS CGIL. PISA- 
SCAT CISL ed UILS ad M 
coordinamanto nazlonata dal¬ 
lo sport, esaminato Io stato 
della vertenza aperta per la ri¬ 
forma dell'ippica italiana a par 
la quali è in atto da masi la 
lotta del lavoratori, con sciope¬ 
ri articolati, costatato che ne- 
nettanta le soltecilazionl. an¬ 
che confederali, il ministro dal¬ 
l'Agricoltura a Foresta non ha 
ancora convocato le organizza¬ 
zioni sindacali, consideralo che 
questi ritardi palesano dìHicol- 
tà dovuto e manovre tese a 
mantanera inalterata vecchia lo¬ 
giche di interessi, che rischia- 
no di isolare l'ippica italiana 
da una visione moderna e cor¬ 
retta capace di rispondere sen>- 
pre più alla domanda crescan- 
te nel paese di funzione socia¬ 
le: in conseguenza dei gravi 
danni che ti stanno determi¬ 
nando nel settore dagli ippo¬ 
dromi in crisi alla mancata ao- 
luzlona di problemi fondaman- 
taH per I lavoratori addétti 
quali la menta ad II fondo 
TOTIP; decidono una uitariore 
giornate di lotta par venerdì 
13 e.m. Danno mandate alle 
aegreteria nazionali di predi¬ 
sporre una maniiestaziona ne- 
zlenala a Roma da realizzerai 
nei prossimi giorni. 


La decisione presa ieri dal consiglio d'aniministrazione deirUdinese 

Giagnoni sì ribella: licenziato! 

La società, tramite il vice presidente Midolini, aveva presentato al tecnico una lista con tre gio¬ 
catori da mettere fuori squadra • Di fronte al suo rifiuto, gli era stato consigliato di darsi malato 


Dal nostro corrispondente 

UDINE — Gu-tavo Giagno 
ni e sialo improvvisamente, 
ieri sera, licenziato in tronco 
dalì’Udinese e con effetto 
immed.ato le sue funzioni di 
allenaiore sono state assume 
da Enzo Ferrari, allenatore 
in seconda della società Lo 
.afferma un secco comunica¬ 
to di poche righe diramato 
in serata al termine di un 
corusigho di amministrazione 
straord.nano. assente il solo 
presidente Teofilo Sanson 
che però aveva dato la sua 
preventiva approvazione a 
« quaKia^i soluzione » che si 
tosse creduto di ritenere ne- 
ces-saria. Ecco a ogni modo il 
testo del comunicato. « Il 
consiglio dt amministrazione 
della s.pn Udinese calcio, 
riunitosi presso la sede so 
ciale, ha esaminato la situa 
ztone tenutasi a creare a se- 
anito delle dichiarazioni tno- 
pmatamente rese alla stam 
pn dal signor Gustavo Già- 
cnoni e ha quindi deciso dt 
f^nnerore Vaìlcnotore dal suo 
incarico con effetto tmme- 


; dialo, affidando la conduzio- ! 
! ne della prima squadra al si- > 
i gnor Enzo Ferrari ». ' 

Il provvedimento è .stato • 
in un secondo tempo illustra | 
I to dal direttore sportivo Dal 
Cin in una conferenza stam 
pa convocata di gran fretta. | 
I Secondo il dirigente bianco¬ 
nero li provvedimento non 
sarebbe soltanto conse^ente 
alle dichiarazioni di Giagno¬ 
ni. quanto e soprattutto al 
fatto che si sarebbe trattato 
di dichiarazioni rilasciate do¬ 
po che lunedi sera lo stesso 
Dai Gin e Giagnoni avevano 
avuto un incontro a Verona 


con il presidente Sanson ap • 
punto per trattare la delica- i 
la questione della squadra e 
dopo il quale si sarebbero la- 
scioii in buona armonia. 

Le dichiarazioni di Giagno¬ 
ni. come un quotidiano spor¬ 
tivo nportava ieri con gran¬ 
de evidenza, erano state sug¬ 
gerite aH’allenatore da una 
iniziativa del vicepresidente 
Midohni che non si sarebbe 
fatto scrupolo di consigliare 
lo stesso Giagnoni sull'op 
portunltà che si inventasse 
una qualunque malattia e la- 
.«cia,sse di conseguenza l'in j 
carico di fare la squadra « 


Al Nacional la «Supercoppa» 

TOKIO — Davanti • circa acttanìamll» «petlalort tntuaiasti il Nacional 
di Montevideo ha biaaalo II auccetso del 1971 nella Coppa IntercontI- • 
neniale, battendo per 1-0 la «quadra inglese del Nottingham Foresi. 1 

L'unica reta della partila è «lata acqnala al decimo minuto del prime j 
tempo da Waldemar Viclerino, l'uomo di punta dalla compagina uro- t 
guaiana, il quala ha convartite In gol un paitaggio in arca dal tartine | 
loti Mertira. 1 

Il ri«ullale dell'Incontro 4 tulio racchiuso In que«ta aziona, ptrché j 
Il gioco aliamo non è cha abbia aaallale gli apaltatori, par la varitk 
non cerio imalixiati. I 


di .sedere in panchina all’al 
lenatore in seconda Enzo 
Ferran. 

Giagnoni. mterpeiiato nel 
la stessa mattinata di .er* 
da giornalisti della Tv e del 
la stampa ha espresso tutta 
la sua indignazione. In sin 
tesi questo è quanto l'aliena 
lore ha creduto di dover di 
chlarare: «Perchè dovrei ta¬ 
cere? Ho riferito il colloquio 
avuto con Midolini. Mi sem¬ 
bra strano che in un paese 
dove si critica chi troppo so¬ 
vente Si ammala ci sia addi¬ 
rittura un datore di lavoro 
che ti consiglia la mutua E? 
un atto di sfiducia che non 
lascia spazio a molte inter¬ 
pretazioni Chiunque al mio 
posto avrebbe reagito come 
ho tatto io: mandandolo al 
diavolo ». 

Fin qui le dichiarazioni dt 
Giagnoni che. dodicesima 
vittima del malcostume im 
perente nel calcio italiano, 
si ntrova nd&sso, come In 
cergo si dice, silurato. 

Rino Maddalozzo 


1 



Squalificato 
Bruno Conti 


I MILANO — Il giudica aportl- 
I vo ha squalificato, par una 
giornata. Facci (Torino). Rl- 
I va (Como). Conti (Roma) a 
I Raniari (Catanzaro). In ta¬ 
rla e B a tono stati aquali¬ 
ficati: par tra giornata Silva 
(Pescara), par due Cantarut- 
ti (Pisa) a par una Parrò- 
no (Vicenza). Barasi (Milan). 
Bottaro (Vicanza). Mandorli- 
nl (Atalanta). Miceli (Lacco) 
a Oddi (Verona). 

• Ralla foto CONTI 


I il presidente dello Roma ho tenuto o smorzare ì toni dello polemica 


Viola puntualizza: «Consegna del silenzio? 


i Macché ••• 

i 

I 

i ROM.A — La «consegna del i 
i silenzio» imposta ai giocato- 
I ri delia Roma in « vacanza » 

* a Roccaraso, non era tale, 

’ per Io meno stando a quanto 
; ci ha dichiarato il presidente 
, Dino Viola. Per tutta la du- 
1 rata del colloquio telefonico 
i la sua voce ha sempre man- 
I tenuto toni pacati, 
i — Allora, caro presidente, 
t cosa mi dice di questa «con¬ 
segna del silenzio»? 

« Facciamo subito una pre¬ 
messa: non dico mat bugie. 
Secondo: non sono muto d’ac¬ 
cento e di pensiero, come dire 
che non sono fesso. Nessuna 
imposizione, nessuna "conse¬ 
gna del silenzio" ». 

— Ma da Roocara.so... 

« Precisiamo, altrimenti non 
si inquadra bene la questio¬ 
ne. La vacanza a Roccaraso, 
che poi non è stata tale, era 
programmata da tempo. Sa¬ 
bato Lxdholm mi disse "Pre¬ 
sidente, è arrivato il momen¬ 
to di mandare i ragazzi a os¬ 
sigenarsi. La precisa conse¬ 
gna è però: non parlare di 
calcio’’. Così la squadra è 
partita domenica sera per 
Rocca raso ». 

— Ma, insonuna, chi ha 


è stato soltanto un equivoco^ 


preso l’iniziativa della « con¬ 
segna.- »? 

« Ti ripeto: si è equivocato. 
Lunedì Tessavi mi ha telefo¬ 
nato da Roccaraso e mi ha 
detto: "Presidente, qui é come 
se fossimo a un assedio. Ci 
sono tanti giornalisti e un 
nugolo di fotografi. / ragazzi 
potrebbero risentirne". Con¬ 
fesso che mi meravigliai, con¬ 
siderato che Vanno prima fu 
tutto calmo*. 

— Ma la Roma non era nep¬ 
pure cafiolista. E poi non 
non credi che, come sostene¬ 
va Freud, parlando delle co¬ 
se che lo angustiano l'indivi¬ 
duo si liberi dei suoi com¬ 
plessi? 

« Sì, può anche essere vero. 
Comunque io suggerii a Tes¬ 
sati — bada, era un sugge¬ 
rimento e non un’imposizio¬ 
ne — di fare come in na¬ 
zionale. Cioè avere scambi 
con la stampa a un orano 
preciso, che sò... dalle 17 alle 
19. Dovevano incaricarsi di 
questi scambi Vallenatore in 
seconda Tessali, il medico so¬ 
ciale professor Alicicco. il 
preparatore atletico professor 
Colucci e il "capitano" della 
squadra Di Bartolomei*. 

— Anche cosi non era un 


I po' come X tappare » la boc- 
j ca ai giocatori? 

; « Niente affatto. Credo che 

fosse una procedura di pieno 
rispetto del dintto di crona¬ 
ca. Inoltre era chiaro che il 
suggerimento andava applica¬ 
to con una certa elasticità. A 
sera ricevetti da Roccaraso 
due telefonate dai toni al¬ 
quanto duri, da parte di al¬ 
cuni giornalisti. Mi feci la¬ 
sciare il numero di telefono e 
pregai Pasquali di mettersi 
ir, contatto con toro*. 

— Visto quanto pubblicato, 
forse neppure Pasquali riuscì 
a essere convincente. 

« Credo che Pasquali sia 
stato piuttosto deciso. I gio- 
caton dovevano s/ruttare i 
due giorni per divagarsi. Si 
poteva finire per drammatiz¬ 


zare e noi avevamo anche il 
dovere di salvaguardare Vim- 
magine d^lla società. Non fa¬ 
cevamo la guerra a nessuno, 
non ledevamo la libertà di 
parola dei giocatori. Se qual¬ 
cuno ha voluto interpretarla 
diversamente ha equivocato*. 

— Allora perchè si è scrit¬ 
to di « ravvedimento » delia 
società? 

« Non ci dovevamo ravve¬ 
dere proprio di nuUa: non ho 
imposto il silenzio e, di con¬ 
seguenza, non Vho revocato. 
Piuttosto faccio da queste co¬ 
lonne una preghiera ai tifosi: 
che ci stiano sempre vicini. 
Quanto alla stam^: aùi Ut 
mano chi può rimproverarmi 
di non essere stato sempre 
disponibile ». 

g. a. 


M Gli arbitri di « A » 

Belogiia.Perugitt Cmtarin; Br««ci»- 
Romai Bqrgania; Ceglitri-lnicr: B«r- 
k»r»««o; Cemo-Juv»ntu«i Redini; 
Florentin»-Av»llino; Clulli; Napoli- 
Aicolii Lo Bello; Torlno-Caienzeroi 
Terpln; UdiiMeo-Pitloieee; MUhe- 
i '.sItU 


! M Gli arbitri di « B » 

Alalanta-Palfrmo: Patrutd; Peg- 
gie-Calenle: Leni; Vic«nz»-Tar«nloi 
Lombardo; Lazie-Verona: G. Caital- 
dl; Lecca Bari: Falzian Mllan-Va- 
retai Magni; Paicara-Cenoa; Pa- 
j ruiiinl; Piia-Monza: Papareita; Ri. 

minl-Spat: Milin; Sampdorla Cf«a- 
I oai Managali. 
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DAL MONDO 


Appello da Ncav Delhi ai popoli del mondo nel 20” anniversario del movimento 

I non allineati; pace^ Indipendenza, sviluppo 

Waldheim: rappresentate « uno dei pi ù grandi atti di saggezza politica dell a nostra epoca » - « Alla distensione e 
alla cooperazione non c’è alternativa » -1 discorsi di Indirà Gandhi, Vrhovec e Malmierca - Messaggio di Castro 


Dal nostro Inviato 

NEW DELHI - Un appello 
per la pace nel mondo è sta¬ 
to lanciato da New Delhi: è 
€ un appello ai popoli per¬ 
ché prendano risolutamente 
ad agire per il bene di tut¬ 
ti, perché uniscano le loro 
forze allo scopo di mantenere 
la pace e la sicurezza inter¬ 
nazionali e ad inaugurare 
un’era di concordia e coope¬ 
razione, affinché sìa rispar¬ 
miata alle generazioni future 
la tragedia delia guerra e 
dell'autodistruzione e perché 
esse aprano una nuova pagi¬ 
na nella storia di un’umani¬ 
tà resa cosciente del destino 
comune degli uomini e della 
solidarietà che unisce tutti 
i popoli ». Cosi conclude il 
documento approvato ieri po¬ 
meriggio dai ministri degli 
esteri dei paesi non allineati 
al termine della seduta stra¬ 
ordinaria dedicata alla cele¬ 
brazione del ventesimo anni¬ 
versario della fondazione del 
movimento dei non allineati 
che avvenne a Belgrado nel 
1S61. 

Pace, giustizia, lotta alla 
povertà; di questo hanno par¬ 
lato ieri Kurt Waldheim, se¬ 
gretario generale dell'ONU, 
il primo ministro indiano In- 


Le voci 
di Vietnam 
Etiopia 
ed OLP 


Dal nostro Inviato 

NEW DELHI - In mattinata 
la conferenza si era aperta 
con l’intervento di Kaddoumi. 
responsabile degli esteri della 
Organizzazione per la libera¬ 
zione della Palestina. Poco 
prima erano state ufficialmen¬ 
te smentite le voci circolate 
in nottata su un’improvvisa 
partenza da New Deihi degli 
iram’ani, per protesta contro 
il discorso del rappresentante 
irakeno. 

Una volta fugato questo pe¬ 
ricolo che avrebbe provocato 
ulteriori problemi ai non alli¬ 
neati, le parole di Kaddoumi 
hanno ulterionnente sottolinea¬ 
to la volontà emergente della 
stragrande maggioranza degli 
interventi per l’unità del mo- 
\imento. <I non allineati han¬ 
no bisogno di essere uniti e 
lavorare insieme. Essi devo¬ 
no respingere ogni pressione 
proveniente dall’esterno ». ha 
detto per poi dedicare gran 
parte del suo intervento a una 
dura critica degli accordi di 
Camp David, chiedendo, come 
avevano fatto ieri notte Ku¬ 
wait e Sud Yemen, la sospen¬ 
sione dell’Egitto. Il rappresen¬ 
tante deirOLP ha quindi af¬ 
frontato la questione afghana 
chiedendo « una sua soluzione 
pacifica secondo i principi del 
non allineamento* e ha con¬ 
cluso ricordando la figura 
del presidente Tito. 

Quindi — dopo l’intervento 
del ministro degli Esteri del 
Nepal — è stata la volta del 
Vietnam: Nguyen Co Thach 
ha esordito chiedendosi se è 
vero che c il non allineamen¬ 
to è diviso e ha abbandonato 
i principi originari ». No, è la 
risposta del Vietnam; < Le di¬ 
vergenze sono normali ma la 
diversificazione non è divisio 
ne, non è opposizione al mo¬ 
vimento*. E ha aggiunto che 
non allineamento non signifi¬ 
ca neutralità rispetto ai bloc¬ 
chi. da una parte l'URSS che 
egli ha accomunato alle c forze 
della pace e dell’indipendenza 
nazionale nel mondo * e dal- 
Taltro Timperialismo. La po¬ 
lemica con i cinesi è stata a 
questo prop35Ìto molto dura. 
La stessa fo! smica ha coinvol¬ 
to i paesi dell’.-\SE.-\N di cui 
il ministro ha ricordato il so- 
.'tegno dat-a ail'agaressione 
U5.A al Vietnam. Circa la 
Camb-agia egli ha detto che i 
paesi deil'ìndocina recente- 
naente avevano propO'*o una 
conferenza air.-\SE.-\N, ma è 
stata rihutaH. 

ComurrQue — ha aggninto 
Nguyen Co Thach — la pre 
se.iza delle truppe vietnami¬ 
te è solo temporanea; esse si 
ritireranno quando < sarò ces¬ 
sato il pericolo cinese* e con 
raccordo di Laos e Cambogia. 

L’ultimo intenento della se¬ 
duta mattutina è stato quello 
deirEtiopia. il cui ministro de¬ 
gli esteri Felcke Ghiorghis ha 
soorattutto cccidannato quei 
p.-.esi non allineati, con espres¬ 
so riferimento alla Som.nlia. 
5 che concedono basi militari 
nVimperir.ìi.^mo e con esso 
coUahorano ». .Affrontando* poi 
i problemi della crisi economi 
ca. un tema qiK?sto centrale 
dei discorsi di tutti i mini-slri 
intervenuti sinora. l’Etiopia ha 
denunciato ancora una volta 
la terribile situazione del Ter¬ 
rò Mondo e dei paesi in via 
di sviluppo. 

S. t. 


dira Gandhi, i ministri degli 
esteri di Cuba e Jugoslavia. 

n non allineamento. « è uno 
dei più grandi atti di saggez¬ 
za politica e di creatività 
della nostra epoca * — ha 
esordito Waldheim — « I fon¬ 
datori del movimento dei non 
allineati hanno dato espres¬ 
sione autentica a un bisogno 
pressante, profondo e larga¬ 
mente sentito: quello di non 
lasciare che il mondo si divi¬ 
da in due campi ostili sfor¬ 
zandosi di liberare le relazio¬ 
ni internazionali dal dominio 
concorrenziale delle grandi 
potenze ed esprimendo con 
eloquenza e indipendenza le 
aspirazioni comuni delle na | 
zioni da troppo tempo op- | 
presse ». , 

Tito. Nerhu, Nasser, Sukar- | 
no. Makarios, Nkrumah: i i 
nomi dei grandi padri. Qual 
è la loro eredità?, si è doman¬ 
data la figlia di uno di essi. 
Indirà Gandhi primo ministro 
dell’India. Quale lo spirito 
che ci muove? « Quello del¬ 
la libertà nazionale, della pa¬ 
ce che può essere raggiun¬ 
ta e perseguita solo sulla ba¬ 
se dell’eguaglianza economi¬ 
ca e politica tra le nazioni, 
solo con l’eliminazione delle 
dominazioni militari, con il 
disarmo. Come si può essere 
liberi nella sofferenza e do¬ 
vendo subire il desiderio dei 
potenti? Quella non è liber¬ 
tà, affermava Nerhu. Noi che 
abbiamo lottato così duramen¬ 
te contro le dominazioni po¬ 
tremmo accettare nuovamen¬ 
te l’ombrello e la protezione 
di altri? ». Così dunque si 
esprime oggi il non allinea¬ 
mento, riconoscendosi total¬ 
mente nel messaggio e nella 
lotta dei suoi fondatori « che 
si riunirono a Belgrado — ha 
ricordato Vrhovec — non si¬ 
curamente in competizione 'per 
sfere di influenza, o suprema¬ 
zie, ma per costruire un nuo¬ 
vo mondo di pace e di li¬ 
bertà *. 

Ma oggi, dopo vent'anni, 
com’è il mondo? «Sono stati 
fatti progressi — ha risposto 
il segretario generale delle 
Nazioni Unite — ma nono¬ 
stante questo la situazione at¬ 
tuale è gravida di pericoli. 

Ci sono più armi che alimenti. 

Si parla di conflitti nucleari 
limitati. Il numero dei foco¬ 
lai di crisi aumenta. La di¬ 
stensione subisce duri col¬ 
pi, la crisi economica è in¬ 
temazionale: produzione ali¬ 
mentare che non raggiunge il 
tasso di natalità, inflazione, 
precarietà nella situazione 
energetica ». Alla sua voce 
si è unita quella di Fidel 
Castro, nel messaggio che 
il ministro degli Esteri cu¬ 
bano Isidoro Malmierca ha 
letto aH’assemblea. < Nono¬ 
stante molti fattori che ali¬ 
mentino il nostro ottimismo 
circa l’avvenire dell’umanità, 
non è ottimistica la prospet¬ 
tiva che si delinea esaminan¬ 
do gli ultimi avvenimenti in¬ 
ternazionali e le tendenze pre¬ 
valenti. C’è chi vuole sosti¬ 
tuire alla distensione una 
nuova guerra fredda ». Per 
questo, scrive Fide] Castro. 

€ La letta permanente per la 
pace è il primo e più impor¬ 
tante impegno dei non alli¬ 
neati ». 

€ Siamo a un bivio — ha 
precisato ancora Waldheim — 
o continuiamo questa politica 
il cui prezzo sembra sempre 
più alto, oppure costruiamo 
un programma di cooperazio¬ 
ne internazionale per allevia¬ 
re la miseria e assicurare 
una vita migliore all'umani¬ 
tà: non ci sono vie di mez¬ 
zo. Questa commemorazione 
avviene in un momento altret¬ 
tanto carico di pericoli di 
quello in cui nacque il movi¬ 
mento. Oggi come allora oc¬ 
corre il massimo degli sforzi ». 

Di fronte a questo — ave¬ 
va aggiunto .Abdulai Conteh, j 
ministro degli Esteri della 
Sierra Leone: t le grandi po¬ 
tenze. in modo pusillanime, 
non vogliono assumersi le lo¬ 
ro responsabilità ». cosa che 
invece ha fatto il movimento 
dei non allineati chiedendo 
nel siK* appello. * l’aprlirazio- 
ne dei principi della coesi- 
.strnza pacifica attira, la ri¬ 
nuncia a tutte le misure che 
possono portare scontri, l’eli- 
minazinne dell'ingerenza e 
i de'Vintervcnto straniero negli 
I affari interni degli Stati, il 
non ricorso alla forza o la 
; sua minaccia, il regolamenta 
1 pacifico delle contrnver.sie. 
j l’arresto della corsa agli or- 
' mamenti in particolare a quel- 
i li nucleari, nonché l’elimina¬ 
zione di ogni forma di razzi¬ 
smo e discriminazione raz¬ 
ziale ». 

Un messaggio di pace dun¬ 
que. un appello che giunge 
da una forza politica e mo¬ 
rale che in questi venti anni 
non ha mai ceduto, che oggi 
vuole essere più unita di 
prima. 

Silvio Trevisani 


Il ministro USA 
della Difesa 
insiste ancora 
sulla bomba N 


Nostro servizio 

WASHINGTON — t E‘ da tempo che II 
governo americano ha preso la posizione 
secondo cui la bomba al neutrone rap¬ 
presenta un contributo utile, necessario 
e positivo alla potenza delle forze nu¬ 
cleari di teatro». Con questa afferma¬ 
zione, Il segretario per la difesa Gaspar 


Weinberger ha riaperto per la seconda 
volta in una settimana la controversia 
sulla bomba al neutrone, parlandone in 
una intervista al « Washington Post ». 
« Quando al considera il numero di carri 
armati e di altro materiale bellico sovie¬ 
tico — ha detto il capo dei Pentagono, 
in riferimento alle forze del Patto di 
Varsavia stazionate lungo II confine orien¬ 
tale della NATO — l’arma neutronica po¬ 
trebbe contribuire in modo significativo 
al ripristino di un equilibrio in quella 
zona. Ecco, secondo me, uno dei motivi 
principali della reazione da parte sovie¬ 
tica a questo mio suggerimento ». Ma più 
che i sovietici, le dichiarazioni di Wein¬ 
berger avevano suscitato reazioni preoccu¬ 
pate fra gli alleati europei, al punto da 
costringere il dipartimento di Stato ad 
inviare al capi di governo dell'Europa una 
smentita via cablo 

Il segretario per la Difesa ha precisato 
nella sua intervista di Ieri che non Inten¬ 
de cercar di costringere gli alleati ad ac¬ 
cettare la bomba al neutrone e che l’even¬ 
tuale Installazione deH'arma in Europa 


verrebbe solo dopo « un processo di con¬ 
sultazione e di accordo ». Weinberger ha 
sottolineato inoltre che le sue opinioni 
sulla bomba al neutrone sono « stretta- 
mente personali » e non necessariamente 
conformi alla linea ufficiale deU'amminl- 
strazione Reagan. Ma II tono così esplici¬ 
to delle sue dichiarazioni, a una sola set¬ 
timana da quelle precedenti e dalle rela¬ 
tive polemiche, suggerisce che la lotta di 
potere tra Weinberger e il segretario di 
Stato, Alexander Halg. non è ancora ri¬ 
solta. Ne consegue che ramministrazione 
Reagan non è ancora in grado di dimo¬ 
strare agli alleati atlantici la consistenza 
nella sua politica estera e militare. Il 
portavoce del Dipartimento di Stato, Wil¬ 
liam Dyess, ha affermato Ieri che la prio¬ 
rità ufficiale rimane l’accordo del 1979 
suH’ammodernlzzazIone dello forze nu¬ 
cleari di teatro (euromissili), ma che In 
oqnl caso nessuna decisione definitiva è 
stata ancora presa sul destino della bom¬ 
ba N. 


Mary Onori 


E’ il primo uomo di governo europeo a incontrare il nuovo presidente 

Oggi i colloqui di Colombo con Rengun 
e col nuovo segretorio di stato USA 

Il capo della Farnesina avrà incontri anche con ì responsabili della Difesa e del Tesoro 


Il 14 e il 15 febbraio 

Incontro di giovani 
a Roma per il Polisario 

ROMA — « La pace è aU’ordine del giorno nella questione 
del Sahara occidentale. Il solo ostacolo è U Marocco che 
finora rifiuta 1 negoziati di pace con il Pronte Polisario», 
ha detto ieri Mohamed Fadel Ismall, membro deirufflclo 
politico del Fronte In una conferenza stampa aUTPALMO 
per presentare la Conferenza internazionale della gioventù 
per la solidarietà con il popolo del Sahara occidentale che 
si terrà a Roma dal 14 al 15 febbraio. Alla Conferenza, che 
è organizzata dalla Federazione giovanile comunista e dalla 
Federazione giovanile socialista italiane parteciperanno oltre 
cento organizzazioni e movimenti politici giovanili di nume¬ 
rosi paesi europei, africani, asiatici e latino-americanL 

Fadel Ismail ha ricordato la recente risoluzione appro¬ 
vata a larghissima maggioranza dalle Nazioni Unite in cui 
si riconosce il diritto al popolo sahraui aH’autodeterminarione 
e alla sua completa Indipendenza e in cui si chiede nello 
stesso tempo al Marocco di ritirarsi dal territorio occupato 
e di aprire negoziati con il Pronte Polisario per un regola¬ 
mento politico della questione. « La nostra risposta — ha 
detto Fadel Ismail — è stata positiva, ma negativa quella 
del Marocco». 

Ieri intanto un comunicato del Fronte Polisario ha 
annunciato che il 10 febbraio scorso le forze di liberazione 
sahraui hanno attaccato l'importante base di Ras E1 Kha- 
nifra, nel sud del Marocco, dove le forze armate marocchine 
barino concentrato la maggior parte del loro dispositivo 
militare per la guerra nel Sahara La base, afferma 11 comu¬ 
nicato. è stata occupata per sei ore. I soldati marocchini 
uccìsi sono stati 243 e le forze del Polisario hanno catturato 
13 prigionieri e distrutto decine di carri armati, blindati e 
postazioni di artiglierà. 


. Dal nostro corrispondente 

NEW YORK - Oggi il mini¬ 
stro degli Esteri italiano Emi¬ 
lio Colombo sarà ricevuto dal 
presidente Ronald Reagan. Al 
colloquio assisterà il vice pre¬ 
sidente George Bush. Prima 
del colloquio alla Casa Bian¬ 
ca Colombo axTà un incon¬ 
tro e poi una colazione di la¬ 
voro con il segretario di Stato 
Haig. Colombo avrà anche un 
colloquio con il ministro del¬ 
la difesa Weinberger che in 
questi giorni ha espresso e 
poi ha ribadito, in contrasto 
con il titolare del dipartimen¬ 
to di Stato, il suo orientamen¬ 
to favorevole alla installazio¬ 
ne in Europa della bomba al 
neutrone. 

Il viaggio di Colombo sem¬ 
bra uscire dalla routine dei 
contatti diplomatici tra gover¬ 
nanti italiani e americani. Si 
tratta del primo incontro di 
un uomo di governo europeo 
col titolare della nuova 
amministrazione americana 
(quando Reagan vide Schmidt. 
ai primi di gennaio, non si 
era ancora insediato alla Ca¬ 
sa Bianca). Questo scambio 
di vedute avviene nel momen¬ 
to in cui l’asse franco-tede¬ 
sco. che ha trovato una con¬ 
ferma nelFiiltimo incontro tra 
Giscard e Schmidt. ha conso¬ 


lidato Un polo politico euro¬ 
peo relativamente autonomo 
rispetto alle posizioni ameri¬ 
cane. polo cui lo stesso Co¬ 
lombo guarda con un certo 
interesse, come risulta dal 
discorso pronunciato al tCoun- 
cìlofForeìgn Relations» nella 
serata di martedì. Un altro 
dei motivi di interesse di que¬ 
sti colloqui sta nel confronto 
che inevitabilmente è desti¬ 
nato a stabilirsi con Timmì- 
nente viaggio americano di 
Flaminio Piccoli, segretario 
della DC. Tale missione, pri¬ 
ma annunciata, poi cancella¬ 
ta. infine confermata, sembra 
diretta a stabilire con ì re¬ 
pubblicani quei rapporti pri¬ 
vilegiati che i dirigenti della 
DC hanno sempre avuto con 
il partito di governo a Wa¬ 
shington. Poiché Piccoli non 
ricopre cariche di governo, 
la vìsita ha carattere poli¬ 
tico-privato. Sono previsti, a 
New York, incontri con il 
sindaco democratico Edward 
Koch, con l’esponente della 
destra repubblicana D’.Amato. 
neo senatore di origine ita¬ 
liana. oltre che i consueti 
contatti con gli esponenti del¬ 
la comunità italiana. 

Ma l’obiettivo vero di Pic¬ 
coli è ottenere una stretta di 
mano (con relativa foto) con 


Ronald Reagan. Il che è dif¬ 
ficile perché il nuovo presi¬ 
dente evita incontri con espo¬ 
nenti non di governo o di Sta¬ 
to dei paesi amici. Piccoli ha 
chiesto anche un incontro con 
Haig e con Alien, il consi¬ 
gliere per la sicurezza nazio¬ 
nale. ma né uno né l’altro 
sono stati ancora accordati. 

A Washington ha rinuncia¬ 
to a recarsi il ministro socia¬ 
lista del commercio estero. 
Enrico Manca, proprio per 
non gettare ombre concorren¬ 
ziali su Colombo e per evi¬ 
tare confronti con Martelli. E’ 
rimasto due giorni a . New 
York per inaugurare la pre¬ 
stigiosissima sede del centro 
commerciale italiano, sistema¬ 
to dali’architetto Sartogo in 
un grattacielo di Park Ave- 
nue. nel cuore di Manhattan. 
E Reagan ha inviato qui U 
suo ministro del commercio, 
Malcom Baldrige. L’iniziativa 
giunge opportuna dal momen¬ 
to che le esportazioni italiane 
neeli Stati Uniti, che tra il 
1970 e il 1979 erano salite 
da un miliardo a cinque mi¬ 
liardi di dollari (in parte an¬ 
che per effetto dell’infla¬ 
zione). hanno subito neH’ul* 
timo anno una preoccupante 
battuta d'arresto. 

Aniello Coppola 


I comunisti e gli emigrati 

Berlinguer tra i lavoratori In Lussemburgo 

Celebrato il 60" anniversario del PCI - L’impegno ad estendere la lotta per la distensione e la pace 


Dal nostro Inviato 

LUSSEMBURGO - La grande sa¬ 
la del centro culturale di Holle- 
rich alla periferia di Lussembur¬ 
go non riusciva a contenerli tutti 
martedì sera i nostri emigrati ac¬ 
corsi ad ascoltare le parole del 
compagno Enrico Berlinguer alla 
manifestazione per il eO.mo anni¬ 
versario della fondazione del PCI. 

Non c’erano più posti a sedere 
né in sala né sulla balconata, 
non c’erano più posti in piedi, la 
gente si affollava nei corridoi, 
neH’atrio. sulle scalinate: uommi 
e donne, anziani e giovanissimi, 
emigrati della prima e dell’ultima 
ondata, operai, impiegati, intel¬ 
lettuali. funzionari della Comuni¬ 
tà europea, parlamentari europei, 
delegazioni provenienti dal Belgio 
e dalla Germania federale, rap¬ 
presentanti di altri partiti ed or¬ 
ganizzazioni italiane neH'emigra- 
zione, i partiti lussemburghesi, 
le autorità consolari. raK>resen- 
tanti della municìi>alità lussem¬ 
burghese. Una atmosfera insieme 
di festa e di intensa partecipazio¬ 
ne politica. .Ad un tavolo un com¬ 
pagno raccoglieva con successo 
le adesioni aì partito. .Alla fine il 
segretario del PCI è stato lunga¬ 
mente assediato da una folla di 
compagni che chiedevano la sua 
firma sulla tessera. Manifesta¬ 
zione di affetto verso i] compa¬ 
gno Berlinguer, ma anche di rin¬ 
novato impegno nelle battaglie che 
stanno di fronte alla emigrazione 
che il partito sta conducendo in 
una zona che alle elezioni per il 
Parlamento europeo ha dato fi 
37.5CÓ dei voti alla lista comunista. 

n compagno Berlinguer che era 


stato lMevem«ite preceduto al mi¬ 
crofono dal segretario della fede¬ 
razione lussemburghese Graziano 
Pianoro e dal compagno Giuliano 
Pajetta responsabile della sezione 
emigrazione ha tracciato un ana- 
pio quadro della situazione interna 
ed intemazionale sottolineando da 
una parte la esigenza di un mu¬ 
tamento della direzione politica, 
di un nuovo governo in Italia e 
. dall’altra l’esigenza di intensifi¬ 
care ed allargare la lotta per la 
pace in un mondo in ciò la di¬ 
stensione è in crisi, la corsa agli 
armamenti continua e le tensioni 
tendono a diventare s«npre più 
grari. 

Ma la gran parte del suo di¬ 
scorso il compagno Berlinguer lo 
ha dedicato alla storia e alla lot¬ 
ta del PCI neiremigrazione, a 
quei compagni che oggi come nei 
decenni trascorsi « hanno saputo 
tenere riva e attira l’organizza¬ 
zione e alta la bandiera del nostro 
partito in terra straniera ». 

Questi compagni, ha detto Ber¬ 
linguer. erano e sono impegnati 
certo ad adeguarsi e ad aderire 
alla realtà dei paesi stranieri in 
cui si recavano, ma senza mai 
perdere la loro identità dì comu¬ 
nisti. di italiani, di internaziona¬ 
listi. il che vuol dire di combat¬ 
tenti per la libertà, la democrazia, 
remancipazione del lavoro, la pa¬ 
ce; non hanno mai rotto i le¬ 
gami con n nostro paese e con il 
nostro partito, non hanno mai re¬ 
ciso le loro radici con fl popolo 
italiano, con 1 .suoi interessi, con 
le .sue aspirazioni, con ì suoi pro¬ 
blemi. 

Berlinguer ha ricordato ratli- 
vità degli emigrati negli anni du¬ 


ri della tirannide fascista; cA 
muovere il partito verso queU’im- 
pegno nel lavoro di massa — ha 
detto Berlinguer — fu l’orienta¬ 
mento. valido oggi più che mai, 
che i comunisU non devono mai 
rinchiudersi in se stessi, non de¬ 
vono mai restringere l’ampiezza 
della loro azione e l’iniziativa po¬ 
litica tra le masse e verso gli al¬ 
tri partiti democratici, bensì devo¬ 
no estenderla arditamente e su 
tutti i terreni * e tessere una rete 
salda, continua, profonda di rap¬ 
porti con la classe operaia, con 
i lavoratori e con le masse po¬ 
polari. € Ecco il terreno su cui si 
trova una continuità che collega 
l’opero remota e quella recente, 
le lotte antiche e quelle odierne, 
la costruzione organizzativa clan¬ 
destina del partito e quella che 
oggi facciamo in libertà e alla lu¬ 
ce del sole, il lavoro delle gene¬ 
razioni precedenti degli emigrati 
comunisti con quello delle genera¬ 
zioni di oggi ». E’ anche per quel 
che ha fatto e fa all’estero, e 
per il modo come Io fa. che il 
PCI — ha detto Berlinguer — è 
una formazione politica originale 
nel panorama deirEuropa occi¬ 
dentale e dello stesso movimento 
operaio inteniario.nale. 

Berlinguer h.i indicato due di¬ 
rezioni sulle quali le organizza¬ 
zioni del partito all’estero devono 
concentrare il loro lawro e la 
loro iniziativa; coerente attuazio¬ 
ne. tra i oonnazionali emigrati, 
della linea politica del partito, 
delle sue proposte sui problemi na¬ 
zionali. europei e OKKidiali. e an¬ 
zitutto nella lotta per la pace; 
essere i difensori più attenti ed 
attivi degli interessi collettivi ed 


individuali dei connazionali all’ 
estero sia nei confronti delle au¬ 
torità e delle istituzioni dei paesi 
ospitanti, sia nei confronti delle 
autorità consolari e del governo 
italiano. E a ciò deve servire 
€ la metodica ricerca detta colla¬ 
borazione con i partiti comunisti 
e con gli altri partiti democra¬ 
tici locali, con le associazioni e 
le organizzazioni che operano a 
tutela dei diritti degli emigrati e 
un più stretto eollegamenio con 
i comunisti e con i democratici 
italiani che si occupano dei pro¬ 
blemi degli emigrati nel Parla¬ 
mento. nei sindacati unitari, nette 
regioni, province, e comuni, negli 
organi della comunità europea ». 

Entrando più in concreto Ber¬ 
linguer ha indicato alcuni punti 
urgenti della battaglia dei comu¬ 
nisti nell’emigrazione. L’approva¬ 
zione in primo luogo di uno sta¬ 
tuto del lavoratore emigrante da 
parte del Parlamento europeo 
t Perché i diritti dei nostri con¬ 
nazionali possono essere piena¬ 
mente tutelati sólo se sono tu¬ 
telati tutti i laroratori emigrali 
da qualsiasi paese proiyengano *. 
Poi superare il ritardo nella li¬ 
quidazione delle pensioni, dare 
una struttura ed un funzionamen¬ 
to più democratico ai comitati 
consolari, ottenere che gli stranie¬ 
ri abbiano il diritto di voto am¬ 
ministrativo nei comuni di resi¬ 
denza. sviluppare con più forza 
la battaglia per garantire agli 
emigrati la propria identità ciil- 
tin-ale c nazionale attraverso lo 
insegnamento della lingua e della 
cultura di origine. 

Arturo Barloli 


Cuba 
si sente 
minacciata 
dalle nuove 
pressioni 
degli USA 

Dal nostro corrìsoondente 

L’AVANA — In questi gior¬ 
ni ripetutamente il segreta¬ 
rio di stato Haig e vari fun¬ 
zionari del dipartimento di 
Stato hanno affermato che 
Cuba aiuta materialmente e 
in modo massiccio con invio 
di armi le forze popolari del 
Salvador e che gli Stati U- 
niti stanno studiando il mo¬ 
do di tagliare questo rifor¬ 
nimento. 

E’ questa la conclusione dì 
un ragionamento aristotelico 
sostenuto dai nuovi governan¬ 
ti degli Stati Uniti che nelle 
settimane precedenti hanno 
rozzamente dichiarato che il 
Nicaragua non è altro che 
una pedina cubana e poi che 
il governo di Managua aiuta 
considerevolmente i guerri¬ 
glieri del Salvador. Ora an¬ 
che rultimo anello è a po¬ 
sto: Cuba aiuta massiccia¬ 
mente. attraverso il Nicara¬ 
gua. il Fronte Farabundo 
Marti. 

La gravità del fatto sta 
nella minaccia implicita in 
questo ragionamento, cioè la 
possibilità di un allargamen¬ 
to ulteriore del conflitto del 
I Salvador che è già di fat¬ 
to sul punto di diventare cen¬ 
troamericano e che ora si 
minaccia di estendere anche 
a Cuba, almeno politicamen¬ 
te. 

Se la televisione, la radio, 
1 giornali cubani tacciono 
sulle minacce di Haig. in 
compenso ogni giorno tra¬ 
smettono le notizie della co¬ 
stituzione in ogni parte della 
isola delle milizie di trup¬ 
pe territoriali, una organiz¬ 
zazione militare alla quale 
partecipano volontariamente 
tutti coloro che per qualsiasi 
ragione non fanno parte del¬ 
l’esercito o della riserva. I 
dirigenti cubani, a chi chie¬ 
de loro un giudizio sulla si¬ 
tuazione. ricordando che Fi- 
dei Castro già durante il con¬ 
gresso di dio'mbre del PCC 
aveva detto che « se gli US.A 
ci porgeranno un ramo d’uli¬ 
vo risponderemo con un ra¬ 
mo d’ulivo; ma se ci minac¬ 
ciano o cì attaccano rispon- 
peremo per le rime ». 

• Per quanto riguarda poi 
l’aiuto a] Salvador, Cuba ha 
dichiarato da tempo di ap¬ 
poggiare politicamente e mo¬ 
ralmente le lotte di libera¬ 
zione. compresa ovviamente 
quella del Salvador, ma che 
ogni popolo deve liberarsi da 
solo. Questa linea politica è 
quella che ancora oggi vie¬ 
ne applicata. Ma dalle ac¬ 
cuse della nuova ammini¬ 
strazione statunitense traspa¬ 
re un motivo che rischia di 
essere dominante per i pros¬ 
simi anni, cioè la identifi¬ 
cazione da parte deH'ammi- 
nistrazione Reagan di ogni 
lotta di liberazione nazionale 
con il terrorismo, e in .Ame¬ 
rica latina con il terrorismo 
ispirato da Cuba. 

Proprio oggi giungono dal 
Guatemala notizie spaventose 
che mettono nella loro giu¬ 
sta luce la realtà del pro¬ 
blema. Secondo dati pubbli¬ 
cati a Panama dalla rivista 
c Frente > e confermati da 
diverse fonti, nel corso del 
1980 in Guatemala vi sono 
stati 3719 assassini! compiu¬ 
ti dalle bande di destra. Vi 
è anche una macabra statisti¬ 
ca degli uccisi: 16 giornali¬ 
sti. 389 studenti universitari, 
86 professori dell’università 
(cioè una larga parte del per¬ 
sonale docente superiore). 
326 professori e maestri. 110 
sindacalisti. 30 dirigenti di 
partito. 4 sacerdoti e il resto 
contadini o lavoratori. Ma si 
tratta di una statistica per di¬ 
fetto, dato che le autorità go¬ 
vernative non danno cifre e 
questi numeri spaventosi so¬ 
no tratti dai giornali, che ov¬ 
viamente non riportano tutti 
i mortL Spessissimo questi 
assassinati sono stati brutal¬ 
mente torturati, come è ca¬ 
pitato ad uno degli ultimi 
uccisi, il professor Leone! 
Roldan dell’università della 
capitale, il quale venne ra¬ 
pito e ritrovato dopo 19 gior¬ 
ni con la lingua tagliata, sen¬ 
za occhi e con le spalle spez¬ 
zate a martellate. 

Autori di questa lunga se¬ 
rie di assassìnii (una media 
di 11 al giorno) sono i fa¬ 
scisti della c Mano Bianca » 
che sono diretti da una sorta 
di stato maggiore composto 
da sette persone, la cosiddet¬ 
ta « Scatola Nera ». Di essa 
fanno parte il capo di stato 
maggiore dell’esercito, un co¬ 
lonnello della capitale, il ca¬ 
po dei servizi segreti, il ca¬ 
po di stato maggiore presi¬ 
denziale. un consigliere statu¬ 
nitense di origine portorica¬ 
na e un prappresentante del¬ 
la confindustria guatemalteca. 
Difendere lo c status quo » in 
questi paesi e tacciare di 
terrorismo la lotta di libe¬ 
razione vuoi dire da parte 
statunitense farsi complice di 
situazioni spaventose come 
quelle del Guatemala. 

Giorgio Oldrlni 


Delegazione 
iraniana 
a Roma 
per i due 
anni della 
rivoluzione 

ROM.A — Due anni fa. TU e 
12 febbraio 1979. l’insurrezio¬ 
ne di Teheran spazzava via 
il regime dello scià, con uno 
dei più imponenti e sponta¬ 
nei moti di popolo della no¬ 
stra era. Quel moto fu salu¬ 
tato con enorme interesse e 
simpatia per la sua carica 
intiovatrice, per ì valori di cui 
era portatore, per gli elemen¬ 
ti di novità che introduceva 
nel processo di liberazione dei 
popoli oppressi. Quanto rima¬ 
ne di quelle speranze, di quel¬ 
l’entusiasmo. di quella straor¬ 
dinaria unità di popolo nel¬ 
l’Iran di oggi, duramente col¬ 
pito dalla guerra impostagli 
dairirak e lacerato al tempo 
stesso al suo interno dal 
drammatico confronto fra le 
due anime della rivoluzione, 
quella « moderna » e in un 
certo senso « laica » imperso¬ 
nata dal presidente Barn Sadr 
e quella degli integralisti isla¬ 
mici facente capo al premier 
Rejai e aH’ayatoUah Behe- 
shti? 

Una prima risposta è ve¬ 
nuta con la visita a Roma 
(contemporanea ad analoghe 
visite in trenta paesi) di una 
delegazione ufficiale iraniana, 
diretta da! deputato indipen¬ 
dente Fakhreddin Hejazi (il 
primo eletto al Majlis. con un 
milione e 7(X) mila voti) e del¬ 
la quale fanno parte rappre¬ 
sentanti di quattro organismi 
post-rivoluzionari: i « pasda- 
ran * (guardiani della rivo¬ 
luzione). i consigli islamici dei 
lavoratori, gli studenti islami¬ 
ci (quelli, per intenderci, del¬ 
l’occupazione dell’ambasciaca 
USA), la « Jahad Sazandeghi * 
(letteralmente « battaglia per 
la costruzione », una organiz¬ 
zazione su base volontaria per 
lo sviluppo economico e socia¬ 
le. soprattutto delle zone ru¬ 
rali). 

L’on. Hejazi è latore di un 
messaggio del premier Rejai 
per l’on. Forlanì ed ha già 
av'uto occasione martedì, in 
un incontro con il sottosegre¬ 
tario agli esteri Speranza, dì 
auspicare (ora che le sanzio¬ 
ni volute un anno fa dagli 
USA sono revocate) una e più 
decisa e più ampia » coope¬ 
razione con l’Italia, garanten¬ 
do fra l’altro il rispetto di 
tutti gli accordi e contratti 
già esistenti. 

Ma torniamo alla rivoluzio¬ 
ne iraniana. Parlandone — 
giustamente e con calore — 
come di uno di quei « giorni 
grandi * che ogni popolo an¬ 
novera e di cui t è geloso », 
Hejazi ha voluto sottolinearne 
soprattutto la carica c mora¬ 
le *: abbiamo liquidato — ha 
detto — a caro prezzo (60 mi¬ 
la morti e 100 mila invalidi) 
duemilacinqueoento anni di 
monarchia, e lo abbiamo fatto 
non per inseguire un sogno 
egoistico di benessere mate¬ 
riale. ma per dare il nostro 
contributo alla vittoria dei po¬ 
poli oppressi del mondo. Non 
si vive, tuttavia, di sola glo¬ 
ria o di soli ideali. L’on. Heja¬ 
zi ed i suoi collaboratori han¬ 
no dunque messo in luce an¬ 
che alcuni aspetti concreti dì 
ciò che la rivoluzione ha si¬ 
gnificato per il fwpolo irania¬ 
no; nazionalizzazione delle im¬ 
prese. creazione dei consigli 
operai (islamici), triplicazio¬ 
ne del minimo salariale ga¬ 
rantito (che era prima di po¬ 
co più di duemila lire al gior¬ 
no). Cifre significative — tan¬ 
to più che è questo un aspet¬ 
to della rivoluzione iraniana 
generalmente lasciato in om¬ 
bra dalla grande stampa — 
ha fornito il rappresentante 
di « Jahad Sazandeghi *: in 
diciotto mesi. la sua sola or¬ 
ganizzazione (ripetiamo, su 
base volontaria) ha dotato 
1871 villaggi di acquedotto e 
lO-w di luce elettrica, ha rea¬ 
lizzato 13.209 km. di strade, 
costruito (sempre nei villag- 
( gi) 1123 bagni pubblici, loft 
i scuole. 7750 impianti di irri- 
j gaz’one, 87 ospedali, oltre 7300 
1 liiblioteche. e ha messo a col- 
I tura 44.191 ettari dì terreno. 

! Risultati di tirtto rispetto. 

Meno convincente è stata 
la esposizione dell’on. Hejazi 
quando si è preoccupato di 
minimizzare il conflitto tra 
Bani Sadr e gli integralisti 
islamici. ricond:icendo tutto 
alle « deformazioni dei mass¬ 
media occidentali * e dall’al- 
, tro lato alla libertà di stampa 
j (un dato, questo, innegabile) 
i esistente in Tran e che dà 
I spazio a dibattiti anche cra- 
j dicali ». come — ha detto — 
j t .si addice ai rivoluzionari ». 
Ma proprio ieri Banj Sadr. 
in un discorso nella tradizio¬ 
nale piazza Azadi Oibertà) 
— nel quale non ha rispar¬ 
miato un aspro attacco ai 
comunisti del Tudeh — ha 
duramente polemizzato con 
gli integrali-sti islamici, am¬ 
monendo a che « non sj ripe¬ 
tano gli errori del pas.sato re¬ 
gime », con un « ritorno atta 
dittatura». Segno che i nodi 
da sciogliere sono ancora 
molti. 

Giancarlo l ab r utti 
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Berlinguer al Parlamento comunitario 


m ayiarchio. Ma ftopraituttn 
vogliamo ripetere tl nostro 
invito perchè sia scongiura¬ 
lo il rischio terribile di una 
repressione e di ogni forma 
di intervento straniero ». 

« Sullo sfondo di tutta la 
presente situazione mondia¬ 
le domina il problema co¬ 
stituito dal crescente squi¬ 
librio tra i paesi economi¬ 
camente progrediti e le im¬ 
mense aree del sottosvilup¬ 
po. della miseria, della po¬ 
vertà e della fame. E’ un 
problema irrisolto e che si 
fa anzi .sempre ni» grace; 
è il problema più angoscio¬ 
so ed esplosivo dei nostri 
tempi. Ma è un fatto che, 
proprio in un momento se¬ 
gnato dall’acutizzazione di 
tutte le relazioni interna¬ 
zionali sul piano economico 
e su quello politico, ma se¬ 
gnato anche da attese, spe¬ 
ranze. inviti ad nnirc che 
dalle più varie partì (basin 
pensare al Medio Oncnte) 
si rivolgono anche e oro 
pria verso l'F.urona. la FEK 
tocca 1 /n punto massimo di 
crisi » 


Porchò'. .^i è chiotto Bor- 
lingupv. tDevo d’re clic non 
ho trovalo nella relazione 
dell on. Thorn, pur così cru¬ 
da nella descrizione dello 
stato attuale della Comuni¬ 
tà nè un'analisi persuasiva 
delle sue cause, nè nn’ìndi- 
cazione adeguata delle vie 
dì uscita. Non possiamo ac¬ 
contentarci infatti di una 
denuncia peraltro generica 
dei fattori che hanno agito 
ed agiscono nel senso di 
una crescente dissociazione, 
degli impegni comunitari. E 
non bastano appelli pur ca- 
lorcst ad una maggiore uni¬ 
tà. Se la condizione -Iella 
no.stra Comunità è co.sì c^i- 
i^icn ne discende obbligato¬ 
riamente che per superarla 
Si impone un cambiamento 
molto profondo tanto negli 
indirizzi politici interni ed 
esterni quanto nel funsio- 
nomento delle istiluzioìii a 
nelle loro reciproche rela¬ 
zioni*. 


in fin di sviluppo — rappor¬ 
ti necessari per ragioni im- 
prciiscindibili non solo di 
giustizia ma anche di eco- { 
ììomia — bisogna avere il 
coraggio di compiere scelte 
adeguate non solo nel cam¬ 
po degli indirizzi produttivi, 
ma anche nel campo politi¬ 
co. In questo senso natural¬ 
mente la prima scelta è quel¬ 
la della disteìisiviie, della ii- 
diizione, del controllo e del¬ 
l’equilibrio degli armamenti, 
rifiutando ogni tentazione 
alla ricerca della suprema¬ 
zia militare di un paese o di 
un blocco sopra l’altro, ri¬ 
cerca che farebbe venir me¬ 
no le basi stesse della si¬ 
curezza ». 

« L’altra scelta collcgata 
alla prima è quella del rico¬ 
noscimento fino in fondo del¬ 
la nuova realtà costituita 
dalla volontà dei paesi in 
via di sviluppo di liberarsi 
per sempre da ogni forma di 
dipendenza politica ed eco- 
mica da potenze straniere e 
di agire e contare anch’essi 
come protagonisti della vita 
mondiale in quanto singoli 
paesi e attraverso il movi¬ 
mento dei non allineati ». 

« Quel che occorre — ha 
aggiunto Berlinguer — è 
dunque lo sviluppo corag¬ 
gioso di una iniziativa auto- 
iinnia delVEiiropa nel mon¬ 
do .sìa nei rapporti est-ovest 


sia nei rapporti nord-sud. 
Questo secondo noi non ci 
deve portare a far venire 
meno la collaborazione con 
gli USA nè, per quanto ri¬ 
guarda i paesi che ne fanno 
parte, a mettere in discussio¬ 
ne i rapporti con l’Alleanza 
atlantica nell’area geografica 
e nell’ambito dei compiti di¬ 
fensivi sanciti dal trattato. 
Ma è chiaro che se il go¬ 
verno americano dichiara di 
considerare opera del terro¬ 
rismo internazionale e pro¬ 
muove interventi politici o 
militari contro ogni movi¬ 
mento nazionale o popolare 
rivolto alla conquista di una 
piena indipendenza (come è 
il caso ad esempio della Na¬ 
mibia) 0 al rovesciamento di 
infami dittature (come è il 
caso di tutti i paesi dcl- 
l’.àmerica centrale e meri¬ 
dionale), l’Europa se vuole 
assumere davvero un suo 
proprio ruolo nel mondo 
non può seguirlo su questa 
strada e deve anche disso¬ 


narsi ». 

• Del resto proprio su una 
questione cruciale, come 
quella del Medio Oriente, 
non abbiamo forse i segni — 
e da fante parli — che ciò 
('.he si chiede è che l’Europa 
operi attivamente secondo 
uno linea che. in quanto do¬ 
vrebbe prevedere il pieno 
riconoscimento del diritto 


del popolo palestinese all’au¬ 
todeterminazione e alla crea¬ 
zione di una propria entità 
stabile, non è attualmente la 
stessa linea degli USA? Per 
quanto riguarda questo pro¬ 
blema anche un conservato- 
re come lord Carrington ha 
affermato recentemente che 
l’Europa ha un ruolo proprio 
da giocare influenzando gli 
Stati Uniti ». 

« Circa le istituzioni "— ha 
poi detto il segretai'io ge¬ 
nerale del PCI — osservo 
solo per ora che noi non pos¬ 
siamo essere d’accordo con 
il signor Thorn quando, do¬ 
po aver parlato anche qui 
crudamente di una ‘'ineffi¬ 
cacia cronica” nel processo 
delle decisioni, .sembra poi 
limitarsi ad auspicare una 
“pace istituzionale” o un 
miglior dialogo tra consiglio, 
commissione e Parlamento. 
Noi restiamo più che mai 
convinti della necessità di 
una riforma con una revisio¬ 
ne anche di alcuni punti dei 
trattati. Ma intanto ritenia¬ 
mo che di fatto occorre for¬ 
zare le cose in modo di spo- 
.stnrr il più possibile l'asse 
politico verso gli organismi 
nei quali, se cosi posso espri¬ 
mermi, il tasso di convinzio¬ 
ne europeista è più alto (o 
meno basso) dando quindi 
sempre maggior rilievo alla 
commissione nei confronti 


del consiglio a al Parla¬ 
mento net confronti di en¬ 
trambi ». 

« Ma consentitemi — ha 
poi detto Berlinguer — 
un’ultima considerazione ge¬ 
nerale che travalica il pro¬ 
blema pur così importante 
delle istituzioni. Perchè, no¬ 
nostante che tante ragioni e 
interessi opposti spingano 
verso uno sviluppo del pro¬ 
cesso di unificazione euro¬ 
pea, questo processo non va 
avanti e ami ristagna e re¬ 
gredisce fino a minacciare, 
come ha affermato il signor 
Thorn, la stessa sopravvi¬ 
venza della Comunità? Il mo¬ 
tivo di fondo secondo noi è 
che i gruppi economici e po¬ 
litici finora dominanti che 
hanno dato vita, lo ricono¬ 
sciamo, alla CEE sono oggi, 
salvo qualche eccezione, lo ¬ 
gori e sfiduciati, incapaci di 
una vi.done lungimirante de¬ 
gli intercisi c del ruolo del- i 
l’Europa in un mondo così i 
pieno di novità e orivo di ' 
determinazioni. Questo da 
un Iato. DnH’nHrn lato trop¬ 
pa parte delle forze di sini¬ 
stra e del movimento operato 
e popolare non ritiene an¬ 
cora che accettare In .sfida 
dell’unità europea risponda 
ai suoi interessi più profon¬ 
di c duraturi. Il nostro augu¬ 
rio c il no.stro impegno sono 
rivolti a far sì che a questo 


obicttivo si giunga il più ra¬ 
pidamente possibile sicuri, 
come .siamo, che qui sta la 
garanzia più sicura di una 
Europa che può essere più 
unita solo se sa rinnovarsi 
con l’apporto determinante 
delle forze operaie e popo¬ 
lari. In particolare noi fare¬ 
mo ogni sforzo in questo par¬ 
lamento e fuori di qui — 
ha concluso Berlinguer — 
per realizzare ogni possibile 
convergenza con tutte le for¬ 
ze, pur così diverse del movi¬ 
mento operaia e democratico 
dell’Europa occidentale ». 

Il presidente Thorn aveva 
tracciato un quadro dram¬ 
matico e impressionante del¬ 
la situazione dell’Europa, 
ma per sostenere una linea 
puramente difensiva della 
Comunità che chiudesse le 
vie ai pericoli di rinvigori¬ 
mento dei nazionali.smi, che 
propugnasse la pace istitu¬ 
zionale e attenuasse i con¬ 
flitti interni, che portasse 
a un riaggiustamento delle 
politiche comunitarie sotto il 
segno dell’efficienza, della 
solidarietà e della sicurezza. 
L’asse del discorso dì Thorn 
è stato in effetti quello del 
« ritorno alla pace istituzio¬ 
nale e della trasimrcnza del¬ 
le relazioni Ira le istituzioni 
comunitarie » che è certo 
un segno della crisi ma non 
ne è certo la causa. 


Eboli 


Maggioranza contro 
l’aborto clandestino 


Attesa in Polonia per il discorso di Jaruzeiski 


che < ad attività che rispet¬ 
tino i prìncipi morali, l’or¬ 
dine legale e gli accordi so¬ 
ciali sono obbligati soprattut¬ 
to coloro che si assumono 
la responsabilità per la sorte 
delta nostra politica: prima 
di tutto gli uomini politici 


che esercitano il potere e co¬ 
loro ai quali è affidato il 
compito di vegliare sul no¬ 
stro bene comune ». 


Il Papa esorta 
airuiiità e 
responsabilità 


« Parto, ili UH esame iic- 
ccs.sariamentc sintetico, da 
questa considerazione: nega 
anni '50 e 'fio I economui 
dei nostri paesi ha avuto 
una notevole espansione. 
Determinante è stata in que¬ 
sto senso la liberalizzazione 
degli scambi. Ma non biso¬ 
gna dimenticare che quella 
espansione produttiva ha 
avuto come leva principale 
uno sviluppo impetuoso an¬ 
che se per molti aspetti di¬ 
storto e socialmente iniquo 
dei consumi privati. Ma le 
If^ggi di uno sviluppo capi¬ 
talistico a'obaiidonalo alla 
sua spontaneità portano ad 
mia crescita delle attività 
produttive nelle zone dove 
I capitali sono già concen¬ 
trati e dove essi possono 
realizzare i profitti massimi 
immediatamente considcr.a- 
ti. Ecco la cau,sa prima, se¬ 
condo noi, dell'accentii'.irsi 
degli .equilibri all’inLerro 
stesso della Comunità e an¬ 
che nei suoi singoli paesi 
^ra le varie regioni con uno 
.'^viluppo sempre più intenso 
in certe zone e con altre 
zone sempre più deboli ed 
abbandonate. Ebbene oggi si 
tocca quel punto iit cui la 
degradazione delle zone eco¬ 
nomicamente più arretrate 
blocca Io sviluppo delle zone 
più avanzate. Ecco dunque 
una delle tendenze da rove¬ 
sciare. La leva fondamenta¬ 
le di un nuovo slancio pro- 
duttivo nell'interesse di tutti 
i paesi non può che essere 
la rinascita e la creazione 
di uno stabile tessuto eco¬ 
nomico nei paesi e nelle zo 
ne più depresse e dunque 
soprattutto nelle zone meri¬ 
dionali e mediterranee. Ma 
ciò significa tra l’altro che 
la cosiddetta ” politica re¬ 
gionale ” non può essere più 
nella vita c nel bilancio del¬ 
la CEE un capitolo fra i 
tanti da affidare alla gestio¬ 
ne di un fondo oltretiitto 
ìnadeguato. ma deve dive¬ 
nire un indirizzo fondamen¬ 
tale deVa politica economi¬ 
ca in tutti i campi con tutte 
le conseguenze che devono 
derivarne per quanto riguar¬ 
da le risor.ie ed il bilancio, 
a cominciare daUa politica 
aaricoìa per la quale non 
possono davvero bastare i 
ie:npJici agguislomerti a c'it 
ha acccnanto il sig. Thorn ». 

» .àUargando il ragiona¬ 
mento al campo delle rela¬ 
zioni esterne de’la Couim- 
nità — ha detto a (questo 
punto Berlinguer — è eri- 
dente che qui il problema 
è analogo anche se di di¬ 
mensioni enormemente piu 
grandi. Ci può essere un 
avvenire per l'Eurona e per 
raffermarsi di una sua nuo¬ 
va funzione nel mondo solo 
se il sollevamento c lo svi¬ 
luppo produttivo dePe arce 
economicamente arretrate 
del sud del mondo, e imian- 
zituffo del bacino mediter¬ 
raneo e dell'Africa, diver¬ 
ranno una direttrice centrale 
delle attinta economiehe dei 
paesi della Comunità*. 

• Ma per stabilire rappor¬ 
ti di tipo nuovo con t parsi 


CITTA’ DEL VATICANO — 
Giovanni Paolo II ha esor¬ 
tato i polacchi alla « respon¬ 
sabilità e mutua collabora- 
j zione » per affrontare i pro¬ 
blemi del Paese. Lo ha fatto 
parlando in polacco ad un 
gruppo di connazionali. Do¬ 
po aver assicurato di prega¬ 
re «ininterrottamente, quo¬ 
tidianamente » per la Polo- 
n'a e aver rilevato che in 
quel Paese avvengono « cose 
molto importanti, difficili ». 
che «affondano le loro radi¬ 
ci nell'uomo, nella sua anima, 
nella sua coscienza », il Papa 
ha e.ggiunto: « Ecco, la no¬ 
stra preghiera mira proprio 
a questo: che in una situa¬ 
zione indubbiamente diffici¬ 
le, la piena maturità della 
società, di tutti senza ecce¬ 
zione. continui a rivelarsi. Si 
sta rivelando, si era già ri¬ 
velata nei meli scorsi, che 
si riveli ancora. E' necessa¬ 
rio che le cose maturino per¬ 
ché si ragniunaa una forma 
adeguata. Che maturino nel¬ 
la calma. Che anche fra le 
tensioni che accompagnano 
questa crescita si mantenaa 
equilibrio e senso di respon¬ 
sabilità. per quel qrnnde be¬ 
ne comune qual è la nostra 
Patria ». 


Dopo aver ricordato che 
tutti i cittadini sono obbli¬ 
gati a rispettare gli stes.si 
principi, il consiglio deU’epi- 
scopalo critica < l'applicazio 
ne della forza, della pressio¬ 
ne. delle minacce o della 
propaganda irritante » e le 
decisioni e gli atti .senza ri¬ 
flessione. c soprattutto quan¬ 
do riguardano la vita religio- 
.sa. sociale, economica, sin¬ 
dacale e politica > e i dirit¬ 
ti del cittadino e dichiara 
che * le tensioni possono es¬ 
sere risolte .solo con il dialo¬ 
go onesto e continuo delle 
autorità con i cittadini or¬ 
ganizzati in gruppi sociali e 
professionali ». 

Il documento d'altra parte 
chiede il riconoscimento per 
gli agricoltori del « diritto a 
libere associazioni secondo la 
loro volontà ed i loro biso¬ 
gni. indipendentemente dalle 
associaziom esistenti ». La 
richiesta suona come polemi¬ 
ca nei confronti del governo, 
ma non parla di c sindacato >. 
D’altra parte, come si ricor¬ 
derà. la corte suprema mar¬ 
tedì. pur respingendo la re¬ 
gistrazione di € Solidarno.se 
rurale ». ricono.sceva agli a- 
gricoltori pos.sibilità di dare 
vita ad una loro associazione. 



Il nuovo capo del governo polacco, Jaruzeiski, assieme al vice-premier Jaglelski 


L’argomento doiTebl>e es¬ 
sere discusso oggi a Danzica 
in sede di commissione na¬ 


zionale di coordinamento di 
Solidarnosc. A Rzeszow con¬ 
tinua l'occupazione della sede 
dei vecchi sindacati da par¬ 
te di attivisti di Solidarnosc 
e di coltivatori dirotti, ma 
non si segnalano scioperi. Ie¬ 
ri mattina è terminato anche 
lo sciopero generale a Jelenia 
Gora, dopo l'accordo interve- 
nunto l'altra notte sulla de¬ 


stinazione a ospedale muni¬ 
cipale di una casa di cura 
del governo. 

A Wroclaw invece, sono in 
agitazione i poligrafici che 
hanno minacciato di non far 
uscire i giornali di oggi. Bis¬ 
si chiedono la liberazione dei 
sette esponenti di gruppi na¬ 
zionalistici ed antisovietici 
arrestati alla fine dello scor¬ 


so anno. Proseguono Infine 
le occupazioni di alcuni edi¬ 
fici universitari da parte de¬ 
gli studenti a Lodz. a Poz- 
nan. a Varsavia ed a Bieisko 
Siala, anche .se sono sempre 
in cor.so i negoziati della nuo¬ 
va .Asociazione indipendente 
degli studenti con una delega¬ 
zione del ministero dell'istru¬ 
zione superiore. 


Ennesimo voto di fiduda: prorogato il «fermo 


» 


che fecero cadere il governo 
Cossiga. 

Per di più, almeno una 
dozzina di deputati dello 
schieramento di maggioranza 
hanno votato contro il de¬ 
creto. unendo i loro voti a 
quelli di PCI. Sinistra indi¬ 
pendente. PdUP. e inoltre dei 
radicali. 

Infine, sulla proroga del 
fermo hanno voluto prendere 
esplicitamente le distanze 
tanto i rappresentanti della 
SVP (i sud tirolesi sono tra¬ 
dizionali alleati della DC) e 
deirUnion Valdotaine, con 
una astensione motivata e 
critica; quanto la rappresen¬ 
tante del € Melone » triestino. 
.Amelia Benco Gruber, che ha 
\otato contro ricordando il 
suo tra.scorso di combattente 
antifascista. 

Ma la vnacità dei .segnali 
non attenua la cravità di 
quanto è potuto accadere pro¬ 
prio e solo per la convergen¬ 
za di due iniziative solo appa¬ 
rentemente opposte, e che in 
realta hana-» concorso al me¬ 
desimo obiettivo rii far pas- 
'are il decreto così com’era. 
?e infatti il fvihn.sfering ra¬ 
dicale a\eva impedito qual 
siasi confronto di merito per 
molti giorni (e sino ad un’ 
ultima esibitone oratoria pro¬ 
trattasi per diciotto ore e 
dieci minuti'), la fiducia de¬ 
cisa dal governo ha imposto 
il prendere-o-la.sciare. nel du¬ 
plice fine di impedire la mo¬ 
difica del pro\"vedimento e dì 
mascherare le difficoltà di 
uno schieramento di maggio¬ 
ranza ancora una volta tra¬ 
ballante. 

La manovra è riuscita per 
il determinante intereento ra¬ 
dicale. e cioè per una opera¬ 
zione che — in ogni caso ~ 
non avrebbe potuto portare 
di per sè in ncs.sun modo al¬ 
la scomparsa del fermo rii 
polizia: so entro srbafo non 
fosse stato jn grado di otte¬ 
nere la ron\> rsione in legge 
di questo decreto, il governo 


ne avTebbe presentato subito 
un altro, come sua inveterata 
abitudine. Ed allora si sareb 
be riproposto proprio quel 
confronto nel merito che l’ini- 
ziativa radicale ha impedito 
regalando al governo il pre¬ 
testo per rirrigidimento. 

A questa « convergente pres¬ 
sione * fa polemico riferimen¬ 
to la nota della c sinistra so¬ 
cialista > denunciando da un 
lato l’ostruzionismo radicale 
e dall’altro < rindisponihilità 
del governo a soluzioni di 
mediazione ». Dal canto loro, 
i nove deputati del P5I clie 
non hanno partecipato al voto 
insistono che < la strada da 
battere > è proprio quella del- 
l’adozione del fermo di PG. 
< assai più rispettoso dei di¬ 
ritti e delle libertà de» citta- 
duii ». per il quale .si era da 
tempo pronuncialo il gnippo 
socialista. « primo firmatario 
il presidente Labriola >. 

Le votazioni di ieri sera 
hanno concluso, in un clima 
ancora teso, una seduta-fiume 
pro'-rattasi ininterrottamente 
per otto giorni e sette rr.itti 
che ha riproposto con dram¬ 
matica urgenza i prob’emi 
delia funzionalità del Parla¬ 
mento (compromessa sempi-e 
più seriamente dalle iniziati¬ 
ve radicali) e della riforma 
del regolamento della Came¬ 
ra. per non trasformare i sa¬ 
crosanti diritti delle minoran¬ 
ze in una odiosa potestà dì 
st^raffazione. 

Di questi problemi si è 
colta un’eco polemica nel ca¬ 
loroso applauso con cm tutta 
l’assombloa di Montecitorio 
(escluso ovviamente il grup¬ 
po del PR) ha salutato un 
Ì>reve indirizzo di ringrazia¬ 
mento del presidente dell.n 
Camera Nilde Jotti a quanti 
— fimzionan. comme.ssi. ope 
rai —. hanno as.sicurato. e .sot¬ 
toponendosi a turni .stressan 
ti » e € con la consueta scru¬ 
polosità ». il funzionamento 
ininterrotto dei servizi a Mon 


tecitorio. putato radicale aveva rivolto j mente reagito con un’aspra 

L’applauso «"a anclie una i al personale d'aula: di esse- , nota che ha poi costretto il 
trasparente risposta all’accu- . re al servizio « della maggio 
sa. del tutto insolita ed anzi i ranza ». Il sindacato unitario 


senza precedenti, che un de- ì dei funzicmari ha immediata- i eia indietro. 


presidente del gruppo radi¬ 
cale ad una imbarazzata mar¬ 


Spagnoli: le ragioni del «no» comunista 


La tenaglia ostnizionìsmo- 
fìducia è così lomaia a «er¬ 
rare l’assetnblea dì Monteci¬ 
torio. ad impedire il confron¬ 
to. a togliere il dirìllo di ve¬ 
dere volali i propri emenda- 
nienti. La rigidità del gover¬ 
no ha trovalo così supporlo 
neH'arroganza radicale, e la 
rnnirapposizinne ha ronsenli- 
In allo sles«o governo di ri- 
rompaltare e tenere unita una 
magcioranra rispetto a quel¬ 
la che si sarehhe potuta de¬ 
terminare nel lihero confron¬ 
to d'aula. Si è per«a fo«ì — 
ha aggiunto Spagnoli in pole¬ 
mica ron le dichiarazioni pla- 
lonirlie del mini<lro dell’ln- 
lemn Rognoni — Hn'orra«io- 
ne preziosa non «nio per ri- 
rerrare le vie di una maggio¬ 


re efficienza nella lotta al ter¬ 
rorismo e di una maggiore 
certezza del rispetto dei prin¬ 
cipi cosliluzionali nel supe¬ 
ramento delle divisioni; ma 
anche per discutere seriamen¬ 
te degli strumenti nuovi ron 
mi fronteggiare e colpire real¬ 
mente un nemico in«idio«o e 
brutale. 


Il compagno Spagnoli Ha 
rirordaio reme l’anno sror«o 
i comunisti votarono la fìdii- 
ria al governo e a favore del¬ 
la conversione in legge dell' 
originario decreto antiterrori¬ 
smo. \edemmo in quel prov¬ 
vedimento — ha aggiunto — 
norme particolarmente utili 
nella loii.v al leiTori«mo; ron- 
«iderammo rhe altre norme 
fo«*ero inutili, o ingiu*ie. o 


Primo incontro 


per il contratto 
fra editori 
e giornalisti 


ROMA Ieri si è svolto tl 
primo Incontro tra Federa¬ 
zione degli editori e sinda¬ 
cato dei giornalisti (FNSI) 
dopo U denuncia del con 
tratto da parte di quest'ulti- 
ma organizzazione. I rappre 
.sentami del sindacato hanno 
tllu.strato le ragioni che han¬ 
no portato alla denuncia an¬ 
ticipata dal contratto e la 
po.sante .situazione creatasi 
nel .settore anche in assenza 
della nforma dell'editoria. 


Censimento 


dì radio e tv: 
hanno risposto 
in 3.600 


ROMA — Sono 6.500 le eche- 
de di risposta al censimento 
delle emittenti radiofoniche 
e televisive operanti sul ter¬ 
ritorio nazionale, indetto il 
18 novembre 1980. pervenute 
alla scadenza del termine del 
10 febbraio, al ministero del¬ 
le PT. Sono state inviate da 
parte dt 2 600 soggetti giuri¬ 
dici. Si prevede che altre 


1 risposte, spedite nei termini. 
I po&sano ancora giungere nel 
t prossimi giorni. 


pericolose; ma non ci fu con¬ 
cesso — esaiiamen e come 
ora — di modifìci>rle. Per 
questo ci impegnammo ad 
ampliare le norme che rite¬ 
nevamo positive (quelle, per 
esempio, che hanno agevola¬ 
lo la dissociazione e la colla¬ 
borazione di ierrori«ii arre- 
Siali) e a modificarne altre, 
rome queste sid fermo che 
sono «enza senso. • anche 
sbagliale. 

T.a lolla contro il terrori¬ 
smo non ha bisogno di stm- 
mentì inutili e inrn«littizionali 
— ha ammonito Spagnoli —: 
il fernio continuerà «olo ad 
e««cre motivo di polemiche o 
«Inimento di «composte aii- 
lazìnni. Ina coerente lotta al 
terrori«mo richiede «trumenli 
efficaci, e inoltre chiarezza • 
unità tra le forze democrati¬ 
che: questo fermo è invece 
inefficace, ed è fonte di divi¬ 
sione e di confusione. Il pae¬ 
se. le forze delPordine. i cìl- 
ladini hanno bisogno di coe¬ 
renza negli indirizzi • negli 
alti concreti, di nn grande 
sforzo organizzativo, di ima 
forte tensione, di una chiara 
rinnnria a qnal«ia<ì cedimento 
e ad ogni debolezza. So que¬ 
llo terreno, e so quello della 
determinazione di nna forte 
mobilitazione popolare. ì ro- 
muni«li — ha concluso Spa¬ 
gnoli — hanno sempre lavo¬ 
ralo • ronliniierannn a lavo¬ 
rare con latto l’intpegnn • 
liilla la forza della loro dedì- 
zinne alla demorratia • alla 
Repuhbliea. 


che. dopo il terremoto, non 
può più e.s.sero come prima. 
Lama ha voluto ripeterlo a 
Eboli. scandendo le parole di 
fronte ai terremotati alle lo¬ 
ro angosce e alle loro spe¬ 
ranze. 

Oggi 1 dirigenti della Fe¬ 
derazione Cgiì, Cisl. Uil tor¬ 
nano a Palazzo Chigi per di¬ 
scutere i contenuti de! dise¬ 
gno di legge per la ricostru¬ 
zione ma anche per chiedere 
al governo quale politica vuol 
fare davvero: « tra il piano 
triennale e le misure restrit¬ 
tive c'è una contraddizione 
insanabile ». ha sostenuto La¬ 
ma. E il sindacato sa che se 
si aprono le porte alla re¬ 
cessione, non ci potranno es¬ 
sere né investimenti nel Mez¬ 
zogiorno né rinascita: «Quan¬ 
do si colpisce nel mucchio a 
pagare sono sempre i più 
deboli >. 

L'alibi dei due tempi non 
regge più. Già il presente 
ha il volto del passato, di un 
si.stema di potere che ha ali¬ 
mentato la camorra e la ma¬ 
fia, ha costretto il Sud in 
una condizione di dipenden¬ 
za dal resto dell’Italia e dell’ 
Europa. Tamburrino, segreta¬ 
rio della Camera del Lavoro, 
di Napoli, ha ricordato come 
si continui a soffiare sul fuo¬ 
co della contrapposizione tra 
città e aeree interne, della 
divisione tra gli occupati e 
i di.soccupati, di una rico¬ 
struzione da affidare alla 
spontaneità premiata con gli 
incentivi. 

La ricostruzione significa 
gestire migliaia di miliardi, 
indire gli appalti, assumere 
manodopera, concedere i fi¬ 
nanziamenti. Chi dovrà farlo, 
e come? « Non possiamo per¬ 
mettere — ha sostenuto il se¬ 
gretario generale della Cgil 

— che questa legge nasca 
zoppa ». Deve avere, invece, 
contenuti solidi, garantiti da 
una politica di programma¬ 
zione e da una economìa in 
crescita e non bloccata al 
tasso zero. Non un nuovo < li¬ 
bro dei .sogni », dunque, ma 
poche scelte concrete e possi¬ 
bili. Quelle indicale dalla re¬ 
lazione di Simonetti: la ripre¬ 
sa produttiva delle piccole 
attività imprenditoriali, il ri¬ 
sanamento delle città, la va¬ 
lorizzazione delle risorse a- 
gricole delle aree interne. 1’ 
individuazione di nuo\i inve¬ 
stimenti. la formazione pro¬ 
fessionale per chi cerca la¬ 
voro oggi ma anche per il 
futuro. 

Queste discriminanti hanno 
cominciato a vivere nel gene¬ 
roso sforzo di solidarietà p<^ 
polare profuso sin dalle pri¬ 
me ore della tragedia. E’ 
stato il segno che la rottura 
col passato è possibile. Ora di 
solidarietà c’è ancora biso¬ 
gno. « Lo sappiamo — ha det¬ 
to Camiti — e non ci tiriamo 
indietro. Non consentiremo al 
governo una inammissibile 
strumentalizzazioTO del terre¬ 
moto. Ecco perché siamo pron¬ 
ti a contrastare ogni ulterio¬ 
re aggravamento della pres¬ 
sione fiscale sui salari che, 
mentre non ha alcun rap.oor- 
to con i programmi concreti 
di spesa per la ricostruzione 
e Io sriluppo. aggrava solo 
la politica deflazionistica >. 
.Al governo, in sostanza, si 
chiede di modificare l’ormai 
intollerabile prelievo fiscale 
che ha drasticamente peggio¬ 
rato la politica distributiva a 
danno del lavoro dipendente, 
di rendere trasparente l’inte¬ 
ra ptolitica delle entrate e del¬ 
la spesa, di smettere di rin¬ 
correre le spinte corporative 
di quei ceti sociali che prefe¬ 
risce mettere a tacere. Solo 
così è possibile valutare la 
congruità del contributo. .Al¬ 
trimenti è come dare numeri 
al lotto. 

E se il governo insiste? Ha 
risposto L^ma: < Il sindacato 
deve prepararsi a ima lotta 
di lunga lena: dobbiamo ai-e¬ 
re a disposizione una forza, 
un morimento che sia capace 
di durare, che non conosca mo¬ 
menti di pausa ». 

Nelle due regioni terremota¬ 
te Io sciopero generale è sta¬ 
to fissato per il giorno 24. E 
i suoi contenuti torneranno 
a rivere — è l'impegno che 
i delegati hanno assunto ieri 

— nelle lotte di tutte le altre 
regioni. Lotta, ma anche uni¬ 
tà hanno detto i tre .segretari 
generali. Camiti a Eboli ha 
voluto lanciare un vero e pro¬ 
prio appello; * Non ba."^ ave¬ 
re ra^one. occorre anche la 
forza per imporla, e la nostra 
forza regge suirunità ». 


Le di§erenze fra le legisla¬ 
zioni dei dieci Stati membri 
della Comunità in materia di 
interruzione volontaria della 
gravidanza sono ancora molte: 
a fianco di una maggioranza 
di jxicsi in cui esistono leggi 
che offrono alle donne la pos¬ 
sibilità di interrompere la gra¬ 
vidanza con un'adeguata as.d- 
stenza, l’aborto è invece an¬ 
cora proibito per legge in Bel¬ 
gio, dove alcuni giorni fa so¬ 
no riprese le azioni giudizia¬ 
rie contro medici e sanitari 
che lo praticano. E’ proibito 
in Olanda, dove tuttavia vi è 
una dichiarata tolleranza per 
le cliniche private che ese¬ 
guono apertamente gli inter¬ 
venti: in Grecia, dove è per¬ 
messo solo per ragioni di sa¬ 
lute: e. caso più grave di tut¬ 
ti. in Irlanda, dove la legge 
e la prassi concordano per 
negare alla donna qualsiasi 
possibilità di interrompere la 
gravidanza. 

Im conseguenza di queste 
diversità, oltre la clandesti¬ 
nità con il suo prezzo mate¬ 
riale e umano, è che < le don¬ 
ne TU stato di profondo disa¬ 
gio sono spessissimo costret¬ 
te a farsi assistere in parsi 
diversi dal loro ». Lo risolu¬ 
zione perciò « in rifa la com¬ 
missione a esercitare pressio¬ 
ni in seno al Consiglio affin¬ 
chè vengano varate normati¬ 
ve nazionali che rendano su¬ 
perflui tali viaggi all'estero 
che e.scludono ogni possibili¬ 
tà di assistenza sociale pa¬ 
rallela e che danno luogo ad 
un inaccettabile sfruttamen¬ 
to commerciale, assicurando 
ad ogni donna in difficoltà la 
necessaria assistenza nel suo 
paese d’orìgine ». 


Inm ed iota me lite capito .che 
rcrii settori de, con l’appog¬ 
gio dei conservatori, intende¬ 
vano scatenare strumentol- 
n.enie sulla ■ questione del- 
rnborto una prova di forza, 
prima di tutto al loro inter¬ 
no, per piegare al voto nega 
iMfo anche quei .settori della 
DC olandese, tedesca e ita 
liiq/io che non volevano stare 
n! gioco. Si .sono sentiti cosi 
rìsuonare nell’aula modernis 
itimo del Parlamento europee 
di’seorsi da tragemla. gride 
Ma rogo medioevale partiti so 
prattutfo dai banchi della de 
litro cattolica e cnnservatr'me 
irlandese, con il valido appog 
pio del missino Romualdi. 

Da questa canea si è domi 
i‘a più volte difendere In rela 
l'rice Maij-Weggen. Ad un cer 
l‘o punto, con un gesto corag 
gioso dì cui le va dato atto 
anche la de italiana Paole 
Gaiotfì, pur ribadendo la sue 
fDOsizioiie di principio cantra 
ria alVabnrto. ha voluto disso 
darsi dalla caccia alle stre 
ahe e respingere la strumenta 
lUzzazione che mirava in de.fi 
miiva ad affossare tutta U 
trisnluzione sulle donne. Alton 
dosi per dich'mrazione di volo 
annunciato il suo .sì alla ri 
minzione. E’ toccato ad ut 
altro de italiano — un uomt 
questa volta, l’on. Bersani — 
iinterrenire poco dopo per con 
tJermare clamorosamente la 
itotiura all'interno del suo par 
(tifo e fra i diversi partiti cat 
tlolici europei. Ha detto chi 
avrebbe votato contro la riso 
Unzione. ripetendo Vantici 
a non possumus > con cui h 
Chiesa ha cercato nella sto 
«rio di sbarrare la strada a 


Si tratta, come si vede, di 
un chiaro invito ad armoniz¬ 
zare le leggi nazionali, par¬ 
tendo dal principio che la don¬ 
na può decidere sulla gravi¬ 
danza, e in ogni caso deve 
essere assistita: e che perciò 
si devono cancellare dove e.si- 
stano. i veti e le penalizza¬ 
zioni che spingono alla clan¬ 
destinità o alla forzata « cnii- 
grazione » in altri paesi. E 
proprio su qne.sto punto — 
fruito di un faticoso compro¬ 
messo in seno alla commissio- 
ne. .sul quale si era ricono- j 
sciuta anche la relatrice, la | 
de olandese Hania Mai) Weg- | 
gen — c'è stato in aula un ' 
duro scontro già durante la j 
rotazione degli emendamenti. 
Con una gragmioìa di propo¬ 
ste restrittive e di richie.ste 
di voti ad appello nominale, i 
democristiani, con Vanpogaio 
di parte dei missini e di parte 
della destra conservatrice e 
liberale, hanno cercato di 
cancellare dalla risoluzione 
questa sua parte fondamen¬ 
tale. per tanti aspetti quali¬ 
ficante. 

Gli emendamenti de sono ca¬ 
duti tutti, a volte con un mar¬ 
gine ristretto, grazie all’unità 
dì tutte le sinistre e di parte 
dei gruppi liberali e laici. 
Respinto è stato, tuttavia, an¬ 
che un emendamento del grup¬ 
po socialista che intendeva 
indicare come elemento fon¬ 
damentale a cui le legislazio¬ 
ni europee devono ùspirar.si il 
principio di autodeterminazio¬ 
ne della donna. 


Alla fine, quando si i pas¬ 
sati alla votazione comples.si- 
va .su tutto il documento, si è 


muovo. 

Un'appassionata difesa dei 
Ha libertà della donna quand 
ai tratta di decidere sulla sw 
trita è stata pronunciata dall 
lliberale Von Alemann, mentr 
isìa il compagno Fanti a nom 
idei comunisti italiani, sia l 
■.socialista francese Yvett 
.Roudn hanno sottolineato 
‘.valore politico di un voto fc 
’vorerole, nonostante i grai 
ilimiti della risoluzione, che 
icompagno Fanti non ha esitr 
Ilo a definire * tin’occasion 
Iperdiita ». 

Una € filosofia > troppo w 
.sta in cui annegano i problt 
ini concreti, una mancanza c 
collegamento della quesUon 
femminile con il compless 
ideile politiche comunitari! 
una impostazione arretrai 
sul terreno delle idee: a st 
parare queste critiche di for 
<do i comunisti sono stati poi 
tati dal giudizio positivo s 
Ktlcttni punti della risoluzioni 
fra cut non ultima anche 1 
affermazione netta, conteni 
la per la prima t'olfa in « 
documento del Parlament 
europeo, sulla esigenza di r 
durre l’orario di lavoro. \ 
sono stati spinti soprattuti 
dalla volontà di difendere d 
un attacco dogmatico ed osci 
rantista quanto di accettabU 
ri sta scritto in materia di ii 
terruzìone volontaria dell 
gravidanza. Non è molto, pt 
un testo che è costato toni 
sforzo, tante battaglie, e eh 
ha provocato uno scontro ei 
.li duro: ma è un inizio — 

10 hanno sottolineato sia Fai 

11 che Yvette Roudy — al qtu 
le la lotta delle donne in E* 
rapa potrà far riferimeni 
per andare più avanti. 


I 


Lezione in classe sul 
«diario di un feto» 


.se e ciniche, indica di qua¬ 
le calibro possa essere l’at- 
lacco conservatore. 

Perchè questo diario di 
bambino mai nato, questa sor¬ 
tita a effetto (chi può negar¬ 
lo: tanto più riolenta e rozza 
quanto più tocca corde pro¬ 
fonde in ciascuno di noi) col¬ 
pisce. travolge, offende e di¬ 
mentica ben altre cose. In 
primo luogo le donne, per cui 
mai abortire ha rappresenta¬ 


lo una festa nè un paclflc< 
7 . bensì 


to d'abbandono. 

• scelta obbligata, quasi sec 
(prima della legge) consti 
‘ta in solitudine e dolor 
Ipawa, In secondo hit^o, 

: società che a fatica si è ! 
irata e ancora vuole liber 

• dai lacci di un integrali» 
ilui si. impietoso e ossess 
luna società che non int< 
rinunciare a una conqi; 
•rtKTie quella della mater 

, iconiapevole. 


Terremoto: il gen Bernari 
ringrazia gli emiliani 


Oro si cercano 
i soldi di Musselii 


MILANO — Una donna per 
il momento misteriosa, na¬ 
scosta nell’ombra dell'ancwu- 
mato è l’unico elemento cer¬ 
to che si affianca alla noti¬ 
zia del sequestro di sei li¬ 
bretti al portatore (aperti 
presso la COMIT) nati da as¬ 
segni spiccati dal petroliere 
latitante Bnmo Musselii. 
NeU’inch'.esta milanese sullo 
scandalo del contrabbando dt 
olii minerali — che ha al 
centro la Bitumoil — è que¬ 
sto l’unico elemento cne pare 
emergere con chiarezza. 

La misteriosa donna è un 
manager, o. almeno, tale ap¬ 
pare dai dati acquisiti nell’in¬ 
dagine. 

A questa misteriosa donna 
11 latitante Bruno Musselii 
avrebbe staccato, dal suo li¬ 
bretto di a.viogni. sei che- 
qiips per la somma rcmpìe.s- 
■iva di 237 milioni di lire. 


BOLCXjN.A — K A conclusio¬ 
ne della pnma fase di inter¬ 
vento in soccorso delle popo¬ 
lazioni terremotate della pro¬ 
vincia di Potenza, sento il do 
vere, come coordinatore del 
soccorsi stessi, di esprimere 
a titolo personale ed a no¬ 
me delle popolazioni sinistra¬ 
te. un grazie sentitissimo ed 
un apprezzamento vivissimo 
per l’opera svolta dalla Re¬ 
gione Emilia-Romagna e dal 
Comuni, Province ed ESntl va¬ 
ri che hanno operato nell’am 
bito della Regione». Questo 
l’attacco di una lettera che 
il generale D. Vittorio Ber¬ 
nard ha fatto pervenire in 
questi giorni al presidente 
della giunta Lanfranco Turci. 

L missiva prosegue: « L’in- 
teivento è stato non solo e- 
stremamente tempestivo nel 
momento iniziale de) soccor¬ 
si. in cui era necessario ga¬ 
rantire la soprawivenzza del¬ 
le popolazioni, ma anche ma-s 
siccio. razionale, ben orga¬ 
nizzato e con una giusta vi¬ 
sione a distanza del proble¬ 
mi immediati e futuri ». Ed 
ancora: «Non ho dubbi neJ- 
l’affermare che senza l’in- 
terwnto della Regione e sen- 


m la collaborarlona « 
•concorso reciproco cosi 
•face e fattivo Instaurato 
Ile Forze Armate operani 
nona, .saremmo ancora 
nani dal raggiungimento 
i?li obiettivi della prima 
«e. Ritengo che il conti 
tto dell’Emilia-Romagna 
wa essere ancora altrett 
I prezioso ed utile nella 
•ronda fase che abbiamo 
iziato ». 
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